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CLASSE PRIMA 


» 


Funzioni nutritive 


C A P O I. 


Delta Digestione. 


..i 

■ •» 


VJlonsiderata la vita dell* uomo nel suo più gènerah* aspet- 
to, 'ora passar conviene all’ esame delle singole funzioni : e 
propriamente si comiiieerli dalle nutritive ,' le quali perche 
destinate alla composizidne c simultanea decomposizione del- 
le parti viventi , più" da virino concorrono alla conservazio- 
ne del proprio individuo. Esse netf uomo possono ridursi a 
«ette; e sono la digestione , Và ssorbimento , la circolatine 
ne, la respi razione, la calorificazione , le secrezioni , eia 
nutrizione. 

“ Tra le funzioni nutritive il primo posto spetta alfa' Di- 
gestione, da ctji principia il complicato processo della nutri- 
zione. Da’Fisiologi si da il nome di Digestione a quella fun- 
zione mercè della quale alcune sostanze assoggettate all’azio- 
ne' di organi propri! degli animali, somministrano un com- 
posto mediatamente atto a riparar le giornalienù perdile del 
loro corpo. È questa una funzione comune alia massima 
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parta degli animali : ed in verità *e cominciando dal polipo, 
ai ascenda hoo all* nomo . non si rinviene alcun essere in- 
terme'iio in coi essa non si esegue ; sebbene a tenore delle 
specie diverse scordasi la medesima piò a meno complicata. 

Siccome la digestione somministra un prodotto che ai 
distribuisce in tetti i ponti drlia macchina degli animali ; 
cosi spiega essa un» mirabile influenza so talli gli atti del- 
ia loro vita : k perciò se la digestione si esegue bene , la . 
macchina si conserva piena di energia , mentre una debolez- 
za universale ben presto si appalesa , sempre che delta fun- 
zione si disordina. Che anzi è la digestione talmente neces- 
saria per la vita, che se quella affatto si abolisce, dopo 
non lungo tempo questa irreparabilmente vien meno. Poiché 
la macchina vivente da nna banda deve rinfrancarsi delle 
perdite continue , a cui è soggetta ; e dall’ altra i materiali 
nutritivi non possono servire all’ uopo , se prima non subi- 
scono il dovuto grado di elaborazione iu un apparecchio di 
organi che iu conseguenza dell' uso particolare porta 1' epi- 
teto di digetlivo. 

Quantunque l'apparecchio digestivo supponga sempre 
una mirro» cavità -, pure offre esso ne’ diversi ammali nu- 
merosi gradi di complicazione. Di fatti ne’ polipi lutto l’ap- 
pareccliio della digestione si riduca ad un sacco unico , in 
coi una sola apertura fa 1’ ufficio di bocca e di ano : in al- 
tre classi di ammali la detta cavità , tutto che abbastanza 
semplice, presenta almeno due aperture, per una delle qua- 
li entrano le sostanze nutrienti , mentre si espellono per 
1' altra le parli escrementizie. Nelle classi superiori cresce 
vieppiù la complicazione dell’ apparecchio digerente , c rap- 
prg>eu|a sempre un canale distinto, divisibile in vario cavità 
successive, più o meno ampio , e di mollo supcriore alla 
lunghezza di tulio il corpo dell' animale. Ma in generale 
1’ ampiezza e la lunghezza delle vie digerenti si proporziona 
al'.j qualità degli alimenti addetti alla nutrizione j oud’è che 
gli animali carnivori hanno il tubo digestivo più stretto e 
succo lungo di quello degli erbivori ; perché i primi fanno 
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riso di carni , le quali sotto piccolo volume contengono mol- 
ti principi! nutritivi gii quasi assimilati , ed i secondi si nu- 
triscono di vegetabili , che attesa la scarsezza delle mole! 
cole nutrienti, si debbono introdurre in maggior quantità, 
ed han bisogno di trattenersi per più lungo tempo nel cavo 
digerente , affinchè subiscano le necessarie alterazioni. 

Il tubo digerente dell’ uomo e per la forza delle pareti, 
e per l'ampiezza, e per la lunghezza occupa il posto me- 
dio tra quello de’ carnivori e degli erbivori. E relativamente 
alla lunghezza , se questa si paragona a quella dell' intero 
corpo, si rinviene che la prima eguaglia cinque in sei vol- 
te la seconda, ed anche di più ne’ bambini, fatante in essi 
maggior bisogno di nutrimento. Intanto il suddetto tubo ri- 
sulta principalmente da una serie di organi cavi , e distin- 
guibili non men per l’ ampiezza che per la struttura e per 
l’ ufficio , i quali sogliono ridursi a quattro , alla bocca 
cioè, al faringe , all’ esofago , allo stomaco, ed al canaio 
intestinale , che si divide in tenue e crasso. 

Per ciò che spetta alla struttura , il tubo alimentane 
deH’ uomo è fermato da pareli muscolo-membranose. La più 
interna membrana è mucosa , la quale ne tapezza tutta la 
superficie e vi forma anche diverse pieghe , nel mentre ò 
1’ organo della traspirazione e della secrezione follicolare mu- 
cosa. La seconda membrana distinta col nome di media, 
presenta un muscolo caro esteso dalla bocca all’ ano , ed è 
formalo da due piani di fibre biancastre , intimamente tra 
loro unite, l’uno de’quali interno è composto da fibre circo- 
lari , esterno l'altro risulta da fibre longitudinali. A sif- 
fatta membrana è soprapposta una terza eh’ e quasi accesso- 
ria , e vien somministrata dalle pleure all’ esofago , e dal 
peritoneo allo stomaco, ed a tutto il tube intestinale. 

Il canale digestivo specialmente nella sua porzione ad- 
dominale riceve un gran numero di vasi arteriosi che lo- 
forniscono del sangue necessario per la nutrizione non meno 
che per la secrezione affidata alla membrana interna da cui 
Quello è tapezzalo. Numerosi rasi linfatici nascono dall' in* 
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terno del canale digestivo , i quali propriamente son ehia-,' 
mali chiliferi. I nervi che vanno ad animare il ramile in. 
quistione , nella parte superiore provengono da’ cerebrali , 
nella inferiore da' ganglii del gran simpatico. 

Attesa la presenza delle fibre muscolari, il tnbo inte- 
stinale c fornito di contrattilità manifesta , la quale è volon- 
taria uè' soli due estremi dello stesso , ossia nella bocca e 
neH'iulestiuo fecale; mentre in tutto il resto della soa lun- 
ghezza entra in azione in seguilo delia semplice contatto de-, 
gli stimoli opportuni , indipendentemente dall' impero della 
volontà. Egualmente nello stato naturale e sotto 1’ applica- 
zinne degli stimoli ordiuarii la sensibilità del 'tubo digestivo,, 
si. conserva latente, tcauue i due estremi , ne' quali è per- 
cettiva ; e nell' occorrenza tale aocbe diventa negli organi , 
a cui si riferisce la sensazione della fame c della sete. 

intanto la maggior patte de' fenomeni digestivi Iranno | 

, luogo nell' ridili' tur. che Ira le tre cavità splanchiche del , 
corpo c la più ampia e dislensibile. lina tale estensibilità, 
era necessaria a questo cavo iu cui si rinchiudono visceri 
destinati a contenere materie più o meno copiose, e soven-', 
te facili a sviluppar molta quantità dì gas. Perla qual co- 1 
sa ue’ diversi animali le dimensioni del basso venire sono • 
relaLive alla qualità e quantità degli alimeoli , de' quali ’. 
quelli si servono. Negli animali carnivori la cavità addomi- . 
naie è meno sviluppata di quella degli erbivori ; nella spe-.T 
eie umaua ha dimensioni intermedie, ma in proporziona, 
dell'età si osserva quella più piomiuenle ue* bambini, ine- - 
no nc’giovanl , c negli adulti , ed assai meno ne’ vecchi. Le- 
pareli poi dell’addome , olite di poche ossa, de'comutii ia-. 
tegumenti, e della membrana sierosa del peritoneo che ne 
tapezza tutta la interna superficie, sono iu gran parie for- 
male da miitcoli , i quali eolia loro azione or volontaria s 
gii ora in volontaria influiscono non poco sulla produzione 
de' varii atti digestivi. •• 

Or dovendo far la storia drlla Digestione, per andar coti • 
«u «etto ordine tratteremo prima delle sostanze che l'uoatot 
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prende fuori di lui per la propria nutrizione , ovvero de- 
gli alimenti e delle bevande ; quindi si parlerà delle parti- 
colari sensazioni che ci avvertono del bisogno degli uni • 
delle altre -, vale a dire , della fame e della tele ; e poi Si 
verrfe all' esame delle particolari azioni , dal concorso delle 
quali risulta la digestione. Tali azioni sono i.® il prendi- 
mento degli alimenti , e delle bevande ; a.* la masticato- 
ne ; 3.® la insalivatone , 4-° 1* deglutitone-, 5.® la ehi- 
nuficaxione ; 6 .® la chili/teasione ; 7 .® 1’ astone degC inte- 
stini crassi 5 8 . la espulsione delle fecee. 

. • • • * t ' 

1 Articolo I. 

Degli Alimenti e delle Bevande. 

• . 1 , ' • 

Alimenti. Se per la conservazione di quasi tatti gli ani- 
mali è necessaria là digestione , non può questa aver laogo 
senza i materiali atti ad esser digeriti. Or si dice Alimento 
qualunque sostanza la quale sottoposta ali’ azione degli or- 
gani digerenti somministra un umore destinato ad essere as- 
sorbito, per servire in segnilo allo sviluppo ed alla ripara- 
zione della macchina. L' alimento dunque è propriamente 
quello, ch’entra nel corpo pel tubo digestivo; che cede 
all' azione dell'apparecchio medesimo ; e ebe vale a riparar 
le perd ite de' solidi e degli umori animali. Qualcuno però si 
limita soltanto a questo ultimo carattere ; e perciò a Ma- 
gendie sembra preferibile considerar come alimento ogni so- 
stanza che può servire alla nutrirtene. Iti questa caso non 
si dovrebbero escludere dal catalogo degli alimenti diverse 
sostanze inorganiche, le quali inalterate passano nel letto del- 
la circolazione , ed entrano non di rado a far parte dc'solid? 
e degli umori animali ; tali sarebbero l’acqua, il sai co- 
mune , il ferro , la calce ee. Ed inlatti sembra non esatto 11 
dire: tutto ciò che nutrisce è organico. Ma lo stesso Ma- 
gtmke confessa , che le annoverate sostanze inorganiche noe 
valgono a nutrii- sole al par delle organiche , nelle quali. 
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esclusivamente esistono i materiali disposti all'assimilazione. 
Meglio adunque in poche parole si denomiua alimento : tut- 
to ciò che insieme i alterabile dall' azione degli organi 
digerenti , ed. atto a nutrire. Queste proprietà si trovano 
riunite ne' soli corpi che hau goduto di vita , ne' vegetabi- 
li cioè e aegli animali. I veri alimenti sempre da essi ai 
ricavano: il regno inorganico non ci somministra che condii 
menti , medicamenti , e veleni. 

Ammessa una tale deCuizione , non sarà difficile cono- 
scere in che 1' alimeulo differisce dal medicamento. Poiché 
«fucilo è alteralo dal tubo digerente , e serve alla - nutrizio- 
ne ; questo induce piuttosto cambiamenti or utili or nocivi 
nell' animale economia , ed è inetto a nutrire. Vi sono però 
alcuni miti medicamenti , come la manna , la polpa di 
cassia , il decotto di orzo mondato , i brodi medicati ec. 
che cedono talvolta alle forze digcstrici , e piuttosto acqui- 
stano facoltà nutriente : ed all'opposto in alcuni casi l’ali- 
mento produce effetti medicamentosi ; onde Celso ebbe ra- 
gione di scrivere : Sarpe optimum niedicamentum est ctbus 
opportune datai. Molto piu dall' alimento differisce il vele- 
no ; perchè il primo si usa per consci var I' organismo e la 
vita , ed il secondo tende a distruggere l’uno e l'alita. Ma 
si vuole che per effetto di abitudine in qualche rarissimo 
caso il veleno abbia concorso alla nutrizione dell' individuo : 
e forse la storia ce nc offre un esempio in persona di Mi- 
tridate. Al contrario altre volle l' alimento ha cagionato ef- 
fetti quasi simili a quelli dell’avvelenamento: e già comu- 
nemente si dice : PLures occidui gula , quatti gladius. 

Sia qualunque l' alimento, contiene sempre due sostan- 
ze, una delle quali alta nutrire si ritiene, l'altra, priva dii 
siffatta proprietà »i espelle. Ma fa d’uopo qui avvertire che- 
non di rado ciò, <-he non nutrisce un ammalo , può alimene 
tare un altro ;..e talvolta accade clic gli escrementi di que-. 
alo servono a quello di ottimo, sostentamento, lntauto da, 
molti Medici, dell.’ antichità a' immaginò che nell' immenso, 
dcllp sostante alimentari esistesse un principio i|tai 
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tritivo particolare sempre identico , ed a tutte comune; e 
perciò Ippocrate lasciò scritto : Alimentimi unum et non 
unum. In conferma della esistenza di siffatto principio si fa 
soprattutto riflettere d' alcuni che le sostanze alimentari, per 
quanto si vogliano diverse, assoggettale esse all azione de- 
gli organi digerenti somministrano il chilo eh’ è uu compo- 
sto sempre identico; ond* è che la intima composizione de- 
gli organi non cambiasi affatto , sia qualunque la specie 
dell’ alimento , di cui I' uomo e gli animali tutti fanno uso. 
Che anzi si è cercato precisar finanche la natura del volu- 
to principio assimilabile , che secondo Lorry e un corpo 
mucoso il quale , a senso suo , non sempre esistendo negli 
alimenti p reventivameute , si sviluppa talvolta in conseguen- 
za dell’ atto digerente ; ma al pensar di Dumas esso si rin- 
viene in ogni sostanza alimentare , ed ha la più grande ana- 
logia col muco, che forma la trama di tutte le nostre par- 
ti. Cullen poi credè che il principio in quistione fosse com- 
posto di acido , tucchero, ed olio ; ed Halle inclina • ripor- 
re nell* acido ossalico la materia essenzialmente nutritiva. 

Ma il preteso principio nutritivo di natura sempre iden- 
tica sembra un ente puramente immaginario. Imperciocché 
una sostanza per riuscir nutritiva, deve contenere gli ele- 
menti chimici del corpo dell’ animale che se ne serve , com- 
binati allo stato di elementi organici su' quali agisce pro- 
priamente l’apparecchio digestivo, separandoli dall' estranee 
sostanze Or l’analisi chimica ci dimostra che tanto i primi, 
quanto i secondi elementi sono abbastanza diversi ; ed ecco 
smentita col fatto la esistenza dei supposto principio, di cui 
si dovrebbero anche ammettere tante specie, quanti sono 
gli animali che si nutriscono di particolari alimenti. Altron- 
de è da riflettersi che il chilo a tenore della diversità degli 
alimenti, da' quali si estrae, presenta delle qualiù. non 
poco variabili. 

In ogni alimento si deve considerare i. ° la digeribilità, 
Ovvero la proprietà di cedere facilmente , o con difficoltà 
*U’ azione dell’ appvechio digerente , d’onde la distinzione 
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ammessa dagli Amichi di alimenti eupepti o dispepti , se» 
coudo che questi erano di facile o di difficile digestione, a.* 
Bisogna tener conto della facoltà nutriente ; mentre non tut- 
ti gli alimenti somministrano la stessa quantità di chilo , la 
quale è maggiore ne'poliohUi , minore negli oiigochili , giu- 
sta il linguaggio de’ Medici Greci. 3.° Conviene attendere alla 
influente medicinale , cui spiegano gli alitneuti stessi , sin 
sullo stato organico dell’ apparecchio digestivo per una virtià 
astringente o rilasciarne ; sia sullo stato delle funzioni per 
la forza stimolante , o deprimente ; sia sulla crasi degli amo- 
ri , e per conseguenza anche sulla composizioue de’ solidi, 
per alcuni principii che talvolta passano inalterati nel letta 
della circolazione. Da qui la distinzione degli alimenti in 
astringenti , e rilasciami ; in riscalilanti e rinfrescanti ; 
in euchimi e caco chi mi a tenore della buona o cattiva qua- 
lità del chilo. 

Atteso lo stato in cui si trovano gli alimenti , più co- 
munemente sono stati essi divisi in esculenti o solidi , ed iik 
poculenti o liquidi. Ma oggi più a ragione, avendosi ri- 
guardo al regno , dal quale si ricavano , si distinguono gli 
alimenti in animali e vegetabili. 1 primi usati dall’ uomo 
sono di facile digesliooe, nutriscono assai, ed aumentano 
sensibilmente la energia delle funzioni ; i secondi son meno 
digeribili , nutriscono poco , e non danno molta forza. Dipoi 
tanto gli alimenti animali , quanto i vegetabili soglionti sud- 
dividere in diversi generi in ragione dell'elemento imme- 
diato che predomina nella loro composizione. 

Per la qual cosa tra gli alimenti animali si son distinti 
ì fibrinosi , gli albuminoti , i gelatinosi , gli adiposi , i ca- 
ciosi , secondo che predomina la fibrina , 1’ albumina , la 
gelatina ac. Ai fìbriuosi spettano le carni muscolari , ed il 
sangue di diversi animali ; agli albuminosi il cervello , i 
nervi , le uova ec. a’ gelatinosi i leudini , le cartilagini , i 
ligamenti, le ossa, le carni degli animali giovani , i pesci ec. 
agli adiposi » grassi animali ; a caciosi le diverse specie dà. 
Ulte , i formaggi; 
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Tra gli alimenti vegetabili si distinguono i farinacei , 
i, zuccherini, gli olio li , i gommosi , i mucillaginosi , i sub- 
acidi. K'farinacti ti riducono il grano , il ri»o, la segala , 
1’ orzo, 1’ avena , il granone , i piselli , le favo , le leutio.- 
chie , i fsgiuoli ec. ai zuccherini le diverse specie di zuo 
citerò , i fichi , i datteri , le uve passe ec. agli oliosi i db 
versi olii , le olive, le noci, le nocciuole, il cacao, lo 
mandorle ec. ai gommosi le diverse specie di gommo ; ai 
mucillaginosi la lattuga , la zucca , il mei lotte , il citriolp , 
la carota, il cavalo, i broccoli ,, il carciofo gc. ai subaci + 
di gli aranci , le ciliege, le prugne , lo mele , le pere , lo 
uve , le more ec. 

I diversi animali per una saggia disposizione della Prow 
videnza uon si servono degli stessi alimenti ; ma l’ osserva*, 
zinne dimostra else obbedendo eglino ad un segreta istinto , 
preferiscono tra la infinito produzioni quelle else per loro 
riescono pili digeribili., e nel tempo islesso piu nutrienti. E 
sotto questo rapporto si dividouo gli animali stessi in sarco- 
Jagi , o carnivori , in fitofagi , o erbivori , ed in polifagi , 

0 onnivori , secondo che si nutriscono di sostanze animali , 

di sostanze vegetabili, o egualmente delle ùne e delle altre. 
L’ uomo fallo quasi dalla natura per la Varietà , non si ser- 
ve mai di uu solo, o sempre del medesimo alimento. Che 
anzi poche sostanze animali e vegetabili restano escluse dai 
lungo catalogo degli alimeuti , cui usa quegli pel proprio so, 
stentamente». E la storia de’ viaggi ci fa sapere che vi sono 
finanche de’ popoli Antropofago . ' 

Nondimeno per lungo tempo han quistionate i Filosofi, 

1 Naturalisti, ed i Medici per deridere, se l’uomo naturalmen- 
te debbe considerarsi come carnivoro , o come erbivoro. DiJ 
versi argomenti si adducono da’ fautori dell’ una e dell’altra 
opinione. Si crede infatti d’ alcuni con Konssean che l’nomor 
è. chiamalo dalla natura ali’' uso de’ vegetabili; t.” perchè il 
cibo animale dispone la macchina a malattie , ed anche ren- 
de 1’ animo fiero ; o perciò Pitagora raccomandò il vitto ve- 
getabile in favore della temperauza ck’è la madre delle pii* 
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bell» virth ; a.* perchè l’ apptrecebio digerente dell' noni» 
si rassomiglia di mollo a quello degli erbivori. All'opposto 
ad altri non riesce difficile sostenere con Helvetio che Tuo — 
mo è animale carnivoro , giacche da nn lato la dieta vege- 
tabile rende il corpo debole , e 1’ animo vile ; e dall' altro 
il canale digestivo per poco è diverso da quello degli ani- 
mali carnivori. 

Ma non ci vnol molto a dimostrare che l' nomo è un 
animale onnivoro. Imperocché questi per istinto desidera ci- 
bi vegetabili ed animali , e riesce per Ini appieno penoso 
1* uso esclusivo de’ primi , o de' secondi. Inoltre dimostra il 
fatto che si gode della miglior salute, quando si oppone )« 
difficile assimilazione de'vegetabili alla rapida digestione del- , 
le carui : e la storia ci fa conoscere che 1' uomo fin dalla 
sua prima origine ha coltivato la terra , ed è andato a cac- 
cia. Ma si rileva meglio che l’uomo debb’ essere onnivo- 
ro , se piace riflettere un poco alla disposizione del suo ap- 
parecchio digestivo eh’ è intermedia tra quella degli erbivo- 
ri , e de’ carnivori*; ed in ordine alla forma ed al numero 
de' datti ; ed in riguardo alla lunghezza e larghezza del tu- 
bo intestinale ; ed in corrispondenza della forza delle sue 
pareti eo. £ fuor di dubbio adunque che 1’ nomo è onnivo- 
ro ; ma non a caso si può dir con Broussonnet che quegli 
è più erbivoro che carnivoro ; mentre il medesimo si dis- 
gusta piuttosto delle carni , che de' vegetabili , e più vo- 
lentieri si può privar di quelle che di questi. Ed anco il 
mentovato Autore fa riflettere che de' 3a denti , di cui l'uo- 
mo è fornito , venti son di erbivori , e dodici di carnivori 

Benché Tnomo , ch’è un animale cosmopolita , sotto tut- 
te le latitudini possa far uso di qualunque sorta di alimen- 
ti ; pure egli, o regolato dall’ istinto , o piuttosto ammae- 
•trato dalla esperienza suol regolarne la scelta a seconda 
del clima , della stagione , del temperamento , della etù , 
dalla costituzione organica ec. Di fatti ne' climi caldi , e nel- 
la stagione estivasi preferisce generalmente la dieta vegcta-i 
We, pecchi riesco meu riscaldante j all'opposto nelle regioni 
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fredde , e nella stagione d’ inverno sì prescelgono le carni, 
la digestione delle quali è per l' ordinario accompagnata 
dallo sviluppo di una maggior quantitìi di calorico t e gli 
abitatori delle terre polari si alimentano di cibi cosi acri e 
riscaldanti che se si mangiassero ne’nostri climi, suscitereb- 
bero forse un movimento febbrile non mite. Quindi avvie- 
ne ancora che gl’ individai di temperamento sanguigno , di 
valida costituzione, e di etit giovanile si adattano meglio 
a’ vegetabili , che eccitano poco, e non somministrano malta 
chilo j mentre i flemmatici , i deboli , ed i vecchi ritraggo- 
no maggior vantaggio dalle carni , che si digeriscono volen- 
tieri , e nutriscono assai. 

Ma non contento l’uomo delle sostanze alimentari, qua- 
li la natura ce le presenta, non di rado sottopone le mede- 
sime a particolari preparazioni , le quali variano affatto se- 
condo la specie dell'alimento, i costumivi climi, il grado di 
civilizzazione , la moda ec. Col favore di siffatto preparazio- 
ni non di rado gli alimenti si rendono grati al palato , più 
facili ad esser masticati, più digeribili, e forse anco più 
nutrienti. Finché la cucina ha uno scopo così utile meri- 
ta sicuramente di esser commendala. All’ opposto diventa 
essa oliremodo condannabile , se per effetto di un malintesa 
incivilimento si preparano de’cibi , i quali mentre lusingano 
soverchiamente il senso del gusto, disturbano lo stomaco, a 
danno origine ad un gran numero di malattie. Finalmente i 
popoli civilizzati sogliono anche servirsi di diverte specie 
di condimenti , che si possono dividere in salini , dolci , 
acidi, pingui, ed aromatici. I condimenti per l’ordinaria 
nutriscono poco o niente 5 ma non perciò deve riprovarsi 
1’ uso moderato di quelli che rendono » cibi sapidi , facili- 
tandone nel tempo stesso la digestione coll accrescere la ener- 
gia dello stomaco. ^ ... . , 

In ultimo qualcuno sari curioso di sapere la quaranti 
di alimento necessaria pel sostentamento di un uomo. A di- 
re il vero , niente può stabilirsi di preciso su di un tal par- 
ticolare ; giacché la. quantità degli alimenti ò relativa non 
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scio all» rjual ita A? medesimi , ma anche a’ climi , alle sta- 
gioni , alla eia , al temperamento , al genere di vita , al- 
1’ abitudine ec. 

Bevande. S’intendono sotto il nbme di Bevande tutte 
le sostanze liquide, che s’introducono nelle vie digestive 
per estinguere la sete ; e per riparare , dopò esVere state as- 
torbife, le perdite delle parti fluide degli umori. Questo è 
foori dubbio P oggetto principale del le bevande , ma esse 
giovano ancora per sciogliere gli alimenti nello stomaco , e 
favorirne così la digestione. Queste faé ohi che dir si po- 
trebbero umettanti , son comuni a tutti i liquidi , e spettano 
propriamente all' acqua , o che essa esista sola , come ac- 
cade nel fluido che ne porta il nonte , o che farmi soltanto 
la base de’ liquori , tfd 'qtlall non si rinvieni àlceno che 
n’è privo. 

Dipoi siccome P acqua pub contener disoleile rion po- 
che sostatile; così a'tenOfc della diversiti di queste ultime, 
acquistano le bevande particolari proprieib. Da qui la facol- 
li pili b meno stimolante , e talvolta anche deprimente di 
alcune pozioni ; come pure la propri eti pili o meno nutri- 
ente che compete ad altre. Le bevande di timil fattasi chia- 
mano altrimenti alimenti liquidi , ed esse son le sole che 
subiscono cambiamenti nelle vie digestive. 

Si distinguono le bevande in naturali ed in artificiali ; 
quelle ci son somministrate dalla natura , belle e formate ; 
queste son dovute alla indnstria drll' uomo. Alle prime ap- 
partiene l'acqua eh’ è una bevanda necessaria per l’uomo. 
Si ammettono di questa diverse s'pccie, come l’acqua di fiu- 
me, di pazzo, di pioggia , di neve, di lago , di mare. Le due 
prime ai sperimentano in preferenza molto vantaggiose. 

Alle bevande artificiali spetta il vino che per la sua 
facolti stimolante e nutriente produce notabili effetti sul- 
T animale economia; e porche se ue faccia un uso modera- 
to, vaio molto a rinvigorire le forze fìsiche e morali dell'uo- 
mo. Lo stesso a’intende detto per la birra, e per altri liquo- 
ri fermentati. Altre volle si ricorre alla distillazione per otl- 
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tener altre porioni. Fra' liquori distillati merita particolar 
menzione 1* alcoole ; ma questo perchè troppo riscaldante, 
non giova agli abitanti de’ nostri climi. Vi sono finalmente 
oltre bevande artificiali , che si preparano co’ succhi , colle 
infusioni , o colle decozioni di alcune sostanze vegetabili , o 
anche animali. Tali bevande , tra la quali si pongono le 
limonale , le aranciate , il li, il caffè ec. non sono- necea* 
sarie per la vita, ma tracannate con moderazione nella pian 
ralith de' casi non si sperimentano nocive , e sovente anche 

utili. j ••"il 

Articolo li. > ; u u 
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De' fenomeni dipendenti dall' Astinenza degli alimenti , * 

e particolarmente della Fame. 

♦! '*• J 

Astinenza degli alimenti. Poiché la macchina animate 
pel movimento stesso della vita soffre continue perdite ne’so* 
lidi da' quali risulta , e quasi giornalmente si logora ;■ nasce 
così la necessiti di ripararle radiante 1’ uso degli alimenti) 
A questo si oppone l’ Astinenza ohe consiste nella privaziprie 
«ielle alimentari sostanze volontaria o forzosa , completa o 
incompleta. Or quando la completa astinenza degli alimenti 
ai prolunga per qualche tempo si osserva nell' animale cena 
nomia un quadro di diversi fenomeni, i quali si denominano 
locali , o generali , secondo che si limitano al solo appaa 
recchio digestivo , o si estendono a tutta là macchina. 

Tra' fenomeni locali prima di tutto ha luogo un isrmcn. 
to che si avverte nella regione dello stomaco con senso d| 
stringimeli to e di contrazione. La capacità di siffatto organo 
va soggetta a diminuzione , che secondo alcuni si manifesta 
fin dal primo giorno dell’asiinenza ; mentre giusta te osserva** 
«.ioni di Magendic quella non diventa sensibile che dopo il 
•quarto o il quinto. A misura che il ventricolo si contrae su 
«li se stesso , le sue pareti s’ ingrossano per conseguenza; ci 
il duodeno per la stessa causa soffre un poco di atirdtara. 
Inoltre nel cavo del ventricolo medesimo si raccolgono mol- 
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te mucosi là , le quali per altro non crescono in ragione del 
prolungamento dell’ attinenza , come ai è creduto d’ alcuni ; 
giacché le case reazioni di Dumas e di Magendie han fatto 
conoscere che succede il contrario. Lo stesso Dumas penta 
che lo stomaco essendo ruoto , e per la flessuosità maggiore 
de’ suoi vasi , e per la più notabile compressione de' tuoi 
nervi ammette minor quantità di sangue , e che una porzio- 
ne di questo fluido rifluisce nel fegato , nella milza e negli 
omenti , che allora ne possono ricevere di più , perchè ton 
meno premuti, ad onta del restringimento delle pareli addo- 
minali. E per questa diminuita pressione , che da Bichat a 
torto ai è negata , avviene anche che la bile, non potendo 
colare nel duodeno , si accumula nella cistifellea, che allo- 
ra più facilmente si lascia distende re dai fluido gui debbe 
contenere. 

Relativamente a’ fenomeni generali dell’ astinenza , la 
circolazione e la respirazione si rallentano , i polsi diventano 
piccoli e bassi , il volto s’ impallidisce , Io sguardo ti osser- 
va tristo , la temperatura animale si abbassa , il volume ed 
il peso del corpo decrescono , tulle le secrezioni diminui- 
scono , le forze vacillano , le facoltà dello spirito si eseguo- 
no con minor felicità. Nel tempo istesso la quantità del san- 
gue e di tutti gli umori si minora , le vene più superGciali 
ai rendono invisibili ; e se ulteriormente si prolunga l’asti- 
nenza, il dimagramento diventa spaventevole, da cute arida, 
la lingua secca , la saliva acre , la sete eccessiva , 1’ alito 
fetido con dolori insopportabili nell'epigastrio, con vomiti 
di bile densa, e con evacuazione d i orina scarsa e puzzolen- 
te. lu ultimo tutte le funzioni si d inurbano estremamente , 
sopravviene il delirio furioso , si manifestano delle sincopi , 
• delle convulsioni-, e cosi una desiderata morte mette ter- 
mine alla scena più tragica, cui l'uomo può immaginare. 
Fatta intanto l'autopsia cadaverica, si trovano le parti mol- 
li magrissime , e luccicanti di un lume evidentemente fos- 
forico , il grasso interamente consumato , i vasi sanguigni 
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quasi ruoti , Vo stomaco oltremodo ristretto con macchia 
gangrenose nella interna superficie, e la cistifellea gonfia 
di nera bile. 

Non è possibile determinare il tempo , scorso il quale , 
si muore per. la inedia. Gli animali clic hanno una vita' 
molto lenta, come le lucertole , 1 serpenti, le sanguisughe» 
le salamandre , diversi insetti domestici ec. vivono sino a 
sette ed otto mesi senza far uso di alimento alcuno. AH’op— 
posto non possono tollerarne per lungo tempo la mancanza 
gli animali, in cui le funzioni si eseguono con molla atti -t 
vith , perchè in questi son più copiose le perdite. Relativa- 
mente alla specie umana , si vorrebbe far credere che vi 
sono stati individui , i quali poterono vivere nella inedia 1 
per quattro mesi , per un anno , due, tre, quattro siuo a 
dieci. Senza scrupolo però si può dubitare dell’ autenticità 
di siffatte osservazioni; quantunque registrate esse si leggano 
nella grande Fisiologia di Ilaller. Poiché quegl’ inimitabili 
digiunatoti forse non facevano oso di alimenti solidi , ma 
dovevano sicuramente trangugiare bevande pili o meno nu- 
trienti , le quali sono sufficienti a sostentar degl’ individui 
debolissimi , malinconici , cachettici , ed abbandonati alla 
più perfetta inazione. ■ • ■ ,• 

Generalmente parlando , Y uomo eh’ è coridannato ad 1 
una perfetta inedia , sia qualunque il tenore delle sue cir- a 
costanze suol perire dal terzo al decimoquarto giorno ; ma 
sempre pili presto o più tardi a tenore del maggiore o mi- 
nor bisogno del rinfranco. Per la qual cosa più prontamen- 
te muoiono d’ inedia gli uomini che le donne ; i soggetti ma- 
gri , robusti, ed avvezzi al travaglio , clic gl’individui obesi, 
languidi , ed oziosi : e bisogna principalmente tener conto 
dell' età de' diversi soggetti; giacché i bambini ed i giovani 
periscono per l’ordinario d’ inedia dal terzo al settimo gior- 
iio , gli adulti ed i vecchi dal settimo al decimoquarto. - A 
tal proposito Ippoerate disse: Sene* faeillime ieiunium fe- 
runt, tecundo aetate consistentet. Minime adolescente s. Omni- 
um minime puxri \ ex his autem qui inter ipsos sunt ala- 

fisiolog. Tom. II. a 
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eriores. Laonde Dante moiirò di non ignorare quota legge 
ordinaria della natura nel descrivere il caso spaventevole del 
Conte Ugolino , il quale fu rinchiuso in oscuro criminale 
con quattro innocenti suoi figli , e condannato a morir d'ine- 
dia in unione de' medesimi. Or quantunque niuno si fosse 
.trovato presente alla tragica scena, perchè la chiave del car- 
cere si gittò nell' Amo ; pure il divino Poeta , dando per 
accaduto ciò ch'era più verisimile, e volendo rendere anche più 
esecrabile la vendetta di queU'indegno Ministro del Santua- 
rio, dice che il più infelice Padre fu l'ultimo a morire 
nell’ ottavo giorno , dopo di aver veduto spirare successiva- 
mente tra il quarto ed il sesto in ragione della più tenera 
età i suoi quattro diletti tigli in roexzo alle convulsioni ed 
alle grida della dispèrazione; ed aggiugne che quegli in ulti- 
mo , non potendo più resistete , si mise a mangiar le carni 
degli estinti loro corpi: 

Perchè più che il dolor potè il digiuno. 

Fame. Tra' fenomeni dell’ astinenza degli alimenti il 
più molesto è certamente la Jame di cui andiamo ad occu- 
parci. Si dà questo nome a quella particolare sensazione più 
o meno penosa che si riferisce allo stomaco già vuoto da 
qualche tempo, ed avverte del bisogno che ha la macchina di 
riparar con alimenti le perdite delle parli solide. Attesa la 
necessità delle sostanze riparatrici, sulle quali deve agire la 
digestione, ed il prendiraenlo delle stesse dipendente dall'im- 
pero della volontà , la Natura sempre provvida per meglio 
assicurare la conservazione degli animali , fa nascere quella 
interna sensazione che obbliga loro alla 'introduzione degli 
alimenti, subito che in tutta la economia vi è bisogno di 
rinfranco, non che attitudine ad agire negli organi digestivi. Non 
appena poi t' incomincia ad introdurre al imeuto nel cavo 
dello stomaco che la fame, diventando per gradi meno mole- 
sta , cessa indi *11' inlutto , e si prova quel piacere che na- 
sce dal bisogno soddisfatto : e se tuttavia si cuutinua a man- 
giare , si avverte iu ultimo una opposta sensazione che sa* 
nctà si chiama. * B 

• ' * “ " ' .i 
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La fame! eli 'è una sensazione dolorosa , comunemente ti 
fa differir dall Appetito , il quale consiste in un piacevole 
«oli elico, e precede la fame medesima ; poiché la Natura 
ci ricorda 1' obbligo della propria couserraziona pria col 
piacere , ed indi col dolore > quando si resiste a' suoi invi- 
ti- Dippiù T appetito sembra attaccato all’ organo del gu- 
ato, -e Aglio talvolta di an bisogno fattizio , varia a teno- 
re di mille circostanze, 'e si riferisce ad una piuttosto che 
■ad altra sostanza alimentare ; mentre »a fame Ita propria- 
mente la Sede nello stomaco, è indice del vero bisogno, 
diventa col prolungamento dell’ astinenza gradatamente più 
viva ed imperiosa , ed obbliga al prendi mento di qualunque 
corpo atto a nutrire. Ed in 'verità per un nomo fralmente 
affamalo non ci sono cibi nauseosi, e giunge egli ad ingoiar 
fina ncliè pezzi di legno, pietre ec. Clie anzi al tormento ir- 
resistibile della penosissima sensazione che lacera lo stoma- 
co , cedono le più sacre affezioni ; talché nell’assedio di Gé- 
rusalemme si videro delle madri divorar le viscere tuttora 
palpitanti de* proprii figli. 

La fatbe non ha la stessa intensità ne’diversi individui- 
ti suole affliggere continuamente ; ma per l' ordinario rÙ 
torna ad intervalli pni o meno lontani : e questi per abitu- 
dini contratte acquistano talvolta un periodo così ' costante 
che taluni Con "han bisogno di orologio per appurare 1’ ora 
del pasto. Vi sonò dc’soggeui che son frequentawieme tor- 
mentati da una intensa fame; altri Y avvertono una 'Volta 
*1 giorno , ed anche più tardi , e con poca molestia ; l e d al- 
tri finalmente mangiano piuttosto per abitudine, che per 
jcntimento. Generalmente parlando , la fame si fa sentir più 
'Intènsa , e ritorna ad intervalli più -Vicini , allorché’ più 
energica la forza digerehté dèlio stomaco; o quando- è< ma", 
gióèè il bisogno che ha iurta la macchina di esser 1 rltlfmn- 
éaìa felu jséiUite , e viceversa. 1 Quindi non è drffleilfe com- 
prendere la ragione, per cui varia là intensità e la frequen- 
za della ffiut a tenore di fnolte circostanze organiche od 
«sterne, come dell' età, del sesso , del temperamento , del* 
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la costituzione , o del olirne, della Magione, del genere di 
vita ec. Da una banda infatti la fame è più molesta e fre- 
quente ne’ bambini, che negli adulti e ne' vecchi ; negli uo- 
mini , che nelle donne; ne’ sanguigni , e nc' colerici, che 
ne' flemmatici e ne’ malinconici ; ne' robusti, che ne' deboli. 
Altronde 1' aria fredda e secca , 1’ inverno , i bagni freddi , 
le frizioni, i travagli del corpo, le profuse evacuazioni ec. 
fan sentire più vivamente e più frequentemente la fame ; 
nel mentre producono effetti contrarii l'aria calda ed umida, 
la esili, e ('autunno, i bagni caldi , la inerzia , le soppresse 
evacuazioni , te passioni triste , le profoude meditazioni , co- 
me pure 1' oppio , l’acqua tiepida , il vino ec. 

J Fisiologi con poco o niun successo si sono in tutti i 
tempi sforzali d' indagare la causa prossima della fame. 
Taluni, avvezzi a ricorrere per la spiega de’ fenomeni più 
ad esseri ipotetici che ai reali , bau ripetuto la suddetta 
sensazione or da uua determinazione dell' Archeo , or dalla 
previdenza del principio vitale , or da una mossa deH'i'slrn- 
to. Stahl a torto attribuì all' Anima una sensazione siffatta 
che molesta anche quando per mancanza dell' alimento non 
può restar soddisfalla in alcun modo. Da che la ; faine coin- 
cide colla penuria de' succhi nutritivi , si è conchiuso d’ al- 
tri che la prima dipende dalla seconda ; ma falsamente si fa 
derivare da una circostanza generatela fame, ch’è un feno- 
meno locale , e svanisce iu seguito della semplice discesa 
degli slimeuli nello stomaco. 

Laonde molli Fisiologi lian riposto la origine della fame 
in qualcuno de' locali fenomeni che accadono vello stomaco 
giù vuoto da qualche tempo. Alcuni di fatti all’ osservare 
che gli animali a stomaco membranoso , ed in particolare 
i serpenti , tollerano la fame assai meglio di quelli che lo 
hanno muscolare, si sou creduti nel dritto di conchiudere 
che la sensazione suddetta proviene dallo strofinio meccani, 
co delle pareti dello stomaco tra loro ; senza riflettere che 
quando quest'organo c vuoto, si restringe su di se stesso , e 
resta affatto immobile. Altri spiegauo la genesi della fante 
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per le «tirature del diaframma prodotte dal legato, ed iu- 
qualche modo anche dalla milza ; perchè tali organi duran- 
te la vacuila dello stomaco sono inai sostenuti , e diventano 
insieme più pensanti. Ma se pure le immaginate stirature 
hanno luogo, non valgono sicuramente a far nascere la fa- 
me ; e se questa si calma un poco colla pressione sulla re- 
gione epigastrica , ciò accade perchè con un tal mezzo si 
viene ad ottundere la sensibilità del sottoposto ventricolo. 
D' altri si è riposta la causa prossima della fame , or nella 
stanchezza provvenieule dalla permanente contrazione dello 
fibre muscolari dello stomaco ; or nella compressioue de'suoi 
. nervi sostenuta dalla prolungata contrazione delle stesse ; or 
nell' azione di sali , di alcali ideati nel cavo dello stomaco, 
o di un residuo di alimenti della precedente digestione. La 
falsila delle addotte ipotesi si conosce da chiunque ha fior 
di senno ; e per conseguenza non abbisognano di confutazioni- 
L* illustre Dumas cercò dimostrare che la fame consi- 
ste in mia particolare modificazione del sistema nervoso , la 
quale dipende dall’azione de’ vasi assorbenti dello stomaco- 
che in mancanza dell* umore nutritivo dopo di aver assor- 
biti i succhi ivi esistenti , esercitano la loro forza succhian- 
te sulla sostanza stessa dell’ organo , e cosi ivi si produce 
un efTclto stimolante che cotuuuicalo al detto sistema ner- 
voso fa nascere la sensazione molesta , a cui corrisponde iL 
bisogno di un alimento solido. In appoggio di siffatta opiuioue, 
Egli istituì su’ cani diversi esperimenti, d’ alcuni de’ qua- 
li si arguisce che le potenze alte a minorare 1' attivila dc’liu- 
falici fan sentire meuo la fame; c d’altri si rileva che i lin- 
fatici del ventricolo in caso di prolungala astinenza, assorbi- 
ti gli umori ivi esistenti , attaccano finanche le molecole or- 
ganiche de’ solidi, e del sistema nervoso, l’oichè il tisiologo 
di Montpellier, avendo dato l’oppio a piccole riprese ad un- 
grosso cane , ad un altro simile animale uu miscuglio di op-, 
pio e di canfora , ad altri i liquori spiritosi, e gli aromi, ad 
altri il sublimalo, corrosivo sciolto in una conveniente quan- 
tità di acqua , et. osservò- clic dietro la introduzione di stf- 
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■fall* (Ottante atte , secondo lui, • moderare l 'atti vita de’lia- 
fatici , ti calmava la fame in delti animali assoggettali già 
alla inedia da alcuni giorni , perchè cessavano , o almeno 
diminuivano per molte ore i pianti e gli urli. Da un al- 
tro lato quegli per meglio dimostrare che la fame c dovu- 
ta all' astone de’ linfatici , prese .quattro cani della stes- 
sa grandezza , li assoggettò all’ perfetta astinenza ed iud i 
con qualche giorno d' intervallo ne ammazzò tre , lasciando 
morir di fame il quarto. Or il citato Autore nel primo tro- 
vò lo stomaco ristretto , cd interamente assorbita una quan- 
tità di bevanda che poco prima gli avea l'alto ingoiare -, nel 
secondo e la introdotta bevanda assorbita , ed i succhi ga- 
strici più scarsi dell' ordinario ; nel terzo le mucosità dello 
stomaco affatto scomparse, ed i visceri del basso ventre dis- 
seccali ; nel quarto la inembratia interna degli organi dige- 
stivi attaccata in alcuni punti. Ad onta però delle addotto 
osservazioni la ipotesi di Dumas non è esente da obbiezio- 
ni. i.* La sensazione della fame non si dovrebbe riferire al 
solo stomaco, ma anche al calcagno, a’ polpastrelli delle 
dita ec. o almeno essa sarebbe' più molesta nel duodeno, in 
cui i vasi assorbenti sono più numerosi; 3.” Le indicale so- 
stanze, se cahunuo la fame, producono un tale effetto con 
ottundere, o alterare la sensibilità del ventricolo , e non già 
col minorare I’ assorbimento ; 3.” Ammessa una tale ipotesi, 
si dovrebbe sentir la fame, quando comincia la voluta cor- 
rosione della membrana mucosa , cioè dopo molti giorni di 
astinenza. • tt* • -s. *. 

Il Sig. MaitrlU inclina a considerar la fame co- 
me una sensazione negativa proveniente appunto dalla man- 
canza dello stimolo dell’alimento, a cui lo stomaco è ahi — 
inala. Ma se questa idea fisse vera , si dovrebbe sentir la 
fame immediatamente dopo la uscita degli alimenti dal sud- 
detto viscere , come si avverte la sensazione del freddo , non 
appena si sottrae il calorico. Ma seBza portarla più alla lun~ 
ga , veditpto ciò chè permesso sapere su di un lai particolare. 
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Primieramente non ai può stabilire in quale parte dello 
Stomaco ha sede la fame , rea è sicuro che quella esiste in 
detto viscere ; giacché ad esso si riferisce la sensazione pe- 
nosa , e si calma questa colla semplice introduzione de’nuo- 
vi alimenti, e talvolta anche di sostanze non nutritive , nella 
cavità dello stomaco. In secondo luogo è certamente la fame 
una sensazione nervosa , a cui deve per conseguenza inter- 
venire T azione del cervello , che comunica immediatamente 
coll'Anima. Per la qual cosa le malattie del cervello fan ces- 
sare la fame ; ed un uomo assorto ia profonde meditazioni , 
affetto da violente passioni , o comunque distratto , [quasi si 
dimentica di prender cibo. Altronde si osserva che accresce 
la intensità della fame tutto ciò che direttamente o per legge 
di consenso rende pib esquisila la sensibilità dello- stomaco, 
o ne aumenta l’attività ; cosi le bevande spiritose , gl' intin- 
goli , ec. eccitano 1’ appetito ; ed un effetto simile produce 
la impressiono del freddo sulla cute , aumentando [simpati- 
camente l’ azione dello stomaco. All’ opposto rende meno 
molesta, o anche fa tacere la fame lutto ciò che ottunde o 
diminuisce la suddetta sensibilità. Quindi i Turchi sopporta- 
no de' lunghi digiuni, perché fanno uso giornalmente di op- 
pio ; i grandi bevitori di vino sentono poca fame , e perciò- 
Jppocrate disse. Vini polio fame m ro/vi7.(Aph. ai Sect. n.); 
portano anche la diminnnone della fame ha bevande tepide, 
l'aria calda, la stagione estiva ec. 

Posti questi principi!, sarebbe in vero mia follia negare- 
1' azione de’nervi , come di quelli che ricevono e trasmettono 
la impressione dallo stomaco al cervello. Or se lo stomaco 
riceve nervi dal grande intercostale e dall' ottavo- paio, na- 
sce giustamente il dubbio, se i pr imi, o i secondi servono a 
tal uopo. Uroussws stabilisce la sede della sensazione della 
fame ne’ nervi del gran simpatico ; ma la esperienze decide 
in favore de’ nervi dell’ottavo paio; mentre ligati essi, o ta- 
gliati negli animali , questi non provano più nè fame , nè 
sazietà. Furtultavia non si può con Richercuid considerar la 
lame come una sensazione puramente nervosa nascente quasi 
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da k; ma vi deve essere sempre una qualche cagione loca- 
le estrinseca a'nervi dello] stomaco . Non è improbabile perì 
che attesa la mancanza degli alimenti , diventando i succhi 
gastrici sempre più stimolanti per la successiva perdita delie 
parli acquee, affettano questi in modo la particolare sensibilità 
dello stomaco, che oe deriva l'appetito , e la lame. Quindi 
si osserva che l'alterata crasi de'succbi gastrici fa perdere la 
fame; e lo stesso accade, allorché i medesimi non si segre- 
gano , o si perdono per abuso di rimedi! evacuanti. 

All’ opposto si avverte più molesta la fame , quando > 
succhi gastrici sotto ben condizionali e più copiosi. E qui 
giova far conoscere che l'aumento, come pure la frequeuza 
della fame possouo dipendere d' altre potenze insolite che 
agiscono su'uervi dello stomaco; cosi V esalio rapporta il 
caso di quel forzato, che nel corso della vita, essendosi di- 
stinto per una estrema voracità , nell’ apertura del cadavere 
offri 1’ apertura del dotto coledoco nel cavo di detto organo: 
cd altre volte la presenza de' vermi ueglt organi digerenti ha 
prodotto il bulino. Si potrebbe però opporre che , ammes- 
sa la esposta ipotesi , la lame dovrebbe sentirsi continua- 
mente sino alla discesa degli alimenti nello stomaco ; men- 
tre non di rado si osserva eh' essa molesta soltanto nella ora 
solita del pranzo : ma si risponde che tutte le sensazioni 
nervose sogliono diventar periodiche per effetto dcU'ulai (udi- 
rne ; e sovente le affezioni de' nervi si mostrano iulermUlcnti 
ad onta della permaneoza della cagion produttrice, Proba- 
bilmente adunque la lame è suscitala dell' azione de' succhi 
gastrici ; c forse anche dal difetto di attività dello stomaco; 
giacché talvolta per far tacere la fame, basta anche mettere 
! u Wolo l' indicato organo j^ou sostarne indigeribili. 
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De Fenomeni dipendenti dalP Aiti nenia delle bevande, 
e particolarmente della Sete. 

Astinenza delle bevande. La privazione volontaria o 
forzosa di qualunque specie di liquido dopo breve tempo pro- 
duce de’ fenomeni locali c generali assai più perniciosi di 
quelli della mancanza degli alimenti. L’ uomo infatti che 
non può far uso di bevande , comincia dal sentire un senso 
di siccilk , di costringimento e di calore nel faringe, e tal- 
volta anche nello stomaco ; e se per poco la detta astinen- 
za si prolunga, siffatte parti si arrossiscono , e leggiermente 
*’■ infiammano , la secrezione mucosa che in esse si esegue , 
quasi cessa interamente, e la scialiva diventa scarsa e visco-, 
sa. Questi fenomeni locali sono accompagnati da esaltamento 
di tulle le funzioni ; il movimento del sangue si accelera , 
il polso si osserva frequente, e serrato, la respirazione divie- 
ne anelosa, gli occhi si mostrano rossi e scintillanti, si su- 
scita un ardore generale con una vaga inquietudine , la boc- 
ca si tieue di molto aperta dall'assetato per dare un più facile 
accesso all' aria esterna , il contatto della quale procura un 
qualche momentaneo sollievo alle fauci irritate, Finalmente 
tutte le secrezioni si supprimono , i tessuti si disseccano , lo 
operazioni della mente si disturbano , sopraggiunge un delirio, 
frenetico, le convulsioni, ed in ultimo la morte mette termine 
alla più spaventevole scena. Ed esaminato il cadavere , si 
trova il sangue coagulato con tracce infiammatorie , e gan- 
grenose in tutti i visceri. 

Non si può stabilire dopo quanto tempo accade la mor- 
te a cagione dell' astincuza delle bevande. Alcuni soggetti , 
avvezzi a nutrirsi di vitto vegetabile , fan passar molti gior- 
ni , ed anche de’ mesi senza tracannare alcuna bevanda : ed 
JhtUer rapporta il caso di una donna Sveca , !a quale visse 
lenza bevande per lo spazio di sci auui circa. Ma geueraltnea'’ 
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te parlando , allorché per 'nessuna via s' introducono parti 
acquee nel nostro corpo, dal quarto al duedecimo giorno la 

morte è quasi sicura. 

Seie. Il principale e più afflittivo fenomeno dell’ asti» 
ncnza delle bevande è senza dubbio la Sete. Si ripone essa 
in una dispiacevole sensazione cho si riferisce alle fauci, e 
ci fa conoscere il bisogno di riparar le perdite acquose, me- 
diante una sostanza liquida. D’ alcuni si è creduta la seta 
un senso particolare , ma più a ragione si risguarda quale 
interna sensazione , che sovente è più imperiosa della fame, 
rd aliorcbè non è soddisfatta acquista una intensità si vi- 
va , ebe cagiona un tormento continuo e sempre più insop- 
portabile. È sembra che da' Mitologi non si poteva immagi- 
nare un gastigo peggiore di quello di Tantalo che languiva 
assetato in mezzo alle acque, le quali gli lambivano le lab- 
bra senza mai inalbare le disseccate sue fauci. Per quanto 
penosa però sia la sete , questa cessa ben presto coll* uso del- 
le bevande acquose, ed invece si prova un piacere ch’è fi- 
glio del bisogno soddisfatto. Ma è d’uopo avvertire che per 
ottenere un tale intento, la bevanda non deve entrare necessa- 
riaraeute pel tubo digestivo; ma si richiede soltanto eh' entri- 
no parti acquoso nel letto della circolazione; ond’c che co'ba- 
gni, o colle iniezioni dell’ acqua nelle vene anche si può cal- 
mare il sentimento in quislione. 

La sete ai fa sentire più o meno presto , e con una 
maggiore o minore intensità in ragione del bisogno che vi è 
«li rinfrancare la sierosità del sangue. Per la qual cosa vi 
sono alcuni che difficilmente provano la sete, e quasi pren- 
dono delie bevande per civiltà ; altri al contrario sentono 
molto spesso la necessità di b?re, e nello spazio di ventiquat- 
tro ore consumano una gran quantità di liquidi. Poiché la 
aete suol essere più viva e frequente nc'bambini, negli adul- 
ti, c ne'soggetti di temperamento sanguigno o colerico , ed 
in qaelli di valida costituzione ; mentre ne' vecchi , ne’ lin- 
fatici , c ne'deboli si sente più rara , e moderata. Inoltre la 
sete si rende pio intensa nc'cliini caldi , nella stagione estiva». 
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•d in un'atmosfera calda e secca; in seguito dell'aso di alimenti 
secchi , salati, e riscaldanti , di sostante aromatiche, di be- 
vatide alcooliche , e spiritose ; per effetto di copiose esctez 
rioni sierose, come di sudori, di flussi ventrali, ed urinosi , 
di profuse perdite di scialiva; a motivo di violenti esercizii df 
corpo, di veglie protratte, di ecci tanti passioni dell’animo ec. 
perchè tutte le annoverate cagioni aumentano la perdita del- 
le parti sierose. Per ragioni opposte si fa poco sentire la 
sete nelle regioni fredde , d’ inverno , in un’ atmosfera fred- 
da ed umida, ed in conseguenza de* bagni ; per l'uso di 
alimenti acquosi , di bevande acide , nitrate ; per Tattrasso 
di evacuazioni sierose, per abuso di riposo, e di sonno, per 
1' azione di potenze morali deprimenti ec. In ultimo si sa 
che in alcune malattie la sete è inestinguibile; in altre nul- 
la , ed anche rimpiazzata da un opposto sentimento , distin- 
to col nome d' idrofobia. 

La causa prossima della sete in attestato della no- 
stra ignoranza da Van-Helmont si attribuì alla vigilanza 
dell 'Archeo , da Stahl alla previdenza dell' Anima , d' altri 
ad una determinazione dei principio vitale. Dumas spiegò la' 
causa della sete per l' azione dominante del sistema vasco- 
lare , che caricalo di calorico e di sangue , produce una 
specie d' irritazione infiammatoria , la influenza della quale 
sul sistema nervoso dà origine alla molesta sensazione che 
ci avverte del bisogno delle bevande: giacche per l’esperien- 
ze da lui istituite su diversi animali osservò che la sete è 
aumentata da tutto eiò ch'eccita il sistema sanguigno, co- 
me dall’oppio , dal vino , da' liquori spiritosi , e da una 
specie di febbre artificiale , o da infiammazioni locali susci- 
tate in alcuni de’suddetti animali: e che all’opposto è la 
medesima temperata dalle bevande nitrate , da’ piccoli sa- 
lassi , e d'altre potenze eh’ esercitano un’ azione deprimente 1 
sul sistema vascolare. Ma sembra che lo stato infiammato- 
rio , e l’ attività maggiore di siffatto sistema sieno piuttosto 
cause rimote della scie , o anche effetti della stessa. Dip- 
più se fosse vera la idea di Dumas, \ la sensazione in esa- 
me dovrebbe riferirsi a tutti i punii della macchina. 




L' insigne Roote all’ osservare clic i vasi eccitali mani- 
festano aumento di elettricità, e che l’aria umida, condu- 
cendo bene un tale imponderabile , è contraria alla sete , 
derivò una siffatta sensazione dall’ accresciuta elettricità. Es- 
sendo questa potenza stimolante, vale senza dubbio a fomen- 
tar la sete ; ma non è dessa esclusiva : e più probabilmen- 
te nell’ aria umida si modera la sete per effetto dell’ assor- 
bimento delle parli acquee nella superficie del corpo. Nien- 
te in fine si conchiude, se si dice con Magendie che la sete 
« una sensazione dell’ istinto , la quale dipende essenzialmen- 
te dall’ organismo , e non ammette alcuna spiegazione. Noi» 
si deve però lacere che souo mollo limitate le nostre cono- 
scenze sul punto in controversia. 

Or per ciò cho spetta alla sede della sete , d’ alcuni 
•i situa nello stomaco ; ma più a ragione ti fissa nel farin- 
ge ; giacché in seguito dell’ astinenza delle bevande , ad un 
lai sito si riferisce la molesta sensazione ; e questa si cal- 
ma un poco anche con umettare semplicemente le fauci. 
Dippiù è fuori dubbio che per la genesi della sete, corno 
di ogni altra sensazione, si deve ammettere l’azione del cer- 
vello. Inoltre è certamente la sete un fenomeno nervoso : e 
tutto che manchino de’ fatti diretti ; pure si può asserire che 
à nervi faringei sono addetti a trasportar dal faringe nel cer- 
vello quella particolare impressione che per necessità deb- 
b’esser prodotta da una causa locale. Questa però nou è finora 
ben conosciuta; soltanto dimostrano i fatti che per 1' ordi- 
nario la sete nasce quando vi ò il bisogno nella macchina 
di riparare le parte sierosa del sangue ; o pare talvolta si 
avverte quella , durante la digestione stomacale, per effetto 
degli alimenti dimoranti nel cavo dello stomaco. Intanto fin- 
ché non si assegna una cagione più plausibile , si può dire- 
che sia la sete suscitala da disseccamento delle fauci , pro- 
veniente dalla diminuzione, o mancanza de’ fluidi acquosi, 
mucosi e salivali che sono addetti a mantenerle continua- 
mente umettate. In appoggio di siffatta idea si fa riflettere 
»,* clic la scie si manifesta con un scuso di arsura, nelle 
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fauci 5 a.* che gli animali forniti di glandole tali vali molto 
sviluppate , son rare volte molestati dalla sensazione in qui* 
stione; 3 .® che si aumenta essa per 1 ’ uso delle sostause 
•cri e salate , le quali in qualche modo disseccano le sor» 
genti degli accennati umori ; 4.® che la medesima per lo 
più si estingue sabito che le bibite acquose passano per le 
fauci, e -le inalbano; 5 .® che talvolta pel gran calore dell’eslk 
trovandosi la esalazione cutanea m piena attiviti , non UcS 
la sete in seguito delle sole bibite acquose, ma piuttosto 
col mescolare all* acqua qualche liquore spiritoso e piccan- 
te , ad oggetto di richiamar gli ‘umori dalla cote nelle fau- 
ci , e far ivi ristabilire la solita secresione. <£ 

V, • • , 1 • * . s 

Articolo IV. 
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Del Prendimento degli alimenti e. delle bevande , della , 
Masticazione, e della Insalivasi one. 

- * ■ ' « . 1 « « r 

Prendimento degli alimenti. Consiste esso nella intro- 
duzione delle sostanze alimentari nel cavo della bocca. Gli 
animali quasi tutti vanno con questa a cercar gli alimenti; 
ma l’ uomo si serve delle mani , colle quali prende le so- 
stanze adattate al proprio sostentamento e le accosta alla 
bocca suddetta o direttamente , o mediante alcuni strumenti 
opportuni a tal nopo. 

Ma affinchè gli alimenti possano penetrar nella bocca, 
è necessario che questa si apre; e ciò si ottiene coll' allon- 
tanamento delle due mascelle. Da una banda infatti la ma- 
scella inferiore si abbassa, non solo per la propria gravità, 
posti già in rilasciamento i muscoli elevatori ; ma soprattut- 
to per 1’ azione de’muscoli depressori , i quali contraendosi 
sotto la influenza della volontà con un grado di forza mag- 
giore o minore , abbassano in proporzione la mascella infe- 
riore; e cosi l’apertura anteriore della bocca si rende più 
,0 meno accessibile. 
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la riguardo «Ila mascella superiore, non il conviene da 
tutti, se essa concorre coli'ioaalzarsi all' apertura della boc- 
ca. Volendo stare ai fatti, si rileva che se la bocca si apre 
moderatamente, la mascella superiore, "resta quasi sempre 
immobile, ma quando quella si apre di molto , questa evi- 
dentemente a’ innalza. Se infatti a livello della linea di unio- 
ne delle due arcate dentali si mette una lama di coltello , 
tenendola nel tempo stesso immobilmente fissata io detto 
•ito, e poi si apre la bocca , si vedrà cMé ciascuna delle 
due mascelle si discosta dalia lana del coltello , e propria- 
mente la inferiore etoque in sei volle più della superiore. 
Discendendo però la scala animale, osservasi crescere la 
mobilita di questa ultima mascella a misura che si va. più 
lontano dall'uomo; che anzi i rettili, e molti pesci hanno 
la mascella superiore egualmente mobile che la inferiore , 
« possono perciò dilatare enormemente la bocca. Ma odia 
specie umana la mascella superiore, perchè strettamente uni- 
ta alle altre ossa della testa, non è suscettibile di alcun mo- 
vimento parziale. L’ innalzamento della mascella' superiore 
soltanto può aver luogo, allorché la testa si rovescia in dietro 
leggiermente sulla Colonna vertebrale, per l’azione de’muscoli 
posteriori dei collo e del ventre mastoido del digastrico. 

Aperta più o meno' la bocca coll'esposto meccanismo, 
purché sia l’alimento di piccol volume , noh ci vuol altro 
affinché se n’effettui il prendimene. Essendo poi la sostanza 
alimentare nn poco voluminosa, il detto prendimento dev’es- 
sere accompagnalo dall* atto del morsicare , onde separarne 
una porzione proporzionala al cavo in cui deve entrare.’ A 
tale oeeetto dopo aver allontanile le mascelle , si pone nel- 

i r » 1 fc ..* ••** T| J»fe, 

l’Intervallo che ne risulta la ma$$a alimentare, quindi per 

la contrazione de’ muscoli elevatori della mascella inferiore , 

•i accosta questa alla superiore , èd i' denti iucisivi' dell’ una 

e dell’altra, agendo come le aste delle cesoie, penetrano 

nella massa alimentare e ne distaccano una porzione. Qui fa 

d’ uopo osservare che sebbene i muscoli elevatori di detta 

mascella sieuo abbastanza forti , pure i corpi di mediocre 
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densità possono soltanto essere speziati ; perchè questa spe- 
cie di movimento rappresenta una leva di terzo genere , in 
cui vi è sempre perdita di potenza sulla resistenza. £ quan- 
do è molto grande il volume del corpo posto tra' denti in- 
cisivi , vi è anche perdita maggiore di forza , giacché allora 
i muscoli elevatori s' inseriscono obbliquamente sulla mascel- 
la inferiore che costituisce il braccio della leva. Finalmente 
in alcuni casi l’azione del mordere co’ denti incisivi e cani- 
ni è aiutata dalla mano, con cui si afferra la porzione del- 
1' alimento esistente fuori della bocca, e si tira in avanti, men. 
tre nel tempo istesso i muscoli posteriori del collo tirano for- 
temente la testa in dietro. 

Prendimenlo delle bevande. A due possono ridursi i 
modi , co’ quali s’ introducono le bevande nella bocca , cioè 
o per effetto del loro proprio peso , o mediante la pressione 
dell’ atmosfera. Nel primo modo di bere, eh’ è il più co- 
mune , o gli orli del vaso si portano a contatto delle lab- 
bra , c si versa il liquido più. o meno lentamente entro la 
bocca ; o pure si rovescia la testa in dietro , ed allontanate 
le mascelle , si lascia cadere il liquido da una certa altezza 
nel cavo suddetto. Nella seconda maniera di prendere le be- 
vande , alla quale si riferisce l’Orione dell’as/urare , 'e quel- 
la di sorbire , applicata alla superfìcie del liquido 1’ apertu- 
ra labiale , si fa una specie di vuoto nella bocca e per la 
pressione dell’ atmosfera lo stesso liquido vicn spinto uella 
bocca medesima. Finalmente con un meccanismo quasi analo. 
go al pocanzi esposto, si esegue dal bambino razione dui pop- 
pare , di cui si parlerà a suo luogo. 

JUasticaiione. Non appena è introdotto 1’ alimento nel- ■ 
la bocca, ch’esso produce sull’organo del gusto un» impres- 
sione più o meno piacevole o ingrata , che simpaticamente 
influisce sulle azioni successive di altri organi digerenti. Gu- 
stalo che si è I’ alimento , purché questo sia liquido , si può 
immediatamente trangugiare. Se poi l’alimento è solido, ed 
abbastanza voluminoso, deve trattenersi per qualche tempo 
nella bocca , affinchè diviso ivi in tenui parti posta cosi al- 
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traversar la gola- Or quando quest’ ultimo alimento ha pa- 
ca consistenza belila all’ uopo la sola lingua , la quale di- 
ventando più dura nel contrarsi , si rende più atta a com- 
primerlo soprattutto contra la volta del palato , e così lo pe- 
sta , o almeno ne spreme la parte liquida. Che se poi la 
sostanza alimentare' ha una notabile densità , allora dev' es- 
ser sottoposta alla così detta AlaUicatione , la quale consi- 
ste appunto nell’azione di ttilurare , e ridurre in particelle 
gli alimenti solidi introdotti nella bocca, affinchè sieoo me- 
glio penetrati dalla saliva , e si rendano insieme più ulti 
ad essere deglutiti , ed anche digeriti. 

L’apparecchio della masticazione risulta da organi pas- 
sivi ed attivi ; a’ primi spettano le mascelle cd i denti di 
coi son queste armate $ a’ secondi si riferiscono i muscoli che 
muovono le suddette mascelle, la lingua , le gote, e le labbra. 

Le mascelle sono al numero di due , la superiore cioè 
die sta immobilmente unita al cranio ; e la inferiore la qua- 
le si articola colla cavità glenoide» dell’ uno e dell* altro os- 
so temporale , ed è dotata di gran mobilità. Si veggono le 
mascelle armate di denti , i quali son così necessari) per la 
masticazione , che non può questa eseguirsi nè da' bambini 
ne' quali non souo ancora spuntati , nè da’ vecchi , che li 
bau perduti. I denti generalmente si riguardano come os- 
sa , ma a rigore ne differiscono per la maggior durezza , qier 
la inalterabilità al coulatto dell' aria , per la panico! ire- strut- 
tura , per la viva sensibilità di cui godono, per gli usi cc. 
Ciascuna mascella per l’ordinario è fornita di sedici denti ; 
quattro incisivi che occupano la parte anteriore, c media . 
«lue canini , uno u destra ed un altro a sinistra , che sono 
situati immediatamente dopo gl’ incisivi ; e dieci molari che 
si trovano nella parte posteriore al numero di cinque per lato. 

In ogui dente si distinguono due parli , 1’ una esterna o 
corona , 1’ altra nascosta nella mascella , o radice. La co- 
rona è cuneiforme negl’ incisivi , angolare nc’ canini , cubica 
nc'niascellari; perchè i primi sou destinali a spezzare , i se- 
condi a lacerare , gli ultimi a triturare. Le radici de' deu- 
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ti a guisa di lami cunei sono impiantate in alcune caviti , 
chiamale alveoli. I denti incisivi , i canini , ed i primi mo- 
lari hanno una sola radice , gli altri molari ne presentano 
due , Ire , quattro , ed anche cinque. Ma sieno semplici , o 
molliplici le suddette radici, hanno sempre una figura coni- 
ca , la cui buse corrisponde alla corona , e I' apice al fondo 
degli alveoli , che sono di forma affatto simile , e ne resta- 
no esattamente ripieni. In tal guisa gli sforzi qualche vol- 
ta grandissimi , che soffrono i denti, son trasmessi su tutti 
i punti della interna superfìcie di detti alveoli , e non gih 
sul loro fondo soltanto, per cui penetrano i vasi cd i nervi 
nella interna cavila de' denti medesimi. Oippiìt i denti di 
ciascuna mascella ascendono alla medesima altezza , e dispo- 
nendosi in forma parabolica quasi nel medesimo piauo , ven- 
gono a formare le cosi dette arcate dentali. 

1 denti però non avrebbero mai potuto adempiere al- 
1' uso che ad essi è stato affidato , se l'articolazione de’nie- 
desimi colle mascelle noti fosse stala abbastanza solida. A tal 
line l.° i denti hanno lunghe , ed anche molliplici radici , 
le quali riempiono esattamente gli alveoli ; a.* uno strato 
grosso, fibroso, e resistente, denominato gengiva , cir- 
conda strettamente la parte inferiore della corona (ledenti, 
e li attacca fortemente a’ margini alveolari, 3.° la Natura per 
meglio prevenire il vacillamento de' denti , ha disposti questi 
in modo che quasi tutti loccandnsi lateralmente , si sosten- 
gono a vicenda, c lo sforzo che si fa su di un deule qualun- 
que è in parte comunicalo a tutta l'arcata, a cui appartiene. 

lira inoltre necessario, che i denti fossero dotati di una 
durezza eccessiva, non solo per renderli atti a spezzare, o 
triturare le sostanze piu resistenti j ma per preservarli an- 
che, per quanto è possibile , dal logoramento che valgono in 
essi a produrre le più numerose confricazioni perequasi tutto 
il corso della vita. I denti intanto debbono soprattutto la 
mentovata durezza ad una sostanza particolare , clic si de- 
nomina smalto , la quale li riveste esternamente , rendendoli 
nel tempo stesso inalterabili al contatto immediato dell'aria. 
Fisiolog. Tom. /. 3 
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fili organi attivi della masticazione sono i muscoli de- 
stinati a muovere diversamente la mascella inferiore , la qua- 
le è snscetubile di elevazione , di abbassamento , e può ese- 
guire movimenti di rotazione , sporgere tn avanti , o retro- 
cedere. Or la mascella inferiore si eleva per la contrattone 

de’ muscoli temporali , massateri, e pterigoidci interni j si 
abbassa per I’ anione del ventre anteriore del digastrico , a 
reso immobile l’osso ioide per altro fono muscolari , ci coo- 
perano pure i muscoli grnioioidei, e miloioidei, esegue la mede- 
sima movimenti laterali , o di rotatone per I’ alterna eon- 
trar-ione de’ muscoli plerigotdei esterni -, sporge in avanti per 
V azione simultanea degli stessi muscoli pterigoide. esterni • 
retrocede per quella delle fibre de’ temporalt più obbl.que 
dall’ indietro in avanti. Finalmente i muscoli della lingua , 
i buccinatoci , e quelli destinati ai diversi movimenti delle 
labbra anche concorrono all’adempimento della masticatone. 

Non è però fuor di proposito 1’ avvertire che I* appa- 
recchio della masticatone offre qualche modificatone a ca- 
gione della qualillt degli alimenti , di cui fanno uso gli ani- 
mali. 1 carnivori infatti , dovendo talvolta ritener tra’ denti 
una preda vivente che fa di tutto per scappare , hanno par- 
ticolarmente bisogno di elevare la mascella inferiore ; e per- 
ciò i condili 'JeHa stessa son in essi mollo allungati trasver- 
salmente , si contano pochi denti molari, la caviti glenoidea si 
scorge ben profonda, i muscoli elevatori, e principalmen- 
te i temporali, ed i raassaieri, perchè potessero spiegare in 
.lcuoe circoslanse una forxa prodigiosa , presentano ne’ me- 
desimi animali un gran volume, d’onde la notabile estensio- 
ne delle fosse temporali e rigomaliche. Gli ammali erbivori 
all'opposto, avendo bisogno di triturar gli alimenti, debbo- 
no ricorrere a’ movimenti di rolaiiooe -, ed in conseguenza 
offrono i condili della mascella più arrotonditi , la cavitk 
glenoidea superficiale , molli denti molari, la fossa pterigoi- 
dea ampia, e quindi i muscoli pterigoidci esterni appieno 
sviluppati. L’ apparecchio masticatorio dell’uomo occupa si 
pesto intermedio tra le specie carnivore, e le erbivore. 


Digitized by Google 


51 

Or affinchè cominci la masticazione, si deve abbassar la 
mascella inferiore , e più spasso per mezzo della lingua si 
apiogeno tra le arcate dentarie le sostanze alimentari ; quindi 
a* innalza con forza maggiore o minore la suddetta mascella, 
spingendola contro la superiore , poi quella si abbassa altra 
volta, è cosi alternativamente si ripcidho i due movimenti 
in qnistione : talché, come riflette Richrrand nell'atto 
delia masticazione la mascella superiore può [esser conside- 
rata conte un' incudine , su cui batte un martello mobile rap. 
presentato dalla mascella inferiore. Ma oltre deH'elevaziooe, 
e dell'abbassamento, la mascella inferiore può esser mossa 
orizzontalmente cóntro la superiore non meno lateralmente 
che da dietro in avanti. Or col favore di tutti questi diver- 
ai movimenti le sostauze alimentari restano compresse tra le 
ineguali superfìcie delle due arcate dentali, e divise per con- 
seguenza in porzioni piò o meno piccole e numerose. 

Nondimeno nell'adempimento della masticazione le de- 
scrìtte potenze non agiscono esclusivamente ; ma siccome gli 
alimenti sfuggono facilmente da sotto delle strette arcate den- 
tali j cosi fa d’uopo spingerceli continuamente, da un lato 
mediante la contrazione de muscoli buccina tore , ed orbieo- 
are delle labbra , e dall'altro coi mettere in ud moto unii 
interrotto la lingua. Inoltre per tutta la durata della masti- 
cazione la bocca in dietro si trova chiusa dal velo palatino, 
la faccia anteriore di cui si applica contra la base della lin- 
gua ; ed in avanti son ritenuti gli alimenti da’ denti , e dalle 
labbra; poiché i muscoli elevatori noti si rilasciano allora per- 
fèttamente , e perciò la bocca non si apre in modo da la- 
sciar cadere oiò che nel suo cavo è contenuto. 

Per l’ordinario si mastica da un so) lato e piò spesso 
dal destrb ; ma quando il desiderio d* introdurre gli alimen- 
ti è pressante, si agisce con ambedue i lati. Relativamente po 
alla durata della masticazione, quando le sostanze alimenta- 
ri sono molli , due o tre movimenti della mascella inferiore 
bastaro a dividere tutto ciò eh’ esiste nella bocca ; »e al 
Contrario gli alimenti son duri , fibrosi , e coriacei , si deve 
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prolungar di più la masticazione , t questa non si esegue che 
co* denti molari , co' quali si fanno i più grandi sforzi. E poi- 
ché la mascella inferiore rappresenta una leva di terzo ge- 
nere , volendo noi rompere un corpo durissimo, lo situiamo 
tra gli ultimi denti molari , affinché si accorta di molto il 
braccio della leva mascellare, in cui agisce la resistenza, o an- 
che si trasformi la mascella inferiore in leva di secondo ge_ 
nere. Ciò posto, si comprende la ragione, per la quale , come 
fa osservare Presciani , la Natura lia saviamente collocati vi- 
cini assai alle potenze muscolari i denti molari , co* quali 
s' infrangono i più secchi ed i più duri alimenti ; alla mag- 
gior distanza gl' incisivi che agiscono sulle sostanze più te- 
nere*, e fra di essi i canini, poiché di mezzo é la intensità 
della forza con cui debbono agire. 

E inutile dimostrare la utiita della masticaaione , giac- 
ché tutto giorno si osserva che digeriscono molto male que- 
gli soggetti che per troppa fretta la trascurano, o per la 
perdita da' denti non possono eseguirla, 

Insalivazione. Mentre la sostanza alimentare si divide 
colla masticazione in tenui particelle , è dessa penetrata d’al- 
cuni umori cd esalati , e mucosi che sou versati nell'interno 
’ della bocca. Infatti la membrana mucosa che la veste , som- 
ministra due fluidi , uno sieroso , cui esalano le arterie del- 
le pareti di siffatta cavili , e 1’ altro mucoso , il quale è se- 
gregalo d'alcunc glandolclle dello stesso nome, e distinte giu- 
sta la sede , coll'epiteto di labiali , palatine , linguali ec. 
Inoltre nelle vicinanze della bocca csistouo da ciascun lato 
tre glandola chiamale salivali , perche segregano quel li- 
qnido a eui si è dato il nome di saliva ; e perciò 1' aziono 
per mezzo della quale succede il miscuglio di tal umore col- 
l'alimento esistente nella bocca, c stata chiamata insali - 
vazione. 

Tra le così dette glandola salivali occupano il primo 
posto le due parotidi , ciascuna delle quali soprapposta al 
tnassatere è situata nella cscavazione ch'esiste tra la branca 
montante della mascella inferiore, e l'apofìsi mastoidea , «d 
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ha un dotto escrelorio , detto Steno ninno , il quale si -api* 

nella bocca io corrispondenza del secondo o terzo dente mo- 
lare della mascella superiore. Altre glandolo salivali son le sot- 
tomascellari , minori delle parolidi , esistenti nella faccia in- 
terna della mascella inferiore 4 a ciascuna delle quali spetta 
un dotto chiamalo di fVarlhon , che si apre a lato del fre- 
nulo della lingua, in vicinanza de'denli incisivi , e canini; In- 
fine sotto la lingua son situate le glandole tollolingiiali, le quali 
son piccolissime , ed hanno molti dotti escretorii ; dèlti di 
Cartolino, che si aprono a' lati della lingua. Tulle le accen- 
nate glandole si mostrano formate dulia riunione di tanti aci- 
uetli diversi di forma e di volume , ricevono per mezzo del- 
le arterie una quantità di sangue superiore al bisogno del 
processo nutritivo , e sono animate da molli nervi proveni- 
enti dal cervello, e dalla midolla spinale. 

Le suddette glaudole salivali separano continuamente il 
loro umore, che pe'rispeltivi condotti cola nella bocca, e va 
ad occaparne la parte inferiore. Ma nel tempo della masti- 
cazione entrano esse in maggior attività, e somministrano la 
più copiosa quantità di saliva. Ed in tal' epoca 1’ aumento 
della secrezione in disanima deriva da due cagioni , cioè dal- 
le scosse che producono sulle glandole i muscoli addetti allo 
masticazione De’ loro alterni movimenti di contrazione e di 
rilasciamento; e dalla presenza degli stessi alimenti , che sti- 
molando 1 ’ estremità de' dotti salivali , da questi si propaga 
la impressione alle glandole corrispondenti , le quali si gon- 
fiano , diventano tanti centri di afflusso , e versano in abbon- 
danza nella bocca il prodotto della loro secrezione. Che anzi 
quando si sente molto appetito , la semplice vista , o il solo 
odore dell’ alimento determina nella bocca un afflusso inolio 
considerevole di saliva. Lo stesso effetto cagiona non di rado 
l'aspetto di una piaga sordida, o la idea di una qualunque 
sostauza nauseosa. 

Si è voluto d’ alcuni determinare la quantità di saliva 
ohe si separa nello spazio di ventiquattro ore, o nella durala 
di un pranzo : secondo Aack casa ascende al pesa di dodici 
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enee ; giusta il parer» di qualche altro a set. Ma queste ri- 
cerche ai debbono condannare come affatto inutili ; perché 
diverse cagioni fan variare la dose della saliva separala. In- 
fatti è questo fluido più abbondante , quando attesa la du- 
retta degli alimenti , la masticatione debbi-si prolungare, ed 
eseguire con maggior forra ; o allorché si trattengono per 
qualche» tempo nella bocca sostante mollo sapide, o trop- 
po irritatami , come gli aromi, le foglie di tabacco ec. 

La saliva è un liquido trasparente . inodoro , insipido , 
biancastro , viscoso ; ha una gravità specifica poco maggio- 
re di quella dell'acqua, e spumeggia s'- allorché si agita , 
adsorbendo 1' ossigeno dell' atmosfera con molta facilta ; ond’è 
ehf diversi metalli si ossidano, se si triturano per poco col- 
ia saliva. Secondo 1' analisi di Berxelius , la saliva conlieno 
di acqua, 993, 9, di una materia animalo particolare, », q, 
di muco 1 , 4 1 di muriato di potassa e di soda , 1 , 7 , di 
lattaio di soda e materia animale, 0,9, di soda * o, a. 

T. da credersi però e.bc la esposta composizione della saliva 
non sia sempre la stessa m lolle le circostante; talvolta il , 
detto amore contiene del fosfato di calce , il quale in unio- 
ne dell' albume forma quelle concrezioni che portano il no- 
me di tartaro de' denti. Alcun» han creduto anche osservar 
nella saliva degli animateti! col metto del microscopio. 

Si possono attribuire all' umor salivale proprietà risol- 
venti , ed antisettiche. Poiché le sostanze vegetabili ed ani- 
mali iu esso involte notabilmente si ammolliscono ; e talvol- 
ta si é ottenuta la risoluzione di alcuni tumori colla reitera- 
ta application» della sola saliva. Dippiù si ritirila uu poco 
a ciò ohe accade ne' serpenti , i quali afferrando sovente de- 
gli animali più voluminosi di loro stessi , debbono deglutir- 
li a poco a poco , durante lo spazio di molti giorni. Or in 
compruova del potere dissolvente ed antisettico de' suddetti 
succhi giova osservare che, mentre comincia a putrefarsi la 
parte della preda, la quale si trova fuori della bocca; l’altra 
corrispondente alle fauci , resta discinlta solamente , appun- 
to perchè è bagoata dall' umor salivaie. Inoltre è noto ai 
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tutti che i cani ai liberano da piaghe anche sordidissime, noa 
altrimenti ohe umettandole di saliva. Con questo istesso raez- 
M il Cav. R> cheratiti ha ottenuto nell' uomo la pronta gua- 
rigione di ulceri che gii presentavano un principio di pu- 
trefa t ione. \ 

La saliva serve a varii usi nell* animale economia. IH 
fatti questo utile umore, oltre ohe rende facili i movimenti 
della lingua , nel mescolarsi con gli alimenti introdotti nella 
bocca, sciogliendone le particelle sapide, ne favorisce la gu- 
stazione ; come pure rammolendo i medesimi, li rende più 
etti ad essere masticati , e deglutiti : oud’ è che mancanza 
per effetto di malattia la secrezione della saliva , si osserva 
che i cibi duri cedono più tardi all' azione delle arcate den- 
tali ) e passano con difficoltà dalla bocca nello stomaco. 
Dippiù non si può mettere in dubbio che la saliva molto 
influisce sulla chimificazione; giacché questa appiedo si dis- 
ordina , e talvolta ne sirgne anche il ma rasino , sempre 
che vi è notabile deficienza di tale umore o per effètto di fi- 
stole salivalì che. lo versano fuori della bocca; © per 1’ attu- 
to di fumar tabacco, col quale mezzo quasi se, ne dissecca- 
no le sorgenti; o più spesso per la cattiva abitudine del 
frequente sputare : e peroiò non fia maraviglia, se i Medici 
talvolta han guarito delle tabi incipienti oriunde da siffatta 
causa, soltanto col l’aver obbligato i 1 pazienti a deglutir la 
saliva. S' ignora però il modo con cui siffatto liquido influi- 
sce sulla digestione : quantunque non pochi Fisiologi vor- 
rebbero spiegare un tal fenomeno per 1' ossigena , che. da 
quello avidamente si assorbisce in uua quanti ih di' è stata 
per altro soverchiamente esagerala. : • • • . f 

Gli alimenti solidi adunque sono assoggettati nella boc- 
ce alla triturazione insieme ed alia insalivazione ; ed in con- 
seguenza di queste due asioni , la prima della quali è tutta 
meccanica, e l'altea in massima parte chimica, quelli dopo aver 
acquietate una temperatura eguale e quella del cavo , in t ur 
dimorano , cambiane notabilmente sapore ed odore, si riduco- 
no ad una massa in certo moda omogenea , c provando , per 
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«gÙ dire il prime grado di assimilazione , diventano più pro- 

prii a subir nello stomaco più profonde alterazioni. Ed ecco 
il risultainento della prima digestione che dir si potrebbe 
boreale , perchè succede nel cavo della bocca. 

Esecuitasi intanto questa animale operazione, sotto 1' im- 
pero della volontà*, gli alimenti per l'ordinario si spin- 
gono verso le fauci , per farli quindi discendere nello stoma- 
co. Alcuni considerano 1' uvola come una specie di sentinel- 
la vigilante che giudica del momento, in cui il bolo ali- 
mentare può essere inghiottito senza inoonvenienle ; ma ri- 
flette a ragione Alagendie che 1' uvola per la sua situazione 
siou ha alcun rapporto con gli alimenti nel tempo della ma- 
sticazione » e poi giornaltnruie si osserva che non inghiottì, 
seono fuor di proposito quei soggetti die per un' ulcera ve- 
nerea han perduto interamente 1' uvola. Si può dire piutto- 
sto che le parti della bocca, e principalmente la lingua , es- 
tendo dotate dt un vero tatto , in seguito del grado di resi- 
stenza che gii alimenti presentano, o del sapore ch'eoe.itano, 
possono avvertirci, quando questi sono giurili al punto di es. 
sere senza iueunveuiente deglutiti. 



Airitsto V. . 

Della Degluttsion* degli alimenti e delle bevande. 

Deglutì sione degli alimenti. Sarebbe le stesso che lu- 
siagaie inutilmente il palato, se i’ alimento masticato ed in— 
vati rato nella bocca non si facesse discendere nelio stomaco 
per P oggetto veramente vantaggioso. Or particolarmente si 
chiama deglutì uomo degli alimenti , 1 asione per cui una 
-«©stanza solida e nutritiva dal cavo della bocca passa nello 
stomaco,- traversando l' istmo delle fauci, la faringe e tutto 
T esofago. A fronte della faciltà e promessa y- con cui ti ese- 
gue nn tal passaggio , 1« deglutizione si mostra molto sem- 
plice in apparenza , ima è dessa in realtà una operazio- 
ne assai complicate , peechè esige il concorso dà molti org«- 
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■i, e specialmente 1' azione successiva di un gran numero di 
muscoli , come sarebbero quelli della lingua , del velo pa- 
latino, della faringe, della laringe, dell’esofago ec. 

Intanto per ben intendere il meccanismo della degluti- 
zione fa d’ uopo premettere le nozioni più necessarie relative 
all’ istmo delle fauci , alla faringe, ed all' esofago , che son 
le parti , cui deve attraversare il bolo alimentare. L' istmo 
delle fauci consiste in un’ apertura situata nel fondo della 
bocca , di figura quadrilatera. Essa in basso è limitata dal- 
la base della lingua ; in alto dal velo del palato , che inte- 
riormente si prolunga in punta, e forma V uvola\ e da cia- 
scun lato da due muscoli che quasi ne formano i pilastri. 
11 velo del palato risulta da una duplicatura della membra» 
na mucosa, e da' periata filini interni che lo sollevano, e da' pe- 
ristnfilini esterni che lo tendono traversalmente. 11 mede- 
simo inoltre è portato ia basso da’ muscoli glosso - stufili- 
ni , c dtìfaringo - stufi lini , i primi de’ quali formano j 
pilastri anteriori del velo del palalo, ed i secondi i pilastri 
posteriori dello stesso , restando tra gli .uni e gli altri uno 
spazio triangolare , in cui son situale le tonsille , costituite 
da un ammasso di follicoli mucosi. Mediante l’azione di sif- 
fatti muscoli , che nel maggior numero degl' individui non 
sono soggetti all’ impero della volontà , il velo del palalo ora 
s’ innalza , si tende traversalmente , c si mette cosi avanti 
alle aperture posteriori delle narici , non che alle trombe di 
Eustachio ; or si abbassa , e chiude l’apertura posteriore del- 
la bocca. » . , \ ,, , 

La faringe è quella cavità che succede immediatamen- 
te alla bocca, delia figura di un imbuto , ia cui si contano 
•ette aperture , due delle quali portano alle narici, altrettante 
stile trombe di Eustachio, una alla bocca, una alla laringe, ed 
una all’ esofago. Essa è formata dalla membrana mneosa , 
ed intorno a questa avvi uno strato muscolare , diviso in tre 
parti , le quali soglionsi distinguere col nome di costrittore 
superiore , medio , ed inferiore. A tali muscoli , almeno ut 
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■parte iuvoloatarii , cbe costringono la faringe si aggiungono 
gli stilo-faringei che sollevano quest’organo in totalità. 

L'esofago è un condotto cilindrico, muscolo- membrano- 
so che, continuandosi colla faringe, sorte dal cavo del to- 
race tra’ pilastri del diaframma e si prolunga sino allo sto- 
maco. Al par del resto del tubo digestivo l’esofago è forma- 
le internamente dalla membrana mucosa che offre delle ri- 
piegature longitudinali proprie a favorire la dilatazione del 
oanalo , ed all’ esterno da uno strato muscolare grosso , den- 
so, e composto da fibre circolari e loogitudinali , disposte 
in modo che le prime sono interne , ed io alto più numero- 
se , le seconde si rinvengono esternamente, e predominano 
in basso. 

Or per far meglio comprendere il meccanismo della de- 
gtotizione , giova dividerla eoi Ch : Magendie in tre tempi. 
Nel primo gli alimenti passano dalla bocca nel principio del- 
la faringe, a traverso dell 1 ’ apertura della gola; nel secondo 
discendono dalla parte superiore di siffatta cavità , alla in- 
feriore della stessa ; nel terso da questo punto della faringe 
penetrano nello stomaco. >>(<u 

Per ciò che spelta al primo tempo della deglutizione , 
dopo che l’alimento ti è sufficientemente triturato , ed insa- 
livato , per l'azione delle gote , delle labbra , e soprattut- 
to della lingua quasi tutte le partieelle di quello si riunisco- 
no, e si ammassano sul dorlo di questa ultima. Sospesa al- 
lora la masticazione, si chiude la bocca, la base della lin- 
gua si abbassa , si solleva la sua punta contra la volta del 
palato, e nel tempo stesso le sne fibre muscolari si contrag- 
gono dalla punta medesima alla base. Trovandosi quiudi 
chiusa la bocce , e le gote avvicinate , il bolo alimentare non 
può per altra strada uscir dalla bocca , se non per la fari», 
ge , verso coi è particolarmente diretto in conseguenza del 
piano inclinato e spalmato di mucosità cbe ad esso offre la 
lingua , e della fona muscolare con cui la stessa lo spinge 
dall’ avanti in dietro. Giunto cosi il bolo all' istmo delle fan- 
«i, incontra immediatamente il velo palatino ; questo urtate 
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per l'azione de" muscoli prnprii si solleva insieme e ai ten- 
de , talché divenuto orizzontale , rappresenta una specie di 
I prolungamento della volta palatina. La lingua intanto non 
l ces^a di comprimere il bolo, e lo spingerebbe verso le fosse 
I nasali , se il velo non vi si opponesse , non solo perché- ai 
, trova già teso, ma soprattutto perchè i così detti pilastri «ol- 
la loro azione lo attaccano alla lingua. Trovandosi dunque 
il bolo Ira il velo che resiste in alto, e tende anzi a depri- 
mersi , e la lingua in basso che lo spinge avanti , oltrepas- 
sa T istmo delle fauci , ed entra cosi nella faringe. Nel men- 
tre però ai effettua un tal passaggio , eh' è di mollo facili* 
tato dalle mucosità , cui somministrano specialmente le ton- 
sille , la faringe suddetta per la contrazione de’ muscoli mi- 
lo-ioidei , genio-ioidei , » lito-faringei ec. si solleva , ai al- 
larga un poco , e portandosi in avanti , va quasi ad incon- 
trare il bolo alimentare per agevolargli la entrata. 11 tal mo- 
do teriiiiua il primo tempo della deglutizione , che lenta- 
mente piuttosto si compie, mercè di varii movimenti , r quali 
sono affatto volontari , tranne quelli del velo palatino ; e la 
volontà influisce anche sul volume de’ bocconi che escono 
dalla bocca. 

Nel secondo tempo della deglutizione sebbene il bolo 
, «limeolare deve percorrere nn cortissimo spazio, perchè 
I P 4 * 5 ® soltanto dalla parte media alla inferiore della faringe; 

I pure no tal passaggio ai effettna mercè il concorso di tuoi» 

! tiplici e simultanei movimenti ; giacché il detto bolo prima 
I d’ introdursi nell’esofago, deve evitare tutte le altre aper- 
l tUre i colle quali la faringe- medesima è in comunicazione, 

I Inoltre siccome, dorante la dimora del bolo alimentare nella 
I faringe, si sospende la necessaria comunicazione tra l’aria 
I esterna , e la laringe ; cosi i movimenti suddetti ti eseguono 
I con tanta prontezza che rappresentano , al dir di Boerhaa - 
j ve , una specie di convulsione. 

I • Nob ®PP en » dunque il bolo alimentare tocca la farin- 
, 8® > che questa per la sua presenza si contrae , è lo abbrac- 
i, °** P er wpeUerlo subito dal proprio cavo. Or in seguito 
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di siffatta pressione il bolo no» può ritornar nella bocca, 
perchè la lingua , seguitando a star sollevata coutra la vol- 
ta del palato , e gonfiandosi nella sua base , si oppone ; 
ed anche per la contrazione de' muscoli glosso-stafilini e 
f aringa- Ha filini , i quali nel deprimere il velo diventano 
nel tempo istesso costrittori dell'istmo delle fauci. Nè può il 
medesimo bolo andar per le aperture posteriori delle narici, 
o in menoma molecola per le trombe di Eustachio , a motivo 
«he il velo palatino si trova teso d'avanli alle une ed alle altre. 
Che anzi tiralo esso in basso da’ suoi pilastri concorre col- 
la più efficace azione del costrittore superiore e medio a 
spingere il bolo inferiormente. Soltanto ritorna questo nel- 
la bocca , o più spesso peuetra nelle narici , quando . i [mu- 
scoli costrittori della faringe si contraggono da sotto in so- 
pra ; allorché in quell’islanle per ridere o parlare si fa uscir 
con una certa forza 1’ aria da’ polmoni j o in caso di di- 
struzione dell' mentovato velo. 

Il bolo alimentare intanto prima di giungere all'esofago , 
incontra l'apertura della glottide, cui deve fortunatamente 
evitare. Per lungo l«tn|>o si è creduto che la sola epiglotti- 
de , adattandosi esattamente su la glottide , si opponeva al- 
P ingresso degli alimenti nell’ apertura di questa ultima ; ma 
in seguito si è dimostralo che la epiglottide non c essenzia- 
le per 1' oggetto indicato. Poiché vi sono molli animali , e 
particolarmente gli uccelli , senza epiglottide , e puro d'-glu- 
tiscouo felicemente ; Alagendie per mezzo di una serie di 
esperienze ha fatto vedere che , tolta la epiglottide a’ cani , 
seguitano questi a deglutir senza, alcun danno sostanze solide 
e liquide \ ed anco si sono osservali alcuni uomini , ne 'qua- 
li la deglutizione si faceva senza difficoltà , tutto che per 
cagioni morbose fossero restati privi di epiglottide. Che se 
Jlallcr su di un tal particolare riferisce delle osservazioni , 
da cui si deve arguire il contrario , Alagendie fa rifletterò 
che la deglutizione diventa imperfetta e pericolosa in quei 
soli casi , uc' quali colla distruzione dcll'cpiglouide , restano 
od tempo stesso noubiliueule ulcerali i margini della gioì. 
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tìde. Sostiene quindi quest’ ultimo Fisiologo che all' intro- 
duzione degli alimenti nella glottide si oppone propriamente 
1’ azione de' muscoli costrittori della stessa , che "con esattez- 
za la rinserrano ; mentre Egli , avendo posto allo scovert» 
la laringe nell" animale vivente , a cui si era tolta la epi- 
glottide, ne ha veduto manifestamente il rinserramento ; ed 
ha al contrario osservato che , paralizzati i muscoli pro- 
prii della glottide colla recisione de’ nervi laringei e ricor- 
renti , 1’ animale deglutiva con molta difficoltà , quantunque 
fosse restata, intatta la epiglottide. 

A fronte però degli addotti fatti , malamente qualcuno 
ha conohinso che la epiglottide a nulla serve pel meccani- 
smo delia deglutizione. Dice Richerand a tal proposito: » sa- 
rebbe lo stesso sostenere che le gambe sono inutili al mo- 
vimento , perchè gl* individui, cui se n'è fatta l'amputa- 
zione , possono anche camminare sulle ginocchia ,,. Ed in 
realtà quando manca la epiglottide , 1' alimento immediata- 
mente agisce sulla glottide, la- quale pel contatto di siffat- 
to stimolo ad essa estraneo subito si rinserra ; ma finché ri 
è la cartilagine suddetta , il bolo alimentare non può irritar 
la glottide, e per conseguenza i suoi muscoli non si debbo- 
no con molta forza contrarre. Or convien sapere che la Na- 
tura , per meglio allontanare il pericolo della soffocazione 
con diversi mezzi previene la introduzione del bolo alimen- 
tare nella glottide. i.° La cartilagine tiroide, impegnandosi 
un poco dietro il corpo dell'osso ioide, spinge in dietro la 
glandola epiglottica , e questa fa abbassare la epig)oltk(p 
sulla laritfge ; a.° la cartilagine cricoftìe , eseguendo un mo- 
vimento di rotazione sopra i corni inferiori della tiroide , la 
entrala della laringe diviene obbliqua dall’ alto in basso , e 
dal davanti in dietro, e cosi ti rende meno accessibile al 
bolo alimentare, 3.* la glottide per 1’ azioue de' muscoli pro_ 
prii più « meno si chiude. Ecco per quali cagioni il bolo 
alimentare compresso in ultimo dal costrittore inferiore del- 
la faringe , giunge all’ esofago , dopo di aver scorso , per da- 
vanti la glottide» ma senza entrare nelTapeitur» della stessa; 
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solamente tueceile il contrario, quando in quell'istante, aren- 
ilo la imprudenza di ridere o parlare, si trova aperta la glot- 
tide , d’ onde una violenta tosse, la minaccia di soffocazione, 
• talvolta la stessa morte. 

Non appena poi il bolo alimentare ha oltrepassato la 
glottide , che cessando di agire i muscoli elevatori della fa- 
ringe , o secondo Chaunier , contraendosi insieme i musco- 
li stemo-ioidei che allora prendono il punto fisso in basso , 
la faringe si abbassa , la epiglottide s’ innalza , la glottide si 
apre , e la respirazione si ristabilisce. Così si compie il se- 
condo tempo della deglutizione , per risultamento del quale 
>1 bolo percorre la faringe , ed arriva al principio dell’eso- 
fago. Un tal passaggio intanto nel mentre si deve propria- 
mente all’azione simultanea di varii muscoli , che si contrag- 
gono per altro indipendentemente dall’ impero della volontà, 
% favorito anche dal muco che spalma la interna superficie 
della stessa faringe. 

Durante il Uno tempo della deglutizione, il bolo ali- 
mentare dalla patte snperiore dell’esofago discende nello sto- 
maco. Il meccanismo , con cui succede un passaggio siffatto, 
non ha niente di complicato. In seguito delle contrazioni 
della faringe spinto il bolo nell’esofago con forza sufficiente 
a dilatarne la parte superiore , le fibre circolari di siffatto 
«anale, a misura che sono eccitale dalla presenza dello stesso 
bolo, successivamente si contraggono dall'alto in basso, e co- 
sì questo percorre tutta la lunghezza di quello. Nel mede- 
simo tempo le fibre longitudinali dell’ esofago , contraendosi 
■neh' esse , raccorciano un poco qnesto canale , e quasi Io 
fanno andare incontro al bolo. Da un’ altra banda le muco- 
sità che lubricano la faccia interna dell’ esofago agevolano 
notabilmente la discesa del bolo, la quale non dipende pun- 
to dall’impero della volontà. 

Intanto il bolo alimentare percorre lentamente la lun- 
ghezza dell’ esofago , e talvolta impiega due o tre minuti 
prima di arrivare allo stomaco. E se la sostanza alimentare 
è molto voluminosa , ha un moto progressivo anche piu leo- 
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tn , più difficile , ed in alcuni casi accompagnato da dolore, 
eh’ è prodotto dalla distensione de’ filetti nervosi che circon- 
dano la porzione pettorale di detto canale ; che anzi qualche 
volta il bolo ivi si ferma , e può cagionare de'lristi accidenti. 

Da tutto ciò che si è detto , relativamente al meccani- 
smo della deglutizione , si rileva volentieri , che questa di- 
pende propriamente dall’ azione muscolare ; e che il peso 
degli alimenti uou ci ha un positiva influenza; giacché pre- 
scindendo dagli animali che hanno l’esofago orizzontale, si 
♦ osserva che l’uomn, rovesciandosi , anche deglutisce; mentre 
che la paralisi della faringe e dell’ esofago rende la degluti- 
zione impossibile. £ sicuro iuoltre che la) deglutizione noti 
può eseguirsi a vuoto. Facendo di falli cinque o sei movi- 
menti di deglutizione colla sola saliva contenuta nella bocca, 
si sperimenterà che il primo ei il -secondo si effettuano fa- 
cilmente ; il terzo riesce difficile per la scarsezza della sali- 
va ; il quarto non può eseguirsi , che dopo di essersi se- 
gregata della nuova saliva ; finalmente il quinto ed il sesto 
fi rendono impossibili , perchè non vi è affatto saliva da io. 
ghiottire. Ed una siffatta esperienza prava a chiare note che 
il secondo , e terzo tempo della deglutizione non dipendono 
punto dall’ impero della volontà. In ultimo è d’ avvertirsi 
che in alcuni individui non può avere luogo la deglutizione, 
se prima nou precedono i movimenti della masticazione. Di 
qui la invincibile difficoltà che talune persone incontrano 
nell’ inghiottire una pillola, e un bolo medicamentoso. 

Deglulitiont delle bevande. S’ inghiottiscono i liquidi 
con un meccanismo non diverso da quello, con cui si tran- 
gugiano le sostanze solidé. Nel modo più comune di bere la 
deglutizione de’ liquidi presenta anche tre tempi ; e propria- 
mente dicesi sortala , la più o meuo abbondante porzione del 
liquido che s’inghiottisce io ciascun movimento dell’azione 
in quislione. La maggior parte de’ Fisiologi credono che la 
deglutizione delle bevande sia più difficile di quella de' soli- 
di; perchè le molecole delle prime tendono continuamente 
* separarsi ; e mentre esigono esse una più intensa aziona 
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de’ muscoli addetti, affinché si mantengano riunite , nel tomi 
- po istesso le medesime siccome non hanno coerenza , così 
risentono meno razione de' ma scoli, che restringono le cavi- 
tà per cui passano. Ed infatti la deglutizione delle bevande 
è piuttosto effetto della loro propria gravità che della forra 
muscolare ; ond’ è che non pochi ammali nel lare una tale 
•operazione innalzano la testa. 

Magendie però è di avviso che si deglutiscono le be- 
vande con minor difficoltà degli alimenti solidi : giacche quel- 
le presentano sempre le qualità richieste per traversare la 
faringe, scorrono più volentieri, e cedono più facilmente 
alla minima pressione. Ognuno , quegli soggiugne , può far 
(opra se stesso la prova, eh 'è più facile inghiottire i liquidi 
che gli alimenti solidi anche masticati ed impregnati di 
molla saliva. Ma badando appunto a ciò che il fatto dimo- 
stra , può rilevarsi che , durante il primo tempo della de- 
glutizione delle bevande , fa d' uopo chiudere meglio la 
bocca , e portare un poco in dietro la testa ; che le mede- 
sime nella faringe sono più esposte a penetrar nelle narici , 
e nella faringe ; e che soltanto n< 11’ esofago la discesa delle 
stesse riesce più facile, e più rapida. In ordine poi allo sta- 
to morboso, in alcune malattie cessa la facoltà d'inghiottire 
i solidi , rimanendo ancora quella pc* liquidi ; in altre suc- 
cede il contrario. Riesce in verità più facile il deglutir del- 
le bevande, quando per infiammazione , o per qualche vizio 
organico si trovano ristretti i cavi degli organi della deglu- 
tizione -, mentre si trangugiano con minor pericolo gli alimenti 
solidi , allorché la forza muscolare de' margini della glot- 
tide $' indebolisce di molto. £>i qui ne’ moribondi quel gor- 
goglio proveniente dal fluido che tende ad impegnarsi nella fa- 
ringe con prossima minaccia di soffocazione. < 

Esposto il meccanismo della deglutizione degli alimenti, 
e delle bevande, non è fuor di proposito aggiugnere, che al- 
cune persone deglutiscono aria atmosferica. Per lungo tem- 
po si è creduto che il solo Cosse di Ginevra presentava ad 
un grado considerevole questa singolare proprietà. Ma Afa- 
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genite in nna Memoria ha fatto vedere eh* essa è abbastanza 
comune. Alcuni individui però , a parer suo , deglutiscono 
facilmente l’aria; altri ci riescono con sforzi più o meno 
grandi , con spingerò cioè l’aria che il petto conteneva , per 
quindi riempir la loro bocca di altro fluido j' ed eseguirne 
poi la deglutizione . prima ravvicinando il mento al petto , 
ed allontanando in segnilo tutto ad un tra’tto quello da questo. 
£ sicuro intanto che riesce oltremodo difficile la deglutizione 
delle sostanze gassose ; perchè queste, pochissimo coercibili t 
quando sono arrivate alla faringe, s’introducono sempre nel- 
I’ apertura della glottide. 

Articolo VI. 

De' fenomeni che risultano dall' accumulamento degli 
alimenti nello stomaco. 


Coll’atto del deglutire gli alimenti discendono nello sto* 
maco, o ventricolo. E questo la più ampia porzione del tu- 
bo digestivo, che nell’uomo ha la figura di un cono ricur- 
vo sopra se stesso. Esso è situato obbliquamente nell’addo- 
me , avendo due estremità , una grossa arrotondila in alto , 
ed a sinistra ; e 1' altra piccola , troncata , a destra , ed in- 
feriormente. Il medesimo offre due orifizii : il superiore cor- 
risponde all' esofago , e si dice cardia ; l’ inferiore comunica 
col. duodeno , e si denomina piloro. Dippiù in detto organo 
si distingue una faccia anteriore , ed un'altra posteriore ; 
un arco minore , superiore , e coucavo , ed un altro mag- 
giore , inferiore , « convesso. 

Lo siomaco risulta propriamente da tre membrane. La 
più esterna , quasi accessoria , è un prolungamento del pe- 
ritoneo , che ricovre la faccia anteriore e posteriore di detto 
organo , e lasciando liberi i due archi t si prolunga al di Ih 
de' medesimi per formare i cosi detti epiploon. La sccouda 
membrana , o media dello siomaco , assi sottile , è compo- 
sta di fibre muscolari bianche , le quali formano un piano 
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Miei no longitudinale , ed un altro interno circolare. La mem- 
brana interna è del genere delle mucose , di un rosso bian- 
castro e marmoreo. Essa forma neli' interno dello stomaco 
delle pieghe irregolarmente disposte ; ma nel piloro ne pre- 
arnia una circolare , abbastanza rilevala , che ha tra le sue 
lamine un tessuto fibroso , assai denso , denominato d’alcuni 
muscolo pilorico. Questa membrana aderisce alla sottoposta 
merci di uo tessuto laminoso , che da molti Anatomici si è 
considerata come una membrana particolare , distinta col no* 
me di nervosa. In ultimo si distribuiscono nel ventricolo del. 
le arterie, delle vene, de’ vasi linfatici « e de’ uervi. 

Or non appena cominciano ad accumularsi gli alimenti 
nel cavo dell’ organo descritto , che bau luogo de* fenomeni 
locali , e generali. Tra’ primi merita di esser considerata 
la distensione, e quindi l' aumento del volume dello stoma- 
co. Poiché i primi boccoui , che §' inghiottiscono , si dis- 
pongono facilmente nella cavità di detto stomaco, senza ca- 
gionar de' sensibili cambiamenti ; ma a misura che ivi si ac- 
cumulano nuovi alimenti, l'orgouo indicalo specialmente nella 
sua estremità sinistra si distende : e finché la sua natura il 
permette , acquista dimensioni gradatameule maggiori ; quan- 
tunque tempre diverse in ragione della quantità del cibo che 
s’ introduce, della capacità naturale dello stomaco , dell’osta- 
colo che presentano i visceri vicini, e deH’abitudtnc contralta. 

Varie circostanze concorrono a produrre la distensione 
dello sioiuaoo. Primieramente è situato questo in una cavili 
.•.Hallo distensibilc , perchè in gran [«arie formata da pareti 
membranose , e cedevoli. In secondo luugo la stomaco , at- 
tesa la sua particolare struttura , è suscettibile di distendersi - 
giacché risulta esso da tre membrane , le quali si prestano 
ad un tal allo uel modo seguente : la membrana esterna sic*» 
rosa , racchiudendo lo stomaco in una sua duplicatura , m 
misura eh’ esso si dilata , le due lainiue del graude epiploon . 
si allontanano , e lo ricevouo nei loro intervallo j la mem- 
brana media muscolare prova un vero allungamento j | a n »u~ 
cosa interna perde le sue pieghe. La cagione poi , else fa 
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distendere realmente lo stomaco , si deve ripetere dalla con- 
trazione più o meno energica della parte inferiore dell' eso- 
fago , per effetto della quale gli alimenti sono spiuti in detto 
organo con forza sufficiente a produrne la dilatazione. Ma 
affiochè abbia luogo questo fenomeno è necessario che gli 
alimenti non solo penetrino nello stomaco , (ma che si ac- 
cumulino ancora nella sua cavità , io vece di uscire imme- 
diatamente dall’apertura superiore, o iuferiore di detto or- 
gano , dal cardia cioè , o dal piloro. 

Or da una banda gli alimenti non rimontano nell'eso. 
fago a cagione della contrazione della parte inferiore di sif- 
fatto canale. Questa contrazione si alterna col rilasciamento} 
ma felicemente la prima coincide col momento della inspi- 
razione , in cui lo stomaco dalle parti viciue è più fortemente 
compresso; ed il secondo per l'ordinario accade nell’ istante 
della espirazione ; che anzi si è osservato che quanto più lo 
stomaco si trova disteso , tanto più la contrazione diventa 
intensa e prolungala , nel mentre il rilasciamento ha più 
breve durata. In conferma poi dell’esposto meccanismo A fa- 
gendie , avendo fatto dell’ esperienze su gli animali viventi, 
aride che, comprimendo lo stomaco ripieno di un cane con 
ambe le mani , non era possibile ad onta di qualunque forza 
far penetrare gli alimenti nell’esofago, durante l'atto della 
contrazione ; mentre il passaggio accadeva facilmente nel- 
1* istante del suo rilasciamento. Da un'altra banda le so- 
stanze alimentari non possono uscire pel piloro, perchè que. 
sto si chiude per effetto dal restringimento del suo snello fi. 
broso , e della contrazione delle sue fibre circolari : e sovente 
si osserva nello stomaco nn altro restringimento che si estende 
und o due pollici al di là del piloro, di modo che gli alimen- 
ti non possono uè anco arrivare all'apertura del medesimo. 

Ma oltre di tal movimento il ventricolo nello stato 'di 
pienezza ne offre un altro, col quale tutte le sue fibre mu- 
scolari , tanto longitudinali , quanto circolari alternativamen- 
te si contraggono , e si rilasciano ; d‘ onde uus specie di mo- 
to vermicolare, detto peritole dagli antichi. Questo mori- 
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mento , tutto che molto debole nello italo ordinario , non ti 
drve mettere in dubbio ron alcuni Autori. Si osservava in 
effetti il moto vermicolare nella donna , che capitò nell’ O- 
•pedale della Carità di Parigi con un'apertura fistolosa alla 
parte supcriore e sinistra della regione epigastrica , larga in 
modo , che permetteva di vedere una porzione dì stomaco 
allo scoverto. Intanto il movimento in quistione , che non 
dipende affatto dalla volontà , è suscitalo dalla presenza de- 
gli alimenti. Magendie vuole che quello sia anche indipen- 
dente da qualunque influenza nervosa ; ma 1* esperienze di 
Gmelin e di Tìedemann han dimostrato il contrario. 

Siccome lo stomaco è fìssalo immobilmente soltanto nel- 
le aue due estremità , e sia situato avanti alla colonna ver- 
tebrale, la quale impedisce che la faccia posteriore dello 
stesso si dilati da questa parte ; così nel riempirsi 1' otgano 
mentovato di alimenti prova anche una specie di torsione , 
per effetto della quale la sua facoia anteriore diventa un pò 
superiore , ed il suo grande arco leggiermente anteriore : e 
ai crede che l’angolo, cui allora fa il ventricolo coll'eso- 
fago , contribuisca ad impedire iu quest' ultimo il ritorno de- 
gli alimenti. Dippiù in conseguenza dell' aumentato volume 
dello stomaco, il basso ventre diviene prominente; i visceri 
ivi contenuti son compressi con maggior forza , d' onde il 
bisogno di orinare, e di evacuar le lecci, che nou di rado si 
fa sentire. Il diaframma è respinto verso il petto, e si abbas- 
sa con qualche difficoltà ; perciò si avverte talvolta uu 
certo iocomodo nel respirare , nel parlare , nel cantare ec. 
Sippiù 1' epate e la milza sono spinti vieppiù ne’ rispettivi 
ipocondri! ; e d' alcuni ti è pur preteso che per siffatta pres- 
sonc tali organi in unione degli epiploon ammettendo una 
minor quantità di sangue , diminuiscono di volume. È più 
sicuro però che per la presenza degli alimenti, il fluido san- 
guigno affluisce nello stomaco in maggior dose , d' onde il 
suo arrissiraento , la sua aumentata temperatura , e l'aumen- 
to della sua secrezione. Mei tempo stesso all’ accumularsi 
delle sostanza alimentari nello stomaco la fatue gradatamente 
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diminuisce , una piacevole sensazione gli succede ; e se la 
introduzione delle medesime continua, si prova un senso di 
pieuezza e di sazietà ; ed in ultimo la nausea, ed il vomito, 
non lardano a sopravvenire , se si persiste a far uso di ali- 
menti. 

Intanto con la presenza de’ cibi nello stomaco sparisce 
quel languore generale che prima si accusava , tutte le fun- 
zioni si eseguono con maggior energia , il volto si arrossa , 
il polso si solleva , la respirazione diventa frequente , la for- fc 
za muscolare si accresce, lo spirito si mette in allegria, la 
loquacità succede al silenzio ec. Ma questo leggiero eccita-, 
mento nelle funzioni suol essere di breve durata ; e ne’ sog-, 
getti deboli , specialmente quando si aggrava lo stomaco di 
molti affluenti , le forze vitali , utilmente concentrandosi sul 
medesimo, gli altri organi ne risentono la diminuzione; d’on- 
de un senso di freddo nella cute , un torpore generale , la 
tendenza al sonito , la ottusità dell' intelletto eo. 
t MdNyq • f n*e .-r' -« •' su» ** 

Articolo VII. 
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Delle circostante nelle quali si trovano gli alimenti 
discesi nello stomaco , e quindi del Succo gastrico. ' 

Gli alimenti, durante il loro soggiorno nello stomaco , 
si trovano assoggettati all 1 azione di varie potenze, i .° Essi 
provano una pressione più o meno forte , pel movimento di 
penatole che cresce gradatamente di estensione e di forza , 
iu conseguenza delle scosse che imprimono allo stomaco il 
diaframma ed ì muscoli addominali ne’ movimenti della re- 
spirazione , e forse anche per efTetto de’ battiti delle arterie 
vicine; a.® I detti alimenti sono esposti alla temperatura di 
treuta a trentadue gradi del termometro di AeansurjaU’ azio- 
ne di alcuni gas , e soprattutto a quella dell’ aria atmosfe- 
rica , la quale s' inghiottisce combiuata colla saliva ; anzi 
secondo Chaussier , ciascun boccoue che si trangugia , si. 
caccia d' avanti una certa quantità di aria. 3.* L medesimi 
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vengono penetrati da diverti turchi, -cioè dalla taliva che 
ti deglutisce unita al bolo , o fola ; dalle mucosità prove- 
nienti dalla bocca, dalla faringe, e dall'esofago; talvolta da 
un poco di tocco bilioto-pancreatico , che al credere di al- 
coni, rifluisce tempre nello stomaco, o come sembra più 
probabile , soltanto in alcuni casi morbosi ; e dal fluido , 
cui separa la interna membrana di detto viscere. È questo 
il tacco gastrico , di cui dobbiamo qu'i particolarmente oc- 
cuparci. 

I Fisiologi danno in generale il nome di succo gastrico 
a quel liquido , qualunque ne sia la sorgente, ebe si trova 
nel cavo del ventricolo ; ma più accuratamente d’ altri si 
chiama succo gastrico l’ umore eli’ è separalo dallo stesso 
ventricolo. Già si può arguire che quest* organo sia incari- 
cato di una secrezione, al riflettere che ad esso si porta' una 
qnantilà di sangue maggiore aasai di quella che ai esige pel 
semplice processo della sua nutrizione ; giacché nelle pareti 
del medesimo che non hanno più di una linea di spessezza , 
ai distribuiscono 1' arteria coronaria-ttomachica , la pilorica, 
e la gattro-cpiploica destra , provenienti dalla epatica ; i 
rati brevi colla gastro-epiploica sinistra , mandati dalla 
splenica. 

Intanto non ai è sempre convenuto tra' Fisiologi nel- 
}’ assegnare la sorgente del succo gastrico. Alcuni senza ri- 
flettere che i vasi brevi si distaccano dall' arteria splenic* 
per penetrare nello stomaco, prima di giungere alla milza, 
erroneamente han sostenuto che questa era destinata a som- 
ministrare il sangue necessario per l’oggetto indicato. Oggi 
non a caso si crede che il succo in questione è dovuto alla 
esalazione arteriosa che falsi alla interna superficie dello sto- 
maco ; sebbene i follicoli, eh' esistono nella mucosa di que- 
st' organo , somministrano pure delle mucosità, con cui Turno, 
re esalato si mesce. Forse la secrezione del socco gastrico 
si esegue continuamente ; ma> al certo essa è scarsissima nel- 
lo stato di vacuità dello stomaco ; mentre in quello di ri- 
pienezza , atteso T afflusso degli umori che in detto viscero 
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ha luogo, la mentovata secrezione cresce notabilmente, e 
spesso in proporzione della quantità e qualità degli alimen- 
ti introdotti. Sembra adunque riprovabile la idea di Mon- 
trgre , il qualo ha cercato dimostrare che il succo gastrico 
ammesso da Spallanzani non & che la saliva , o pura , o 
di già alterata dall’ azione chimificantc dello stomaco , e cosà 
resa acida. 

Non appena è segregato il succo gastrico , che ben to- 
•to si mescola con gli altri umori che penetrano nello sto- 
maco quasi continuamente. Per tal motivo non riesce affat- 
to possibile ottenere il succo gastrico puro. Diversi mezzi in- 
tanto soglionsi usare per averlo meno impuro dagli animali e 
dall'uomo. Uolendo ottenere il detto sncco dagli animali , si 
assoggettano prima questi all' astinenza perfetta , ed indi o 
si aprono vivi per raccoglierlo nel cavo dello stomaco ; o 
si fan loro inghiottire delle piccole spugne ligate ad un luo- 
go (ilo, e rinchiuse anche talvolta in tubetti di latta o di 
legno forali ; e dopo qualche tempo si tirano esse fuori per 
la bocca , onde spremerne I’ umore , di cui si trovano im- 
bevute. Per procurarsi poi il succo gastrico umano , si pò- 
tiebbe eccitare il vomito in soggetti sani 4 e digiuni da mol- 
te ore, o col far loro ingoiare dell'aria , come praticava il 
Sig. Gasse, o coll' irritare la gola, o coll’ ricorrere alla in- 
troduzione di una sostanza emetica : o anche sarebbe meglio 
aprire a tal uopo lo stomaco di coloro che muoiono repen- 
tinamente , o per violenta lesione , trovandosi però affatto 
voto l'organo mentovato. Finalmente si è osservato qual- 
cuno , il quale , avendo la facoltà di vomitare a piacere , 
a stomaco digiuno , evacuava per la bocca mollo succo ga- 
strico; tal era il caso del Dottor Pinti , alunno dell’illustre 
Ma gradi e. 

Niente si può dire sulla quantità del succo gastrico; 
perche questo nou si può aver mai puro , ed a misura che 
si raccoglie nello stomaco, in parte resta assorbito. Il citato 
Pinti osservò che se prima di rigettare col vomito il snc- 
co gastrico , inghiottiva un sorso di acqua , o un boccoli* 
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di alimento qualunque , poteva in pochissimo tempo otte- 
nerne una mezza libbra. Intanto è consono alla ragione il 
credere che la quantità del succo gastrico è più o meno ab- 
bondante anche negli animali della stessa specie, a tenore dì 
varie circostanze individuali , giusta la qualità , e quantità 
degli alimenti , e specialmente secoudo lo stato delle forze 
vitali dello stomaco; giacche essendosi dato ad un cane del- 
)' oppio che intorpidisce T azione nervosa , IJu mas osservò 
di molto diminuita la secrezione del succo gastrico ; sommi- 
nistratosi ad un altro in piccola dose l'alcali volatile , ch'ec- 
cita la forza nervosa, vide Egli aumentata la sccrezioue di 
detto succo. Inoltre l'illustre Fisiologo conobbe che i gran- 
di dolori (a rendono quasi nulla ; c rilevò che , ligali o ta- 
gliati i nervi dell’ ottavo paia, la medesima diventa affatto 
scarsa ec. 

Non si può dir niente di preciso su’ caratteri fìsici dei 
succo gastrico, perché offrono essi considerevoli varietà. U 
colore infatti del medesimo ora è bianchiccio , or cinerioo , 
or giallastro; il sapore più spesso si scorge acido, altre 
volte viscido , amaro, o salso ; 1’ odore c proprio, e piut- 
tosto ingrato. In ordine alla densità il succo gastrico , ora. 
si presenta spessa e viscoso , ora fluido e spumeggiante. Inol- 
tre siffatto succo sottoposto a' reagenti chimici, per l'ordi- 
nario si è trovato acido , ed ha arrossilo la tintura del tor- 
nasole ; in pochi casi si è scoverto quasi alcalino, ed ha 
leggiermente inverdito le tinture cerulee de' vegetabili; non di 
rado non si è presentato, nè acido nè alcalino , e quindi 
tiou ha prodotto nò l' uno , nè 1’ altro effetto, D alcuni si 
vnole che il succo io quisiiope sia propriamente acido negli 
animali erbivori, un poco alcalino ne' carnivori , neutra 
negli omnivori ; e tale appunto si osserva nell'uomo , giusta 
)’ esperienze di Spallamani, Carminali ec. 

Scopoli , aveudo analizzalo il socco gastrico , lo trovò 
composto di acqua , di gelatina, di una materia saponacea, 
di idroclorato di ammoniaca , di folsiato di calce ; ed a teuo- 
te oVU' analisi di aliti eh unici il succo degli ammali turni-,, _ 
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natili contiene anche dell' albumina , ed un poco di acido 
fosforico libero. Chevrvul finalmente , analizzalo il succe 
gastrico del Dottor Pinti, che gode, come altrove si è dal- 
lo , della facoltà di vomitare a piacere, vi riconobbe mol- 
t’ acqua , una gran quantità di muco , un poc o d’ idroclora- 
to di potassa , una scarsa dose d’ idrocloralo di soda , e I aci- 
do lattico del Sig. Jìerielius , unito ad una materia anima- 
le solubile nell' acqua , ed insolubile nell' alcool. » 

Riconosciuta la varietà delle proprietà fisiche e chimi- 
che del succo gastrico , sarebbe al certo un errore il crede- , 

re identico in tutte le specie di auiniali questo umore, che a 
tenore dell' alimento usato , e di non poche circostanze or- 
ganiche, si scorge diverso anche nel medesimo individuo. 

Ed in realtà uno stesso succo nou potrebbe servire alla di- 
gestione di alimenti appieno diversi. Ed il citalo Pinci as- 
sicura aver avvertito vario finanche il sapore del suo succo 
gastrico , secondo la specie dell’ alimento , di cui Egli avea 
fatto uso nel giorno precedente. 

Non a caso si attribuisce al succo gastrico una forza 
dissolvente. Esso infatti , come risulta da' numerosi esperimen 
ti di Sf/ullamani , ammollisce e scioglie non solo le sostanze 
vegetabili ed animali che ne son penetrale , non escluse le 
stesse ossa ; ma iu alcuni animali quasi nou resistono alla su*4 
azione nò anche le pietre , ed i metalli. In conferma della fa- 
coltà dissolvente di detto succo si possono qui pure addur- 
re i felici risultameiiti ottenuti da Carminati coll'uso .ester- 
no si siffatto umore, ad oggetto di sciogliere i tumori veue- 
rei , infìammatorii , scrofolosi , di ammollire de' calli cc. li 
potere dissolvente del succo gastrico è in ragione iuversa del- 
la forza muscolare dello stomaco ; ond' è che quello ha la > 

maggiore attività negli animali, in cui quest'organo è intera- 
mente membranoso. Per quanto però sia grande la efficacia 
del succo gastrico uello sciogliere le sostanze alimentari, non 
attacca mai, durante la vita, le pareti dello stomaco: nè si 
può riguardar come esatta la osservazione di Huntcr , il 
quale spacciò di aver trovato la membrana interna dello 
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stomaco corrosa in molti punti su di un uomo morto del- 
l'ultimo supplicio , dopo di essersi sottoposto ad una seve- 
ra astinenza per una somma di danaro. Imperciocché le pa- 
reti dello stomaco , finché sono dolale di vita resistono al- 
1' azione del succo gastrico, sia qualunque 1’ acrimonia da 
esso acquistala: e per la stessa forza vitale i teneri lumbri- 
ci si mantengono intatti nello stomaco; nè i pesoi piccoli 
che tuttora vivi sono da'più grandi ingoiati, subiscono alcun 
cambiamento nell’organo digerente di questi ultimi, se prima 
quelli non perdono la propria vita. Ma ciò che iu ultimo 
reca maggior maraviglia , si è che il succo gastrico talvolta 
prima addensa alcune sostanze alimeulari liquide , c poi le 
fonde di nuovo ; cosi il latte ed il brodo prima s' ispessi' 
scono nello stomaco , ed indi altra volta si sciolgono. 

Inoltre da molti Fisiologi si crede, che il succo gastrico 
ai oppone alla putrida degenerazione delle sostanze alimenta- 
ri. Quantunque questa virtù antisettica sembra incompatibile 
colla forza dissolvente , da cui si è finora discorso ; pure 
si adducono fatti abbastanza decisivi per dimostrare che non 
ò quella del tutto immaginaria. S pallamani ha osservato che i 
le carni , ingoiate quasi putrefatte d' alcuni uccelli , perdono 
nel loro stomaco ogni carattere di putrescenza. Carminati , 
avendo unito il sacco gastrico, che manifesta mi principio 1 
di acidita , alle carni , ed al sangue, vide che tali sostanze 1 
si conservavano per lungo tempo incorrotte, e se già nvea- 
no cominciato, ad imputridirsi, notabilmente si emendava- 
no. Dippiù Quegli , avendo applicato il succo gastrico del-’ 
la medesima indole su molte piaghe sporche c fetide , osscr-’ 
vò che queste ben presto comparivano deterse, floride; sotn-l 
ministravano una marcia priva di odore; e quindi dopo non 
molti giorni si cicatrizzavano. £ se Egli con altre esperienze 
rilevò che all' opposto vien promossa la putrefazione delle* 
sostanze animali dal socco gastrico delle pecore eh' è alcali-' 
no , e dall'altro di quegli animali onnivori, ne’ quali si os- 
serva neutro , non si deve credere che uu tal untore ptodu- 
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ea effetti analoghi , anche quando si trova nel ventricolo di 
siffatti animali ; giacché le circostanze allora sono affatto 
diverse. , <• • 

Or gli alimenti nello stomaco son pencttali intimamen- 
te dal succo gastrico , il quale , perchè fornito dell’ esposte 
proprietà , deve al certo occupare il primo posto tra le po- 
tenze addette alla digestione , eome tra poco si vedrà. 

, • ..> 

Articolo Vili. o* 
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Della Chimosi , ovvéro digestione stomacale. 

ti • '.Àsì T *7r?t V- "tHi'W )• tffci-V uftt bi.vsflti’ft 

Discesi che sono gli alimenti nello stomaco , sui prin. 
cipio non subiscono altra manifesta alterazione che quella , 
la quale risulta dal semplice di loro mescuglio co’ succhi 
già esistenti in detto organo , e coih quei che allora abbon- 
dantemente scaturiscono dalla superfìcie interna dello stesso, 
Scorsa poi una ora , o due , si comincia a formare alla su- 
perficie delle sostanze alimentari uno strato molle , grigiastro, 
e facile a distaccarsi, come se fossero esse attaccate da uu 
reagente atto a discioglierle. Un tal cambiamento nel men- 
tre si rende sempre più significante gradatamente dalla cir- 
conferenza si estende al centro , finché la massa interamen- 
te, o in gran parte non si trasforma in una sostanza pulla- 
cea , viscosa, bigiceia , di un sapore dolcigno , scipito , leg- 
giermente acido, alla quale si è dato il nome di Chimo. Di 
qui la Chimosi , altrimenti della Chimificasione , che consi- 
ste appunto nella conversione delle sostanze alimentari in 
chimo. 

L' alterazione della sostanza alimentare principia nella 
porzione sptenica dello stomaco ; ma il chimo si forma par- 
ticolarmente nella parte pilorica , e forse per la quantità O 
qualità del fluido che vi è separato. Non si creda intanto 
che nello stomaco la massa degli alimenti si cambia in un lut- 
to sempre omogeneo; ma per l'ordinario vi si riconosce tutta- 
via la loro primitiva natura ; ed in geuetalc le sottanze a ni m ali 
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restano più completamente alterate delle vegetabili. Al dir 
di Magendie , vi sono tante specie di chirnoi quante sono 
,le specie di alimenti, ed in verità non di rado varia quello 
nella consistenza , nel colore , nell' odore ec. Ad oggetto poi 
di conoscere gli esposti risultnmenti della digestione stoma- 
cale , ora si sano aperti gli animali viventi a diverse epo- 
che della digestione, dando anche loro a mangiare diverse 
sostanze ; ora si sono fatte delle osservazioni sull'uomo stes- 
so , e quando i casi patologici ne lian presentata la oppor- 
tunità ; o allorché ti è trovato qualcuno , il quale gode del- 
la facoltà di vomitare a piacere in lutti i tempi della dige- 
stione $ ed altre volte si sono sparati i cadaveri de* giusti- 
ziati , o degl’ individui morti di qualche disgrazia. 

È fuori di ogni dubbio che le soslauze alimentari per 
effetto della cbimosi subiscono de' cambiamenti , ma non rie- 
sce determinare particolarmente la natura de’ medesimi. Ad 
alcuni è sembrato che gli alimenti nella loro conversione in 
chimo acquistano un soprappiù di gelatina ; mentre Marcel f 
falla l’analisi di quello , assicura non averci mai rinvenuti* 
questa ultima sostanza. Si è detto d’altri che gli alimenti 
si trasmutavano in chimo con perdere il carbonio, e con 
acquistare 1* azoto. 1 Signori Prerosl e le Royer in seguito 
delle osservazioni da loro fatte su’ rutninanli , vorrebbero far 
credere che il chimo risulta da globelti di albumina , la 
quale si estrae da’ vegetabili per I' azione soprattutto della 
soda esistente ne’ due primi ventricoli di siffatti animali. Ma 
tutto ciò eh’ è permesso sapere su la natura del chimo , si 
è, che questo, per l'ordinario acido rare volte alcalino, ed 
in non pochi casi nè acido , nè alcalino , contiene della ge- 
latina , dell’ albumina , de’ sali , e degli altri principi! che 
variano per la natura , e per la proporzione, a tenore del- 
le sostanze delle quali si è latto uso. 

In quanto poi alle alterazioni , a cui van soggette le 
bevande nello stomaco , allorché queste non sono alte a som- 
ministrar chimo , si mettono soltanto a livello della tempe- 
ratura dell’organo , a’ intorbidano pel miscuglio de' succhi 
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ivi esistenti , e quindi senza subire altre mutazioni ben pre- 
sto spariscono , o perché sono assorbite , o perch è passano 
nel duodeno , restando nello stomaco poche mucosità che 
si riducono in chimo. Che se le bevande sono alimentari t 
prima si assorbisce la parte acquosa, delle stesse , ed indi ciò 
che resta, è chimificaio. 

Esposti i cambiamenti che accadono alle sostanze accu- 
mulate nello stomaco , nasce giustamente la curiosità di co- 
noscere i mezzi , de’ quali si serve la Natura per produrli. 

Molte ipotesi si sono immaginate successivamcDle , oude ren- 
dere ragione di questo alto della vita , che al par di tutta 
gli altri si nasconde alle nostre indagini. Per lo che si è ri- 
dotta la digestione stomacale a coitone , a putrefazione , a 
fermentazione , a triturazione , a macerazione , a dissolu- 
zione ec. 

Ippocrate risguardò la digestione- come una cozione , con 
cui volle propriamente dinotare uua elaborazione particolare 
necessaria per 1' assimilazione ; ma inutilmente Quegli si 
servi del volgare vocabolo di lozione , quando non ne indi- 
cò nè la essenza , nc gli agenti incaricati. In seguito altri 
Fisiologi , prendendo uu tal nome nel senso comune , ripo- 
sero la digestione in uua vera coltura degli alimculi prodot- 
ta dal calore dello stomaco. In compruova di tale opiuioDe 
Eglino faccvau riflettere che durante la digestione, il calore 
di detto, organo si aumenta ; che la chimificazione è più pron- 
ta negli animali a sangue caldo, cho in quelli a sangue fred- 
do ; e che la medesima ha luogo anco dopo morie, purché 
si abbia la cura di conservare il calore nel cadavere. Ma i 
medesimi avrebbero dovuto riflettere die le sostanze alimen- 
tari poste ne' vasi all’azione del fuoco, nou si riducono giam- 
mai in chimo: la temperatura dello stomaco, che nou ol- 
trepassa i 3i gradi , non sarebbe sufficiente a cuocere gli 
alimenti : gli animali a sangue freddo non dovrebbero affat- 
to digerire ; ed iu ultimo la digestione si eseguirebbe me- 
glio nel calore febbrile; mentre questo , come osserva fan-, 
helmont , la deprava iu yece di accelerarla. 

tftr • * 
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Plistonico , discepolo di Pranagora, pensò che La con- 
versione degli a limeu ti in chimo si operasse per una vera 
putrefattone , la quale è favorita socoudo lui dal calore e 
dalla umidita del luogo , ed è indicata dal fetore dell'alito 
dopo pranzo, e da quello degli escrementi. Ma una folla di 
obbiezioni si possono fare a questa stravagante ipotesi. Im- 
perciocché gli alimenti escono dallo stomaco assai prima 
del tempo richiesto per la putrefazione; esaminata la massa 
alimentare in diverse epoche della digestione, non manifesta 
alcuu segno di putredine ; il chimo non è certamente un 
prodotto ammoniacale; e se s'introducouo nello stomaco so- 
stanze in parte putrefatte , o son esse dopo poco tempo ri- 
gettate , o restano corrette. 

Silvio con altri chimici al riflettere else le sostanze me- 
glio digeribili son quelle che più volentieri fermentano , o 
che l^m già subito questo processo , suppose che la dige- 
stione fosse il prodotto della fermenlatione , determinata da 
un residuo della precedente chimificazione , o da un livido 
sempre esistente uello stomaco , e formalo da un acido , se- 
condo Panhelinont. Si obbietta però che il voluto lievito 
non esiste affatto , e che mancano le circostanze favore- 
voli , perchè la fermentazione possa aver luogo , coinè un 
tempo non breve , un certo spazio , il riposo ec. Inoltre in 
ogni fermentazione vi è sempre sviluppo di gas , e questo 
non si osserva che quando la digestione si esegue male. 1 i- 
nalrnentc in chimica si distinguono diverse specie di fermen- 
tazioni $ ma non se ne conosce una , la quale dà per pro- 
dotto il chimo. 

I Fisiologi meccanici attribuirono la digestione ad una 
trituratone , e quindi a parer loro il chimo per mezzo del- 
la pressione si estrae dalle sostanze alimentari, come una spe- 
cie di emulsione. A tale oggetto Hecquet ridusse lo stoma- 
co ad un molino; e Piloarn nell’uomo valutò la forza di 
detto organo uguale al peso di piu di dodici mila libbre. Al- 
tronde eglino si appoggiarono al modo col quale agisce sul- 
le sostanze ingoiale lo stomaco de’ gallinacei , dello sUuzzo , 
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del granchio ec. Poiché i gallinacci , sono forniti di stoma- 
co muscolo-cartilagineo , il quale agisce coti tal grado di 
forza , che riduce in polvere i corpi più duri , come de’tu- 
bi metallici, de’ globi di vetro , e spezza finanche le punte 
degli aghi, delle lancette, ec. come risulta dall’ esperienze 
di Reamitr , di Spallantani , e di altri. Lo struzzo tritura, 
e sminuzza le pietre , ed i pezzi di ferro che inghiotte , per- 
chè dotato pure di uno stomaco oltremodo robusto. Lo sles - 
so accade nel granchio che ha uno stomac o , in cui vi è un 
apparato osseo singolare , formato da cinque denti duri e mo- 
bili , che eseguiscono una vera triturazione de’ cibi. 

Non vi è dubbio che in siffatti animali lo stomaco è 
un organo di triturazione, ed è questa destinata a rimpiaz- 
zare la masticazione che da essi non si esegue. Sari» però 
sempre vero che la triturazione cambia soltanto la forma del» 
la materia 5 mentre nella conversione degli alimenti in chimo 
vi è cambiamento di natura. Affinché dunque possa aver 
luogo quest’ ultimo fenomeno , è necessario ammettere aneli» 
nello stomaco de’ suddetti animali I' azione di altre polenzo 
superiori alle meccaniche. Dipoi per vieppiù conoscere l’er- 
rore de’ meccanici , fa d’uopo sapere che nell'uomo , e nella 
maggior parie degli auimali lo stomaco non può servire af- 
flitto alla triturazione , perchè è formato da membrane ab- 
bastanza dilicate. Si avverte di falli una leggierissima prei- 
sionc, se si mette il dito in una ferita fatta allo stomaco dt 
un animale vivo, che abbia un tal organo quasi simile a queL 
Io dell’ uomo ; e pare che Astruo non si sia allontanato mol- 
lo dal vero nel vaiolare la forza compressiva dello stomaco 
umano eguale al peso di tre once. In ultimo S pallamani 
ha veduto che in molti animali succedeva la chimificazione , 
anche quando si erano gli alimenti sottratti alla influenza di’ 
qualunque pressione con rinchiuderli in tubi solidi , ma 
forati. 

L’ immortale Ilallcr riconobbe la causa della chimo*! 
nella macerwtipne ; e per la produzione di questa credette 
veder riunite nelfo stomaco le più favorevoli potenze, 


64 

quali sarebbero i succiti gastrici , la saliva , la umiditi del 
luogo, un- principio di fermentazione , e di putrescenza che 
specialmente si sviluppa negli alimenti animali , il molo del 
ventricolo e delie pam viciue, necessitilo soprattutto per 
rompere i semi de' vegetabili , il calore ec. Altronde Haller 
si appoggiava ifl sostenere la cenuata opinione non solo suU 
l’ esperienze di Albino relative alla conversione de' tessali 
membranosi in mucilagine, mediante una prolungata mace- 
razione ; ma anclie sulle circostanze che accompagnano la 
digestione degli animali ruminanti , ne' quali si scorgono le 
condizioni veramente favorevoli pel processo dell a macera- 
zione. Poiché essendo detti animali forniti di uno stomaco 
diviso in quattro cavita , deglutiscono essi l' erbe e le 
foglie quasi non masticate , che passano cosi per un largo 
esofago in no ampio sacco , che di et si rumine ; da questo 
dopo essere state quelle ammollite per le mucosità ivi esi- 
stenti, vengono respinte altra volta nella bocca, dove sono 
assoggettate ad una accurata e lunga masticazione. Ciò fatto, 
gli animali inghiottiscono di nuovo le sostanze alimentari , 
le quali passano dall' esofago nel secondo sacco denominato 
reticolo ; dopo qualche tempo nel terzo chiamato omaso ; e 
quindi nel quarto dello abomaso , in cui si compie propria- . 
mente la Chiiuosi. Ma non si può riporre la digestione sto- 
macale in uua macerazione; perchè i.° gli alimenti non di- 
morano tanto tempo nello stomaco , quanto se nc richiedo 
per la macerazione ; 2 .” con mettere a macerare le sostanze 
alimentari non si ottiene mai chimo; 3.° gli animali in mas- 
sima parte son , come 1* uomo , monogastrici. 

Senza qui esporre anche la ipotesi di Drakhe , a parer 
del quale la digest ione si esegue per la combinazione del- 
l' aria , sappiasi in ultimo che la opinione che oggi conta il 
maggior numero di seguaci, è quella de 1 celebre S pallamani 
il quale fa consistere la chimosi in uua vera dissolutone , 
chimica prodotta da'succhi gastrici. In conferma di ciò l. Mìgli 
fece deglutire a molti animali de tubi ripieni di sostanze ali. 
mentali, ma fomiti di molti forami , allineile ucll’ micino di 
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quelli avessero potuto liberamente penetrare i succhi segregali 
dallo stomaco ; e vide che si operava la chimificazione di 
dette sostanze alimentari , purché prima di metterle ue'tubi 
si erano masticate , o almeno triturate : ed avendo ripetute 
siffatte esperienze su gli animali a stomaco muscolare, mem- 
branoso, e medio , ottenne sempre analoghi risultamenti. a.” 
Quegli istituì dellesperieoze su di se stesso, e dopo di aver 
masticati gli alimenti , rinchiuse questi in piccoli sacelli di 
ila fitta, in rimpiazzo de’tuhi di legno che gli avevano ca.’ 
giocato delle coliche, e trovò intatti i sacci mentovati, ed 
insieme digeriti i cibi in essi contenuti. 3." Il Cli ; Sperimen- 
tatore credo aver ottenuto anche il chimo nelle cosi dette 
•ligesttoni artificiali , con introdurre cioè in piccoli tubi gli 
alimenti masticati, e misti a’ succhi gastrici, c situarli poi 
sotto nua delle sue ascille ; o anche con mettere in adatta- 
ti recipienti ad una temperatura eguale a quella dell' uomo 
un miscuglio di alimenti , c di succo gastrico. 

Sarà però il succo gastrico l'agente principale della du- 
mosi , ma per certo non si deve credere ch’esso ne aia I’es- 
cluiivo. Infatti Montrgre , avendo ripetuto le digestioni ar- 
tificiali, osservò che le sostanze impiegate non soffrivano al- 
cuna alterazione analoga alla vera chimificazione. E senza 
qui esporre altre teoriche esclusivamente meccaniche , fi,,, 
che, o chimiche , fa d’ uopo confessare che gli Autori dello 
medesime non si sono ingannati, che in voler attribuire ad 
una sola causa, come a! calorico, alla fermentazione , a l] a 
triturazione , alia macerazione, trazione dell’aria, della sa 
• * » ° de,,ncchi 8 aslr >ei , ciò ch’è ,1 risultato di t„t, e quel 
«e cagioni riunite, aggiunta sempre la mirabile influenza 
della forza vitale. 


Per la qua cosa non a torto da’pii, giudiziosi Fisiologi 
*t riguarda la digestione stomacale , come un processo mee- 
can,co.chim,co- V ,lal e . Di fatti .1 moto di peritole , non che 
le scosse cu, riceve lo stomaco dal diaframma , e da' mu- 
goli addominali, agiscono meccanicamrnte su gli alimenti: e 
le Vii forze non valgono a produrne la triturazione nella ma K - 
Fi sialo g. Tom. li. 5 6 
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gior parte degli animali, almeno favoriscono la digestione col 
procurare un piu intimo miscuglio Ira’ boli alimentari e le 
umidita gastriche, le ipiali sul principio spiegano anche su'me- 
desiini un’ azione affilio meccanica , li rammolliscono cioè, 
e quasi li macerano. 

Maggiore è la influenza delle potenze che agisconoe&z- 
micarncnle , tra le quali si deve annoverare il calorico che 
si aumenta nello stomaco , finche dura la digestione ; l'aria 
atmosferica clic in maggiore o minor quantità si deglutisce 
con le sostanze alimentari ; la saliva , e gli altri amori che 
capitano nel cavo dello stomaco , sia pel cardia, sia pel pi- 
loro ; e finalmente il succo gastrico che scaturisce dalla in- 
terna membrana dello stesso stomaco. Ma questo succo è 
l’agente pili efficace , e forse il solo essenziale per la chi» 
mosi. L esperienze di S/>allananni poco prima rapportate 
sono abbastanza decisive : e le osservazioni fatte sull’ uomo 
sano ed ammalalo dimostrano clic la chimosi si esegue be- 
ne , quando il succo gastrico si segrega nella dovuta quan- 
tità , ed ha la crasi adattata all'uopo; mentre in opposte 
circostanze la della chimosi o si altera , o si sospen le.Q ue- 
ata adunque sino ad uu dato punto si può considerare come 
una chimica dissoluzione. 

Nondimeno la fona organica , e vitale dello stomaco 
h quella che spiega la massima efficacia nella elaborazione del 
chimo ; e perciò questo non potrà mai esser formalo dall’ar- 
te- H vero chimo si elabora soltanto nel cavo dello stomaco, 
il quale non c coltamente passivo in tale operazione. Quindi 
la chimificazione è più o meno facile , o perfetta anche ne-- 
gli animali della stessa specie a tenore del grado di attività, 
di cui lo stomaco è fornito giusta la diversità della età, del 
temperamento , della costituzione , della stagione , del cli- 
ma ec. Altronde la integrità di detto organo è necessaria per 
l'esatto lisullamenlo della funzione in esame; ond’è ch’essa 
si altera , ogni qual volta per uno stato morboso resta leso lo 
stomaco, sia direttamente, sia simpaticamente. Da un altro 
lato pel periodo delia digestione a discapito degli altri orga- 
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ni le forze vitali ti concentrano sullo stomaco ; e per con- 
seguenza riesce dannoso richiamarle altrove nell’indicato tem- 
po. Da qui i danni de’ violenti esercizi! di corpo subito dopo 
pranzo , del coito , della profonda applicazione , de’ bagni t 
del salasso ec. 

In fine per vieppiù dimostrare che lo stomaco è attivo 
nel processo della chimificazione, si fa da molti osservare 
che questa si sospende, sempre che su pii animali viventi sj 
ligano , o si tagliano al collo i nervi dell’ ottavo paio. Ma- 
genJie però crede che un tal fenomeno succede in seguito 
della lesione della respirazione ; mentre tagliati i due Dervi 
dell’ ottavo paio nel petto , ed al di sotto de’rami che van- 
no a'polmoni, ha Egli veduto che gli alimenti introdotti nel 
ventricolo anco si permutavano in chimo. Ma forse siffatte 
esperienze non furono praticate con molta esattezza; giacché 
Dupuytren osservò che restava interamente sospesa la chi- 
mificazione per effetto della recisione de' nervi dell'ottavo 
paio, tutto che fatta al di sotto de’ plessi polmonari. Ed a 
tal proposito JVilson Philip con altri fatti ha stabilito che si 
aveva la sospensione della chilosi ; purché cessino di essere 
in contatto le due estremità de’ nervi troncati nell' indicato 
sito. Inoltre Egli il primo ha fatto conoscere che seguita ad 
effettuici la chimificazione dopo la sezione de’nervi dell’otta- 
vo paio, quando si ha la cura di rimpiazzare la influenza 
nervosa con nna corrente galvanica su’ detti nervi diretta. 
Da questo fatto però taluni a torto suppongono che il fluì, 
do galvanico può aver parte nella produzione del chimo , 
e che i nervi in quistione possono esserne i conduttori. Poi- 
ché senza ricorrere ad una congettura priva di ogni fonda- 
mento , é più probabile il credere che in tal caso 1' eccilan. 
te galvanico non fa altro che risvegliare nelle ramificazion; 
de’nervi troncati quel residuo d’influenza nervosa che tut- 
tora persiste ne’ medesimi ; d’ onde poi la continuazione del- 
la chimosi. 
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Se peiò è riuscito facile il far conoscere che la forza 
vitale dello stomaco influisce assai sulla formazione del chi- 
mo, non perciò si può rilevare il modo col quale quella pro- 
duce un tal fenoineoo. Secondo il divisamente del nostro ot- 
timo ftliglielta , l’operarsi col fallo la digestione è il risul- 
tameulo del solo processo chimico, e le leggi della vita non 
fanno altro col loro esercizio , clic riunir felicemente nel 
ventricolo i mezzi atti a vincere la coesione degli elementi 
de' cibi. Ma lungi dal perdere il tempo in ricerche cosi astru- 
se, ricordiamoci che deila fona vitale ne conosciamola so- 
la frase, la quale par che siasi inventata per esprimere sol- 
tanto ciò che non si sa , c per segnare un limite alle no- 
stre indagini. 

Articolo IX. 

Della uscita del chimo dallo stomaco , ed indi della 
crultasione , del rigurgitamene , e del vomito. 

Il chimo a misura che si forma, esce dallo stomaco , 
sebbene non siasi tatla chimificaia la massa alimentare ivi 
esistente. Non è possibile però l'indicare dopo quanto tem- 
po gli alimenti si riducono in chimo. Generalmente parlan- 
do , dopo quattro in cinque ore il processo della chimifica- 
zione si trova compiuto , e quindi volato lo stomaco. Ma 
non è fuor di proposito il far conoscere che la durata di 
detta chimificazione varia prima di ogni altro , a tenore del- 
la quantità degli alimenti ; perchè a circostanze eguali , que- 
sti si digeriscono più presto , allorché son pochi, che quando 
gravano lo stomaco per la soverchia dose. In secondo luogo 
il soggiorno più o meno lungo degli alimenti nello stomaco 
dipende dalla qualità degli stessi ; mentre alcuni più presto, 
altri più tardi cedono all’azione degli organi digerenti. Or 
non poche ricerche si son fatte su gli animali , e sull’uomo 
stesso per conoscere il grado di digeribilità de’diversi alimen- 
ti. Gosse ha sperimentato sopra se stesso che le parti gela- 
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tiuose vegetabili ed animali, ed il pane fermentato dopo un’ 
ora circa si riducono in chimo ; mentre le libre animati e 
vegetabili, l'albume concreto, le parli bianche e lendinose, 
le paste condite con zucchero, e le sostante non fermentale, 

0 poco capaci di fermentazione han bisogno almeno di tre o 
quattr’ore: ed alcune .sostanze si mostrano anche refrattarie, 
come le ossa, l’epidermide ed i nocciuoli de' frutti , i grani 

intieri ec. Magendit , avendo sacrificato molti animali nella ' 

epoca della chimificazione, ha ottenuto qu^i, gli stessi risisi* 

lamenti. Aloniegre ha riconosciuto SU di lui che la sostanza 

più lenta ad esser digerita è il parenchima cellulo-vascolare 

delle carni. E pare certo che gli alimenti non escono dallo 

stomaco coll’ ordine , secondo il quale ci sono entrati , ma 

Con quello della loro digcstibililà. 

Dupujtren nelle persone affette d'ano artificiale ha os- 
servato che i cibi più nutrienti sono gli ultimi ad uscire dal- 
lo stomaco , ed al contrario. Inoltre la durata della digestio- 
ne stomacale dipende anche dalla diversa preparazione che 
han subito gli alimenti prima di esser deglutiti ; dal piacere 
maggiore o minore che si è provato nel farne uso ; e dalla 
triturazione più o meno completa , a cui sono stati i mede- 
simi assoggettati nella bocca. Poiché Magendie si è assicu- 
ralo in conseguenza di esperienze fatte su gli animali , che 

1 pezzi più grossi , qualunque ne sia la natura , soggiornano 
per più lungo tempo nello stomaco ; mentre una sostanza 
anche non digeribile , purché sia molto divisa , esce pron- 
tamente da detto cavo. Finalmente .la conversione degli ali- 
menti in chimo succede più presto, o più tardi secondo lo 
Stato delle forse digerenti , e meccaniche , e chimiche , e 
■vitali , e giusta il tenore delle circostanze che valgono a de- 
siar più o meno la influenza nervosa dallo stomaco. 

.Compiuta la chimificazione di lutti gli alimenti o di una 
parte de’ medesimi , la porzione pilorica dello stomaco sotto 
io stimolo del chimo comincia a contrarsi con forza mag- 
giore, cd insieme . in una sola direzione , cioè da sinistra a 
destra j e cosi il chimo suddetto , vinta la resistenza del ps- 
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loro , patta dallo stomaco nel principio del duodeno. Quin- 
di a misura che si formano altre porzioni di chimo , <si ri- 
pete lo stesso movimento , c questo diventa più pronuncia- 
to , e frequente a misura che la chimificazione si accosta al 
suo termine. Conviene però aggiungere che un tal passaggio 
è favorito anche dalla pressione , che ti esercita su lo sto- 
maco dal diaframma , e da’ muscoli addominali ; non che 
dal peso stesso delia pasta chimosa, soprattutto allorché si 
giace sul lato (d^jMi o. 

Or da taluni Fisiologi si ammette che il piloro nel pas- 
saggio descritto non fa altro che cedere passivamente alla 
forza superiore con cui lo stomaco espelle il chimo , subito 
che ti è formato , in unione di altre sostanze che passano 
iutatte nel duodeno. Ma altri al riflettere che nello stomaco 
fassi una vera teelta degli alimenti ; mentre non di rado gli 
ultimi che ivi capitano, tono i primi, ad uscirne, purché «i 
convertano questi in chimo più presto degli altri , attribui- 
scono al piloro un senso particolare , un latto specifico , per 
cni distinguendo il chimo dalle altre sostanze esistenti nello 
stomaco , permette la uscita di quello , e respinge in dietro 
queste ultime. Che se i uocciuoli di ciregie, le monete , ed 
altre sostanze non digerite , od anche indigeribili traversano 
sovente il piloro , soggiungono Eglino , che ciò avviene , o 
peichè i delti corpi coll’ aver ripetute volte tentato il passag- 
gio , abituano finalmente il piloro al loro contatto ; o perchè 
i medesimi , involuti uclla pasta chimosa , eludono la vi- 
gilanza di detto piloro , c scappano .fuori inosservati. Pare 
che sia troppo I' attribuire questa singolare prerogativa alla 
valvula dei piloto; ma quando il fènomeuo non si può al- 
trimenti spiegare , timi ripugna certamente il supporre che 
siccome le radici de’ dotti etoretorii , perchè dotali di una 
tpccie di sensibili!!! elettiva , non ammettono per l’ordinario 
clic il liquido separato dalla glaudoki a cui appartengono ; 
cosi il piloro per un'analoga proprietà non lascia passar nel 
-e duodeno le sostanze alimentari , se prima non luti Subito 
nello stomaco la dovuta «laboraztouc. 
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Fin qui del meccanismo con cui gli alimenti tono es- 
pulsi dallo stomaco uel duodeno. Intanto dopo elio lo sto- 
maco si è votato, da una banda cessa esso di agire, ritorna al 
suo primiero silo , riacquista le sue antiche dimensioni , ces- 
sato P afflusso , il succo gastrico nou si segrega più in cosi 
gran quantità ec. Dall’ altra a misura ebe il descritto pas- 
saggio si compie, cessa lo spasmo della pelle, a' brividi suc- 
cede un dolce calore , il polso si sviluppa , la traspirazione 
insensibile si aumenta, e svanisce in somma quel distuibo 
generale , distinto dagli antichi col nome ili^/ebbre digestiva, 
facile soprattutto ad osservarsi nelle persone soverchiamente 
sensibili , o alleilo da qualche malattia. 

Nello stato pienamente naturale le sostanze contenute 
nello stomaco passauo uegl’ intestini tenui , ma in casi non 
rari avviene che, vinta la resistenza dell'esofago, si caccia- 
no per la bocca materiali ora gassosi , ora liquidi , ora so- 
lidi. Da qui diversi fenomeni, disliuti co' nomi eruttazione , 
rigurgilamento , e vomito. 

Eruttazione. Consiste questa nella espulsione delle so- 
stanze gassose, provenienti dallo stomaco, per la bocca. Che 
se una certa quantità di vapore , o di liquido accompagna 
la uscita di siffatti gas , allora si suol dare alla eruttazione 
il nome di rutto. Mollo semplice c il meccanismo dell' erut- 
tare ; giacche posta nello stomaco la presenza do' gas , que- 
sti debbono necessariamente occupare la parte superiore di 
quello, ed essere iu conseguenza dirimpetto all’. apertura car- 
diaca. Compressi dunque i medesimi più o meno dallo sto- 
maco , non appena la detta apertura si rilascia , di’ essi vi 
•'introducono, percorrono rapidamente l’esofago, passano per 
1’ apertura della faringe con un certo rumore , e dopo aver 
fatto contrarre siflàlli canali iu un senso opposto a quello 
della deglutizione , ovvero da basso iu sopra , escono in ul- 
timo per la bocca. La eruttazione è un fenomeno in origi- 
ne involontario; ma non di rado riesce reprimerla , o alme- 
no diminuirla. Nondimeno le persone che hanno la facoltà 
d inghiottii^ atta , possono , dopo che ha questa ollrepas- 




nio la faringe , farla risalire in siffatta cavita. Ed ecco un 
•srmpio di eruttazione volontaria. 


Rigurgitamento. Si disegna con questo nome il ritorno 
de’ liquidi, c delle particelle di alimenti solidi dallo stoma- 
co nella bocca. Un tal fenomeno c frequente ne' bambini , 
che luto succhiato molto latte , e nelle persone che ban trop- 
po mangialo e bevuto. Talvolta poro il rigurgitamento ac- 
cade anche quando lo stomaco è quasi volo ; e ciò si av- 
vera in quegl’individui che rigettano la mattina una o due 
boccale de’ succhi accumulati nel cavo dello stomaco. In or- 
dine al meccanismo del rigurgitamento , allorché lo stomaco 
è molto pieno , la pressione che le pareti dell’addome eser- 
citano sul medesimo , è la causa principale che spinge i flui- 
di nell’ esofago ; e perciò nel supposto caso il passaggio in- 
dicato il più dell e volte succede in seguito degli accessi di 
tosse, o degli sforzi che si fanno nell’espellcre le fecci. Quan- 
do poi lo stomaco è quasi voto , poiché i materiali che al- 
lora si rigettano , son sempre più ò meno misti colla bile , 
giusta la idea di AJagendie , il movimento antiperistaltico 
del piloro dev’essere la causa che spinge i fluidi nell’esofa- 
go , che in tal circostanza si trova contralto con poca ener- 
gia ; ma pare che L’ azione dello stomaco {anche c’ influisca- 
Intanto entrato comunque il liquido nell’esofago, questo con- 
traendosi in un ordine inverso di qacllo eh’ è ordinario , lo 
fa rimontare nella laringe, e per un’ azione analoga di siffat- 
to condotto arriva in ultimo nella bocca. 

Nel maggior numero degl’individui il rigurgitamento è 
interamente involontario ; nta vi sono delle persone che lo 
ptoducono a volontà non solo col fare aita grande inspira- 
zione , ed abbassare cosi il diaframma ; ma anche con {con- 
trarre simultaneamente i muscoli addominali , e talvolta con 
comprimere pure fortemente colle mani la regione epigastri- 
ca. E qu't è da aggiungersi che alcuni soggetti si son servi- 
ti di siffatta facoltà per far risalire gli alimenti nella bocca, 
e quindi altra volta inghiottirli dopo una seconda mastica- 
si , analogamente a ciò che si avveu negli animali rumi - 
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nanti. Alcuni casi di ruminazione , rarissimi per altro nella 
specie umana , si trovano registrati nell 1 opera di Peyer , 
intitolata : Merceologia , live de ruminantibus. 

Vomito. Ai fenomeni finora esaminati si avvicina senza 
dubbio il vomito , come quello che consiste anche nella es- 
pulsione dalla bocca delle materie solide, o liquide conte- 
nute nello stomaco. Quando con Jlaller si volesse diro : vo~ 
mitus tot us morbus est, l’esame di un tal fenomeno dovreb- 
be appartenere esclusivamente alla Patologia ; ma poiché in 
alcuni animali ha luogo il vomito indipendentemente da qua- 
lunque malattia, egualmente che in certi individui della spe- 
cie umana, che hanno la facoltà di vomitare a piacere ; cosi 
non senza motivo si suol quello riguardare anco fisiologi- 
camente. 

11 vomito ordinariamente è preceduto dalla cosi detta 
nausea eh’ è appunto la sensazione interna, la quale annuncia 
il bisogno di vomitare: ed essa consiste propriamente in uu 
incomodo generale , che si riferisce alla regione epigastrica , 
spesso accompagnato da vertigine , da tremore del labbro 
inferiore, e da sputaccliia/nenlo. Quindi succedono quasi sem- 
pre delle contrazioni convulsive de' musanti addominali , e 
simultaneamente del diaframma ; e poi comincia la evacua- 
zione delle materie, la quale spesso si riproduce diverse vol- 
te di seguito, o dopo un tempo più o meno lungo ; e so- 
vente con arrossimento di volto , con lagrimazione , con su- 
dori ec. , , 

I Fisiologi non ancora convengono nell'assegnare la par- 
te che prende lo stomaco nella produzione del vomito. Sinp 
alla fine del XVII. secolo, considerandosi come accessoria la 
compressione , figlia della contrazione del diaframma e de’mu- 
scoli addominali, si attribuì l’additato fenomeno ad una 
contrazione convulsiva dello stomaco , diretta dal piloro al 
cardia. Bayle il primo sostenne esser passivo lo stomaco uel- 
1’ atto del vomito , e ripetè questo fenomeno esclusivamente 
dalla pressione esercitata su detto viscere da' muscoli indica- 
li 5 giacché avendo introdotto un dito uell addome di uu aui- 
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malti vivente, non avverti nello stomaco alcuna colitrarione. 
Dell’ inciso avviso fu Chirac , il quale, avendo posto a nu- 
do lo stomaco di un cane tormentato dagli sforzi del vomi- 
tare , vide che il detto viscere non era entrato in tilcuua azio- 
ne. Da un’altra parte Haller alla lesta di moltissimi segua- 
ci richiamò in campo P antica dottrina , e fece dipendere il 
fenomeno in quistione dalla irrilabi litti delle fibre muscolari 
dello stomaco medesimo, poggiando Egli soprattutto suli’espe- 
rienze di W tpfer che osservò rinserrarsi lo stomaco coll’ecci- 
tare il vomito negli auimali , mediante l’azione de’ fiori ds 
antimonio. 

Mentre però si era generalmente abbracciata la opinio- 
ne dell’ immortale Fisiologo di Berna , l' illustre Magendie 
istituì molli esperimenti su’ cani, e su’ gatti, per ridurre lo 
stomaco nel vomito ad uno stato interamente passivo. 1. Egli 
somministrò un emetico ad un cane , e nel tempo che que- 
sti vomitava, avendo introdotto un dito in una piccola ferita 
fatta nell'addome per esplorare lo stomaco, non avverti al- 
cuna contrazione in siffatto viscere , e lo stesso rilevò anche 
colla vista, a. Essendosi iniettato nelle vene di un altro cane 
il tartaro emetico alia dose di quattro granelli , sciolti in due 
once di acqua, all' apparir delle nausee, per mezzo di una 
ferita tratto lo stomaco fuori dell’ addome , vide che gli sfor- 
zi per vomitare continuavano ; ma inutilmente , perchè man- 
cava l’aziouc comprimente del diaframma , e de’muscoli ad- 
dominali ; che al contrario si manifestava il vomito, anche 
senza l’emetico, quando comprimeva con ambe le mani la 
faccia anteriore e posteriore dello stomaco , o allorché si ri- 
metteva questo viscere nel basso ventre. 3. Levò quegli ad 
un grosso cane lo stomaco , e sostituì a questo una vescica 
di porco , cui legò sopra 1’ esofago , mediante un cannello di 
gomma elastica, c rimesso tutto al proprio luogo , riunì i 
bordi della ferita esteriore. Ciò eseguito , fece inghiottire al- 
l’ animale dall'acqua tinta di giallo, ed iniettalo poscia il 
tartaro emetico nelle vene, lo straziato animale cacciò per 
la bocca l’ introdotto liquido , come se avuto avesse il pro- 
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prio stomaco. Questa esperienza nell'animo di alcuni noti 
lascia alcun dubbio sulla passività dello stomaco nell’ atto 
del vomito. 4- E’ ingegnoso Sperimentatore tagliò ad un 
cane i nervi diaframmatici , ad oggetto di paralizzare in gran 
parte il diaframma; ad un altro animale colla recisione de’mu- 
scoli addominali lasciò per pareti dell' addome il solo peri» 
tooeo colla linea bianca; ad un terzo animale lilialmente pa- 
ralizzò il diaframma col mezzo indicato , ed iusiemcmenle 
levò i muscoli addominali: quindi, iniettata nelle vene di 
ciascuuo la soluzione del tartaro stibiato , osservò che nel 
primo e nel secondo auiiuale si manifestava un vomito ab- 
bastanza mite; e che nell’ultimo non aveva affatto luogo. Or 
a fronte di questi altri falli il Fisiologo Francese si credè 
nel diritto di conchiudere che il vomito dipende quasi esclu- 
sivamente dalla pressione esercitata sullo stomaco, presso a 
poco passivo, dal diaframma e da’ muscoli addominali; e che 
subbeue nello stato ordinario 1’ uno, e gli altri cooperano al 
vomito, purluttavia ciascuno di essi può produrlo separa- 
tamente. . — 

Ma dopo non molto tempo Maingaull presentò alla So- 
cietà della facoltà di Medicina una serie di esperimenti , 
da' quali si ricavano consegueuze allatto opposte; giacché 
Egli fece co’ medesimi vedere , "ohe ne’ cani avea luogo il 
vomito anche seuza l’aiuto del diaframma, e de’ muscoli 
addominali. Finalmente Beclard dopo aver ripetuto gli espe- 
rimenti dell’ uuo e dell’ altro , conchiuse che lo stomaco non 
-è nel vomito tanto attico, quanto una volta si è credute; 
■ma neppure deve credersi totalmente passivo: ed esso è si- 
curamente 1’ organo , da cui parte la irradiazione simpatica 
che fa contrarre il diaframma ed i muscoli addominali. Sia 
pur debole la forza muscolare dello stomaco , ma per certo 
non è desso inerte; e se nel medesimo si ammette , durante 
la chimificazione, il -movimento di peristole , questo senza 
dubbio si può invcrtere , • come accade nel resto del tulio 
digestivo. 
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Dippiù se il vomito dipendesse dalla sola pressione 

de' muscoli circonvicini , lo stomaco non si volerebbe inai 
per intero. Di latti la vescica piena del liquido colorato po- 
sta da Magendie in luogo di detto viscere non si volava che 
di due terzi circa. Inoltre le sostanze contenute uello stoma- 
co non sempre escono alla rinfusa, ma talvolta si fa tra esse 
una vera scelta ; ed un tal fenomeno non si può spiegare 
senza ammettere un' azione particolare nello stomaco ; tanto 
più che talvolta succede il vomito, mentre i muscoli vicini 
non manifestano alcun aumento della loro ordinaria azione. 
Finalmente d’ alcuni fatti patologici si è anche meglio rile- 
vaia la coopcrazione necessaria dello stomaco nell’ alto del 
vomito. Poiché Lieutaud riferisce il caso di un uomo il qua- 
le perchè avea lo stomaco paralizzato non poteva vomitare, 
ad onta degli sforzi reiterati de' muscoli addominali : e ncl- 
1' Ospedale della Carila di Parigi dimorò per qualche tem- 
po una donna , la quale dopo aver mangialo , soffriva delle 
nausee, e faceva de’ veri , ma inutili sforzi per vomitare, 
perchè avea le pareti dello stomaco scirrose ed ingrossate , 
come si vide all' apertura del cadavere. 

Pare dunque che il vomito è prodotto non meno dal 
molo antiperistaltico dello stomaco «, che dalla pressione 
de’ muscoli vicini, del diaframma cioè, e de'muscoli addo- 
minali : e conviuu credere che quando lo stomaco è quasi 
voto , succeda il vomito particolarmente per la contrazione 
involontaria della sua membrana muscolare ; mentre allorché 
il detto viscere si trova pieno,* si vomita specialmente per 
la pressione de’ mentovati muscoli , i quali si contraggono 
anche involontariamente , cd in un modo convulsivo. 11 vo- 
mito quindi è involontario ; quantunque in qualche soggetto 
si sia osservato il contrario , come in Monlegre , nel Dottor 
finel, cd in quel giovane, riferito da Richerand , il quale 
sempre che voleva , vomitava senza incomodo , c più spes- 
so i cibi che gli davano fastidio , o i liquori iuehbriauli ad 
oggetto di far dissipare gli effetti della ubbriachczza. 
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Or per 1’ azione delle indicale- potenze il materiale che 
si deve vomitare, «'introduce neiresofago; 1 per la contrazio- 
ne di questo canale , che allora si esegue da basso in alto , 
giunge alla fa tinge , le cui libre muscolari contraendosi an- 
che nello stesso modo, spìugono il detto materiale nella boc- 
ca ; nel mentre durante un ta( passaggio la glottide si chiu- 
de , ed il velo del palato si splleva. 

Articolo X. 

Degl intestini tenui , e del molo ‘peristaltico 
de' medesimi. 

, , . ... . i 

Nello stato naturale non appena il Chimo è preparato, 
clic passa nell’ intestini termi. Formano questi la più lunga 
porzione del tubo digestivo, la quale è interposta tra lo sto- 
maco , e gl’ intestini grossi , e serve alla formazione non me- 
no clic all’ assorbimento del Chilo. Essi offrono un calibro 
piuttosto piccolo , sono anche poco distensibili , ed avendo 
una lunghezza molto più considerevole del tragitto che deb- 
bono percorrere , fanno de’ numerosi contorni , che si appel- 
lano circonvoluzioni. Essi sou formati propriamente da una 
membrana sierosa esterna , piegatura del peritoneo , la qua- 
le secondo la sua diversa lunghezza rende gl’ intestini più o 
meno mobili e fluttuanti nel cavo del basso ventre ; dalla 
membrana muscolare , che risulta da due soltilisitui piani 
di fibre muscolari, le uue esterne longitudinali, e 1’ altre in- 
terne circolari ; e dalla membrana mucosa , la quale forma 
delle molle ripiegature , dette valvule conniventi. Gl’ intesti- 
ni tenui poi ricevono molti vasi sanguiguj ; sono animati 
da’nervi provenienti da’ gangli del gran simpatico ; ed alla 
loro iuterna superficie si aprouo numerosissimi orificii dc'così 
detti vasi chiliferi. 

È piaciuto dividere il tubo intestinale tenue in tre por- 
zioni j la prima delle quali porla il nome di duodeno , la 

/ * . ’** * 
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seconda di iligiiftio , e la lena d’ ileo. Il duodeno, d 
sì perchè* ha la lunghezza di dodici dila traverse , 
distinguere dagli altri inleslini tenui , e per la stabi 
le sue curvature; e per la sua posizione fuori del pe 
e per la spessezza maggiore della membrana musco 
„ pel gran numero delle valvule conniventi , di cui 
namcnle fornito ; e per la qualità prodigiosa de’ va 
feri che nascono dal suo cavo ; e pe’due condotti , < 
cioè e pancreatico , che or riuniti ed or separati in 
aprono; ed in ultimo per la sua suscettibilità a dilatar» 
il nome di secondo stomaco , o di ventricolo succet 
Al duodeno succede immediatamente il digiuni 
che vi sia alcun segno di separazione tra 1* uno e 
Il digitino si continua coll’ ileo ; e per {issare il te: 
quello , si è badato ora al rosso delle sue pareti , 
suo stato di vacuità , ora al numero maggiore delle 
vule conniventi , ora alla sua posizione nella rcgioi 
— ' licale ; ma questi caratteri di distinzione son così n 

ri , che TVinslow , tagliando quasi il nodo , conces: 
giuno i due quinti superiori dell’ intestino tenue , t 
quinti inferiori all’ ileo : e senza ammettere questa 
ne quanto arbitraria , altrettanto inutile per la scier 
tro le orme di llaller , e di Dessault pare meglio 
rare il digiuno e 1’ ileo , come un solo intestino. Si 
può a tal proposito far osservare che progressivarm 
cresce il numero delle valvule conniventi , non chi 
de’ vasi chiliferi a misura che quest’ intestino si at 
suo termine , il quale è determinato dalla esistenza 
valvula. 

I Fio qui del tubo intestinale tenue. Or il cliim 
co a poco per l'azione peristaltica dello stomaco 
altrove si è detto, esce da siffatto viscere, entra 1 
cipio del duodeno , c distendendone le pareli , in 
accumula senza poter rifluire in dietro ; perchè 
valvula del piloro si oppone ad un tal ictrogra> 

II duodeno però che un momento prima si era dist 
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un modo per altro non del lutto passivo, per la presenza 
stessa del ch.rno è obbligalo a centrarsi ; e co», mentre col.* 
1 adduato mezzo l'umore in quisUone .'inoltra negl'intestini 
81 da ,u °8° all ’ alt ">> «he in seguito Io stomaco espellerei 
tempo medesimo l’intestino au.neo.a un poco di volume 
discende leggiermente in basso, si esalta in esso la vita la esa’ 
Iasione i 1,0,1 che la secrezione follicolare ivj si aumentano, 
e per effetto dello stimolo dello stesso cb.mo il succo bilio- 
so-pancreatico ci affluisce in maggior quantità. 

Passato poi cb’ è il Chimo nell’ intestino tenue , senza 
arrestarsi in una porzione separata di quest' ultimo , alterau 
dosi sempre, ne percorre tutta la lunghezza. La cagione prin- 
cipale della progressione del chimo è riposta nel moto peri - 
staltu-o dello stesso intestino. Questo movimento consiste nella 
comi azione delle fibre muscolari dell’intestino, J a quale si 
alterna col rilasciamento delle stesserla attesala doppia di- 
rezione di dette fibre, accade che, entrando in azione , e 
circolari , il tubo si restringe; rilasciate quelle, questo al- 
tra volta st allarga. Altronde per la contrazione delle loaei- 
tudinali la lunghezza del tubo medesimo diminuisce , le sue 
curvature s. raddrizzano , e si «decompongono in un gran 
numero d. linee rette, poco lunghe, che s' incontrano sotto 
angoli ottusissimi.; cessando poi di agire nell’ istante succes- 
sivo tali fibre , 1- intestino ritorna alla sua ordinaria situa- 
zione Or po. che quest, movimenti si eseguono in diversi 
punt, della estensione del tubo con molla irregolarità di tem- 
po , di luogo ed. durala; così avviene che simultaneamen- 
te una parte dell intestino si gonfia, un’altra si restringe 
questa s, raddrizza , queUa s ’ incurva . d . onde un noy J en [ 

L C Ze. Cat0 ^ ,rr£60kre ’ ChC SÌmUk - vermicolare on- 
11 moto peristaltico dell’intestino tenue è abbastanza le„ 

tement° C ° CnerS ' C °' EsS ° S ' ° SServa ancl .‘ e nell’animale recen- 
temente morto , e quando esistono nell’ intestino doli,. 

mutuili.; ma divani, »pralimio maiifem „ e l|„ 

« dniarnc la prole», dall, ma,™, a, in a,e,c* £& 
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quale , agenJo sulle pareli sensibili e contrattili del 
produce il moto in qnislione , che non dipende affa 
volontà; e nello stato ordinario . essendo diretto d 
verso gl' intestini crassi , spingo il detto chimo in qne 
sa direzione. Il moto peristaltico è dunque la caus 
propriamente sostiene la progressione la materia al 
lungo l'intestino tenue; ma la stessa è facilitata anele 
chi esalati, e full molati che lubricano la interna s 
del cavo , e dalle scosse , cui imprimono su di q 
diaframma , ed i muscoli dell' addome ne’movimcnli 
spirazione. Nondimeno la delta materia alimentare 
cou notabile lentezza tutto il tratto dell’iiitestirio gac 
solo per la intermittenza, e por la poca energia de 
mento peristaltico ; ma anco a motivo delle nuntei 
convolimelo , e per le molte valvole conniventi , 
tanti ostacoli al moto progressivo didelfo umore. E j 
giore esattezza si può aggiugncrc clic il corso delti 
ria alimentare è lento nel duodeno in conseguenza t 
gauiebe disposizioni clic a questo som proprie; piu c 
venta nel digitino, il quale ha meritalo un tal nome , 
lo perche si rinviene quasi tempre volo ; altra volta 
lenta nell’ileo, attesa la maggior consistenza che ac< 
materiale ivi giunto pel succeduto assorbimento dell 
cliilosa. Per la qual cosa non è possibile assegnare 
tempo impiega la materia alimentare nel percorrere 
no tenue ; giacché il detto tempo varia secondo le 
dello stimolo, ed a tenore delle condizioni ergameli! 
tali dell’ intestino istcsso. 

' Articolo XI. 

. • •* 

De' succhi , da' quali è penetralo ri chimo negl ' i 
. tenui , ovvero del succo enterico , delta bile , e 
pancreatico. ■ 

Nel tratto degl' intestini tenui il chimo non sol 
soggettato all' azione del moto peristaltico, cJ alla ti 
tura di siffatti canali ; ma si mescola anco co' suedi 
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rico, bilioso y • e pancreatico. Eccoci a farne particolarmen- 
te 1* esame. • * 

Sacco enterico. Dalla membrana interna de' tenui inte- 
stini si segrega un succo che porta l’ipiteto di enterico. Que- 
sto umore è dovuto tanto all' esalazione delle arterie che si 
distribuiscono nell’ interno di detti canali , quanto all'atione 
de'folliooli mucosi che ivi in gran numero si rinvengono. La se- 
crezione di siffatto umore è continua; ma certamente dev’es- 
ser maggiore , durante il soggiorno del chimo ne' tenui inte- 
stini. La quantità - di detto umore, avuto riguardo al’ nu- 
mero , ed al calibro delle arterie mesenteriche, non che 
alla estensione della superfìcie intestinale, si può credere sen- 
za dubbio molto considerevole : ed infatti se si mette allo 
scoverto la membrana mucosa di tali intestini in un cane 
yivente , e si toglie con una spugna lo strato di mucosità 
che ci si trova, non appena passa un minato che compa- 
risce di nuovo. Non è però possibile che arrivi sino ad otto 
libbre nelle ventiquattro ore , giusta il calcolo fatto à'Haller. 

Raccolta una certa quantità dell’ amore in quislione , si 
scorge viscoso, ciaerino , fornito- di un sapore salso ed aci- 
do, e di odore non grato. Inoltre tal liquido sembra essere 
di natura gelatino-albuminosa , e tiene in dissoluzione diver- 
si sali. Il medesimo, eh’ è in gramparte escrementizio , men- 
tre lubrica la superfìcie degl’ intestini , reudendola così piu 
sdruccevole , e meno sensibile al contatto degli stimoli, am- 
mollisce la pasta cbimosa , e probabilmente concórre an- 
che al processo della formazione del chilo. 

Bile. E questa un umore, la cui secrezione spetta s\Y Eprt- 
te , eh’ è l’organo più voluminoso' del basso’ ventre. Esso è 
composto: l-. dall’ arteria epatica , ‘la quale parte dal tron- 
co delia celiaca , penetra biforcata nelE epate per la scissu- 
ra traversale,, e si ramifica in tutta la sostanza del medeiU 
ino; 2. dalla vena delle porto, U quale risulta dalla riu- 
nione delle vene 4 provenienti dalla- milza, dal pirtereas , 
dallo stomaco, dagl’ intestini, e dagli epiploon, d ,l onde‘ si 
forma un sol (ronco , che - ben presto « divide ih dite bran* 
Fisiolog. Tom. IL ’ 6 
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die , c queste per la indicata scissura entrano nell’ epate , 
ed ivi si distribuiscono a somiglianza di arterie in un pro- 
digioso numero di ramificazioni ; 3.° dalle vene epatiche , 
die nascono con radici capillari dalle ultime estremiti del- 
l'arteria epatica, e della vena porla, e si aprono nella cava 
inferiore: 4-° da' cast escretorii , i quali sono [in comunica- 
zione colle ultime estremila dell' arteria epatica e della ve- 
na porta ; giacché i materiali iniettati in queste passano fà- 
cilmente in quelli ; 5.* da un gran numero di vasi linfati- 
ci , e da’ nervi , che. vengono soprattutto dal plesso [solare , 
ed anche dall' ottavo paio. Tutti gli additati tessuti si riu- 
niscono tra loro mediante il tessuto cellulare in un modo 
particolare , d' onde ne risulta un ammasso di acinclli, sulla 
cui intima struttura, per verità non ben conosciuta, insor- 
sero le solile controversie tra Malpighi che li credè cavi , e 
Ruischio il quale li dimostrò formati da un intreccio di 
vasi. Finalmente 1’ epate si trova inviluppato in due mem- 
brane ; 1’ una esterna eh' è una piegatura del peritoneo ; l'al- 
tra a questa sottoposta eh’ è fibrosa , e non solo veste tut- 
ta la superfìcie esterna di detto organo ; ma s' insinua pure 
nella sua interna sostanza, e forma d'intorno ai vasi delle 
guaine , tra le quali merita di esser distinta la capsula del 
Clissonio , che accompagna 1’ arteria epatica , la vena por- 
la , i dotti biliosi , ed i nervi in tutte le loro divisioni. 

Per ciò che spetta poi all* apparecchio della escrezione 
della bile , fa d’uopo conoscere che da tutti i punii dell’ epa- 
te nascono de’ tenuissimi canali che, riunendosi sempre tra 
loro , si riducono a due tronchi , i quali appena usciti dal- 
la scissura traversale di dello organo , si trasformano in un 
sol canale , denominalo dotto epatico. Questo discende ob- 
bliquamente in dentro, e dopo un pollice e mezzodì tragit- 
to si unisce ad angolo molto acuto con un canale dello ci- 
stico, che parte da una piccola borsa , situata nella faccia 
inferiore e concava dell' epate, e distinta col nome di cisti- 
fellea. In line dalla riuuione de’ due dotti epatico, e cisti- 
co risulta il canale coledoco , che cammina in mezzo alle 
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lamine dell'epiploon gastro ■ epatico , e dopo aver obbliqua- 

menie attraversato le membrane del duodeno , ov riunito , 
al dotto pancreatico , ed or separato si apre nell' interno di 
detto intestino, tra 1' estremila della sua seconda curvatura, 
ed il principio della terza. Tutti e tre i descritti canali snn 
formali da due membrane, una esterna, densa e forte, di 
natura piuttosto fibrosa, ed un'altra interna mucosa. Dello 
stesso tenore è la struttura della cistifellea, aggiunto il pro- 
lungamento del peritoneo che ne veste soltanto la faccia in- 
feriore , ed il fondo. 

Or mettendo da banda le false idee degli ant ichi , che 
ammettevano nell’ epate or la sede dell’ amore , ed or quel- 
la della collera , e riserbandoci di esaminare qui appresso 
se possa esso considerarsi qual organo di ematosi , è fuor 
di dubbio che il medesimo segrega la bile. Inoltre inutil- 
mente si perderebbe il tempo nel confutare la opinione di 
Galeno , e di altri Medici dell’ antichità , i quali riguarda- 
vano il detto umore, come la parte escrementizia del chilo. 
Oggi ai ammette generalmente che la bile proviene dal 
sangue ■ ma siccome 1’ organo suddetto è nel tempo stesso 
irrigato dal sangue dell' arteria epatica , e da quello della 
vena delle porle ; cosi non a caso si quistiona , se i mate- 
riali della bile sono somministrati dal primo umore , dal se- 
condo , o dall’ uno e dall’ altro. 

La distribuzione della vena porta nel parenchima del- 
T epate deve tendere senza dubbio ad un fine} ma su di un 
tal punto di Fisiologia non si è sempre pensato allo stesso 
modo. Dagli antichi falsamente si credeva che la vena sud- 
detta servisse ad assorbire il chilo negl’ intestini , per tras- 
portarlo nell’ epate a fine di fargli ivi subire la necessaria 
elaborazione, ftlagendie in questi ultimi tempi sostenendo che 
le bevande o altri liquidi si assorbono dalle vene meseraiebe 
nel cavo del tubo intestinale, assegna alla vena porta l’uso 
di trasportare siffatti materiali nell’ epate , attraverso i cui 
piccoli ed innumerevoli vasi si mescolano più intimamente 
col sangue , e si dividono sopra una maggior quantità di qua- 
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mo fluido. In lai pulsa si provengono , a 
gravi «ur onvraienti rhr al culo avrebbero av 
dicali liquidi , rapidamente assorbiti , ed ( 
tuia, fossero airivati a' polmoni , al cuori 
gaui senza subire alcuna alterazione. Quio 
che bruscamente iniettali d, ciotto grani d 
crurale di un animale, questi ordinariato! 
chi momentj ; mentre fatta la iniezione di 
in uno de’ rami della vena porla, non ne 
b le disturbo. Inoltre, secondo lui, èceito 
asse rL.ti odio stomaco e negl’ intestini p 
mente a traverso dell’epate; e ebe debboi 
si' organo uua influenza che pare degna de 
dici- Finalmente Jìrouisait riconosce nel 
poita un diverticolo del sangue che in al 
gli ostacoli ; ed agghigne ebe un tal fluii 
sistema capillare di delta vena riceve un 
Ma lauto la congettura di Alagendie 
Broutsai t poggia su dati niente sicuri. 1: 
ri, limitando Fuso: deli' arteria epalira all 
ne dell’ epale , sostengono die i materiali 
luti esclusivamente dal sangue della vena 
adducono le srgueuli ragioni. i.° La ven. 
essere atta ad un tale ufficio si distribuiti 
do di arteria , e nelle sue ultime dirama; 
radicene de' dotti hiliarii j 3.° beala Farti 
nua la secrezione della bile ; mentre sub 
secrezione dopo la ligalura della vena po 
dall' esperienze non ha guari falle da Sii 
il calibro della. vena porta, maggiore certa 
l'arteria epatica, è più proporzionalo al dia 
toni deli' epate ; 4 ° sangue della vena j 
d idrogene c di carbonio, deve csscie più 
posizione della bile , la quale in gtau parti 
li due clementi. K poiché il sangue tao 
na e si rarhoqjzga , quanto più ionia inci 
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re che tulio naluralmcuLe i>ia disposto a rallentare il corso 
del sangue che circola per la vena porla; giacché ha questa 
pareli più sottili di quelle delle altre vene del corpo ; è 
sprovveduta di valvule; ed attesa la sua organica disposi- 
zione nella sostanza dell' epale, offre al fluido circolante uno 
spazio sempre maggiore. Ma a rendere il sangue eminente- 
mente venoso, e quindi più proprio alla secrezione della bi- 
le , è destinala particolarmente la milza , ohe fornisce una 
gran parte del sangue della vena in qnistione , e perciò non 
a caso si annovera tra gli organi che compongono 1’ appa- 
recchio biliario. 

K la milza situata nell' ipocondrio sinistro , di un color 
rosso- li v ido, di molle consistenza, e di variabile volume se- 
condo le diverse ore del giorno anche nello stesso soggetto.*! 
Gli elementi organici , da’ quali la milza è composta , sono: 
1' arteria Sfileniea ramo della celiaca , la vena dello stesso 
nome, i vasi linfatici , i nervi provenienti dal plesso -ce- 
liaco, il tessuto cellulare , una membrana /iropria d'indole 
quasi fibrosa, la quale non solo inviluppa esternamente l'or- 
gano , ma forma anche de’ prolungamenti nell' interno del 
medesimo. Or daljp disposizione per altro ignota di siffatti 
tessuti ne risulta un parenchima molle , facile a lacerarsi 
reticolato piuttosto , che spugnoso , da cui si spreme un san- 
gue diverso, giusta l'analisi di Vauquvlin , da quello del 
resto del corpo , perchè contiene meno di materia coloran- 
te e di fìbriua , più di'albumina c di gelatina. Un tal flui- 
do però non esiste travasato nelle cellule del parenchima ad- 
ditato , come pensava Malpighi ; ma piuttosto si trova in 
una specie di ristagno nel sistema capillare assai delicato t 
e quasi varicoso, interposto tra I’ estremità dell’ arteria sple- 
nica , e le radici della vena corrispondente ; d’ onde avvie- 
ne che siffatti vasi , non sono, in perfetta comunicazione , 
perchè le iniezioni fatte nella prima non sempre , o almeno 
con difficoltà passano nella seconda. Finalmente la milza q 
vestita dalla sierosa del peritouco , comune a lutti i visceri 
.del basso ventre. . 
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L' uso intanto della tnil/a è stalo il 
numerose e stravaganti ipotesi ; mentre 
considerata come una spugna addetta ad 
acquee del basso ventre, o qual contrapeso 
te ; d'altri si c nella medesima ammessa 
dell' anima sensitiva , degli appetiti vene 
Ma le congetture più abbracciate sul co 
milr.a son le seguenti: t.° Si è essa ere 
cretore dell' atrabile , di un umore alto 
del succo gastrico , di an liquore propri 
tura alcalina del chilo p della bile ec. a 
la milza servisse per diverticolo del sanj 
te il ventricolo nello stato di vacuili , i 
e Brouisais \ del sangue superfluo all' e[ 
di Keil\ del sangue che incontra degli < 
re pel corpo, a tenore dell’avviso di Ria) 
Si è riguardata la milsa , come un gan 
separa un fluido il, qua le, a senso di Gì 
mann , serve ad animalizzare il chilo ; i 
che ivi si esala, e si assorbe da’linfatici , 
la linfa , al pensar di Chaussier ; o ancl 
sanguigno eh’ elabora il sangue dell’ arte 
renderlo più disposto alla secrezione de’ 
come sembra più probabile, a quella del ' 
fine il nostro ingegnoso Maidea , al riile 
avendo incisa ne' cani la vena splenica , 
gue schiumoso, vermiglio, poco tegnent 
sto , ha creduto esser la milza un orgnnt 
stinare il sangue di molto alteralo nella 
pe' visceri del basso ventre , ed a renderl 
Opportuno pel ventricolo destro del cuori 
a senso suo , che ne’ diversi animali la ro 
pala a misura eh' è più Imperfetta la fac 
e che le ostruzioni della milza producom 
Ma la milza non Jebhe essere ui 
perohè non ne offre affatto la struttura , 
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qualunque dotto escretorio: 2 .® probabilmente serve per di- 
verticolo del sangue , ma non è analogo alla ragione il cre- 
dere che la Natura abbia destinalo un organo siffatto a que- 
sto solo fine ; 3.® per un gioco di fantasia soltanto si è 
potuto riguardar qual ganglio linfatico la milza , che ri- 
ceve pochissimi vasi di simil fatta. La opinione più rice- 
vuta , ma non suscettibile di dimostrazione, è che nel tessu- 
to della milza il sangue dell’ arteria spelinica subisce delle 
particolari modiGcazioni , in conseguenza delle quali diventa 
più atto a somministrare i materiali della bile. Di fatti giu- 
sta le osservazioni di Ifaller , c di altri valenti Soggetti il 
sangue della vena splenica , lungi dal mostrarsi schiumoso e 
rutilante, offre anzi caratteri eminentemente venosi ; ed estir- 
pata la milza ad alcuni animali, Mead , Mayer rinvennero 
la bile più acquosa ; d' onde poi un chilo non ben elabora- 
to , come l’osservarouo Gmelin e Tiedcmann in altri animali 
assoggettati allo stesso supplicio ; e quindi le cachessie che 
sovente succedono alle ostruzioni della milza. Del resto sem- 
bra sicuro che quest' organo non c necessario per la vita ; 
mentre dagli esperimenti soprattutto di Du/iuytrrn si rileva 
che , estirpata la milza a' cani , non succede alcun disturbo 
nella loro economia, purché nou soccombine essi agli acciden- 
ti della operazione. 

Ma sebbene per le ragioni finora addotte sembra che 
probabilmente la bile deriva dal sangue venoso della remi 
porla ; pure taluni Fisiologi e [soprattutto Swammerdam , 
Bichal , c Broussais , sou di avviso che la sola arteria epa- 
tica serve per la secrezione dell' umor bilioso. Per la qual 
cosa si oppone da costoro: i.® se le secrezioni di tutti gli al- 
tri umori si debbono al sangue arterioso, per analogia si ha 
diritto a supporre che lo stesso accade per la separazione 
della bile : tanto più che le iniezioni han fatto conoscere che 
1’ estremità dell’arteria epatica comunicano colle radici de ‘dot- 
ti biliarii ; 2 .° riesce quasi impossibile ligar negli animali 
P arteria epatica , ma anche fatta uua tale operazione , do- 
vrebbe cessare la secrezione biliosa , giacché allora privato 
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l' epate di nutrimento e di % ita non potrei 
na influenza sul sangue che gli conduce li 
l’ arteria) epatica ha un diametro suflicient 
nell’ opale il sangue, necessario per la qua: 
è segregala ; 4 ° <1* che la bile è un nino 
può conchiudere che dev’ esser segregato 
della vena porta ; giacché l'adipe , ed il n 
tutto che sostanze oliose , provengono non 
arterioso. 

Tali obbiezioni non meritano certamen 
aste. Volendo quindi trarre da’ fatti i più 
ti , è duopo seguir la idea di Wagtndie eli 
non meno dal sangue della vena porta , cl 
1’ arteria epatica ; e secondo noi in massrm 
la bile suddetta dal primo , in menomar p 
Sia però qualunque il sangue che serve p 
quistione, nella sostanza dell’ epate si sepl 
feriali , restano essi elaborati in un modo 
fi forma la bile , forse continuamente, ma 
pre in quantità egaale. 

Or colla separazione de’ principii com] 
arasi del sangue par che debba migliorare 
do 1’ epate indirettamente diventa un organi 
moni , perohè concorre a sgomberare 'il si 
Vena porla dell’ eccedente idrogene e curbot 
pensa che , prescindendo dalla secrezione 1 
1’ epate a qualche altra funzione, e forse a 
biameDti per altro ignoti nel sangue addorr 
congettura siffatta acquista maggior probai 
riflette r.° che il volante dell’ epate si me 
de , ed è irrigato da copiosa q'uantitb di 
mentre somministra un prodotto ben scarso 
animali lo sviluppo dell’ epate si osserva 
inversa di quello de’polmonr, ed una tal pai 
«pi cialmcnte nel feto, in coi il mentovato 
sia veramente incaricata di far subire al t 
modificazioni. 
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Segregala la bile , s’incammina essa ne’ vasi escrelorii , 
arriva al dotto epatico , ne percorre tutta la lunghezza : 
e compiendo lentamente il suo corso, per l’azione riunita di 
varie potenze, quali sono la continuità della sua secrezione i 
la contrattilità de’dotti escretorii , i battili delle arterie vici- 
ne , ed i movimenti della respirazione, or pel dotto coledoco 
si versa nel duodeno , ed or pel dotto cistico si raccoglie 
nella cistifellea. Or secondo alcuni la bile cola nel duodeno 
soltanto durante la chililìcazione , e cbe fuori di questo 
tempo, trovandosi compressa la estremità del dotto coledoco, 
il detto umore è obbligato a rifinire pel canale cistico nella 
cistifellea, purché questa non si trovi pienti *a ribocco. Ma 
siccome posto a nudo da Magendie negli animali viventi il 
dotto coledoco , osservò Egli sgorgarne la bile a goccia a 
goccia; cosi vi è motivo a credere che, anco quando il duo- 
deno è voto , una tenuissima quantità di bile , proveniente 
direttamente dall’ epate , trapela nel duodeno ; mentre la 
maggior porzione della stessa va a mettersi in deposito nel- 
la borsa a tal uso destinata. Al contrario allorché il duode- 
no si riempie di chimo, si versa nel cavo di siffatto intesti- 
no molta bile , cioè tutta quella che in tal epoca segrega 
l’ epate più abbondantemente, e l'altra la quale nell’ inter- 
vallo della digestione si era depositata nella cistifellea ; e' 
perciò questa dopo il processo della chilosi si trova quasi 
vota. Di qui la differenza di bile epatica e cistica. 

Da ciò cbe si è detto, si può di leggieri rilevare che la 
bile cistica non c segregata dalla stessa cistifellea , come una 
volta si pensava da’ seguaci di Bocrhaave ; nè si trasporta 
in detta borsa pe’canali epato-cistici ; doppoichè se questi esi- 
stono in un gran numero di uccelli , di rettili , e di pesci, 
mancano assolutamente nell’ uomo , ed iu molti altri anima* 
li ; ond’ è che se in questi si liga il dotto epatico , la cisti- 
fellea si trova vota ; lo stesso si è rinvenuto nel cadavere 
umano, allorché il mentovato dotto comunque si era ostrui- 
to durante la vii*. La bile adunque passa dall’ epate nella 
cistifellea per mezzo del dotto cistica; e sebbene uu ul pas- 
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saggio sia difficile ad eseguirsi , atteso 1 
cui fa l’additato canale col dotto epatici 
che il passaggio in quistiooe si effettua 
pareti del duodeno si trovano contraile 
come accade appunto nello stato di sua 
coDtrando da una banda un ostacolo nel 
coledoco , e dall'altra non potendo ritorn 
perchè altra nuova bile già scende dall' 
sanamente rifluire pel dotto cistico nella 
do poi la bile nel cavo di delta cisti , i 
dell' assorbimento di una portione delle 
ù acquista una maggior densità , ed all 
decisi. Indi essa n’ è espulsa nel tempo 
macale per la contrazione special meri 
mentovato sacco , provocala iu tal circr 
ne prodotta dalla pasta dumosa sul du 
trasmessa per continuazione di tessuti 
doco e cistico. 

Fin qui della secrezione ed escreti) 
fa duopo esaminarne le proprietà fisici) 
bile un liquido viscoso, giallognolo, ai 
seoso , e di una gravità specifica super 
qua. Ma siffatti caratteri variano prim 
condo che si esamina la bile epatica , 
prima è più tenue , di un giallo*verde 
ra ; la seconda è densa ,, di un giallo*! 
rissi ma. Inoltre la bile si scorge un p< 
ne’ diversi animali, ma anche in quelli 
nell' uomo stesso a tenore dell' età , dt 
ramento , del clima , dellla stagione , 
malattie, ec. La quantità poi della bili 
spazio di a4 ore, d' alcuni si è ridotta 
ai fa montare a due libbre ; ma mentre 
mezzo atto a farci conoscere la quanti 
altronde eh' essa varia a aecoudd di ni 
individuali ed calerne, . . 
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Da Silvio de le Boé si riguardò la bile come una so- 
stanza alcalina, d'altri si è credula piuttosto acida , d' altri 
si caratterizzò qual umore tendente alla natura del sapone. 
Nondimeno oggi a ragion veduta si considera la bile come 
un umore escremento-recrementizio , cbe nell' atto stesso è 
acquoso , albuminoso , olioso , alcalino , e salato ; e propria- 
mente è formato d’acqua , d’albumina, da muco, da una spe- 
cie di resina, dalla materia gialla , da soda, da idroclorato, 
da solfalo, e da fosfato di soda , da fosfato di calce , da os- 
sido di ferro, e giusta l’analisi di Chevallier da una scarsa 
quantità di picromtle , ovvero mele amaro. Tal è la com- 
posizione della bile , eh’ è indispensabile per la digestione 
duodenale , come tra poco farem vedere. 

Umor pancreatico. È questo somministrato da una glan- 
dola situata traversai mente nell’addome dietro lo stomaco, 
e distinta col nome di pancreas. Offre esso una struttura 
granulosa quasi analoga a quella delle glandolo sali vali , e 
risulta propriamente dalle arterie pancreatiche , dalla vene 
dello stesso nome , da’ vasi linfatici , da’ nervi , e da’ vasi 
escretori che , partendo da’ piccoli grani con tenuissime 
radici , si riuniscono tutti nel cosi detto dotto pancreatico , 
il quale si apre nel duodeno verso la parte inferiore della 
sua seconda curvatura, or isolalo dal dotto coledoco , ed or 
confuso col medesimo. 

Or nella intima tessitura di siffatto organo con un par- 
ticolare meccanismo si esegue la secrezione del succo pan- 
creatico, la quale forse è continua , ma più copiosa nel tem- 
po della chilificazione. Quindi per effetto della contrattilità 
inerente alle pareli del dotto escretorio giunge il detto suc- 
co al duodeno : e qui alcuni vogliono che cola nell’ interno 
di quesl'iolestino soltanto nella epoca, in cui contiene il chi- 
mo ; altri poggiali all’ esperienze istituite ne’cani , a ragione 
sostengono che vi fluisce anche quando il duodeno è voto, 
ma in maggior copia nel periodo della digestione. ' 

Riesce molto difficile ottenere anche una scarsa quanti- 
tà di succo pancreatico puro. 11 metodo di cui a tal uòpo 
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si scrv'i Drgraaf , consiste nell’ introdur 
intestinale del canale pancreatico in un 
tenue cannello di penna cbe vada a ter ir 
la bottiglia attaccata sotto il di Ini ventri 
aver trovato piti volte impraticabile un ti 
un altro più semplice. Mette Egli 1 ' orili' 
scoperto in un cane , asciuga con un pan 
brana circonvicina , e con un sifone aspira 
che comparisce 5 sebbene 1 ’ illustre Speri 
cbe in tal modo pervenne a raccogliere 
to di succo pancreatico ; mentre appena 
goccia in ogni mezz’ ora. • 

Magendie riconobbe nel succo pane 
colore leggiermente giallastro , un sapore 
alcalino , non che coagulabile in parte p 
re; Mnyrr nel gatto lo rinvenne limpide 
calino. Generalmente parlando il sacco | 
no si paragona alla saliva, e rpiindi si d 
viscoso , grigiastro , e composto di act] 
albumina, di soda ec. Il succo pancn 
utile per la digestione , ma se ne iguora 

Articolo All. 

Della Chilo» , ovvero della di gestii 

All’ osservare che la fame si calma 
forze dal momento islesso , in cui gli 1 
nello stomaco, tin da tempi antichi è st 
rato come l'organo principale della dig 
la E ufficio del medesimo è affatto prepa 
esegue negl' intestini leuui propriamente 
ziale di siffatta funzione , clic drbbesi pe 
la separazione degli alimenti in due porz 
mentina, e 1' altra nutritiva, coinuncmeu 
di U nome di Chilosi , o di Chili/icas 
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azione digestiva, mercè di coi si forma il chilo; e 
la medesima è stata anche chiamata digestione duodenale , 
perchè si effettua principalmente nella prima porzione dcl- 
1' intestino tenue , che si appella duodeno. 

Entra il chimo nel duodeno, ne percorre una certa esten- 
sione , ma non subisce alcun Dotabile cambiamento, se prima 
no» giunge al luogo in cui sono gli orifizii de’ dotti coledo- 
co e pancreatico, ove si mescola alla bile ed al succo pan- 
creatico , che allora per lo stimolo dello stesso chimo si 
segregano da’ rispettivi organi in maggior [quantità , e più 
copiosamente affluiscono nel cavo di detto intestino. Or in 
seguilo di un tal miscuglio prende il chimo delle nuove 
qualità; giacché da grigio diventa giallastro, acquista un 
’ sapore meno amaro , ed offre un odore d’ agro meno nota- 
bile. Secondo poi le osservazioni di AJagendie , se il chimo 
proviene da sostanze animali , o vegetabili che contengono 
<lel grasso o dell’ qlio , veggonsi formare alla sua superfìcie 
qua c là defilamenti irregolari, che sembrano chilo presso; 
mentre quando il detto chimo risulta d’ alimenti di ultra na- 
tura , si scorge soltanto uno strato cenerognolo più o meno 
denso, che aderisce alla membrana mucosa, e sembra con- 
tenere gli elementi del Chilo. 

Couvien però confessare che i veri cambiamenti , a’ 
quali il chimo va soggetto negl’ intestini tenui non sono af- 
fatto conosciuti ; e si può soltaulo asserir di sicuro clic quel- 
lo subisce in essi un nuovo grado di elaborazione, necessa- 
rio per gli alti successivi del processo di assimilazione. Non-, 
dimeno, fìnora si è esagerata l'azione degl’ intestini tenui col 
credere, che ue’ medesimi si elaborava il chilo che poi era 
assorbito tal quale da’ vasi chiliferi. Imperciocché siccome 
il fluido nutritivo de’ vegetabili non esiste bello e formato' 
nel suolo, ma è fabbricato dalle loro proprie radici; cosà il 
vero chilo è dovuto all’azione claboralrice degli stessi chi- 
liferi , e perciò non si rinviene mai negl’ intestini , I’ uso 
de’ quali consiste propriaineule nel separare dalla sostanza 
escrementizia , i prtncipii nutritivi del chimo , e nell' clabo- 
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rarli io modo da renderli atti a formare 
ga speciale de' vasi chiliferi. 

Per rendere ragione del prodotto del! 
me, si c ricorso alle precipitazioni , alle 
fermentazioni acide o putiide, ed ad alti 
si ò immaginato servirsi la Natura per tt 
delle sostanze organiche. Ma senza qui ri 
opinioni relative al processo della chilifì 
re che questa non pnò essere un’ azione i 
chimica ; e sembra che quella al par dell 
dalla combinata influenza di cagioni mecc 
e vitali. Il moto peristaltico dell’ intestine 
se che questo riceve dal diaframma e da' 
li producono uu effetto meccanico, e pr 
acono il miscuglio della pasta chimosa co 
ti. Piìi efficace è la chimica azione della tei 
testino tenue, non che del succo esalato e 
gato dalla sua interna membrana ; ma la < 
indispensabile della chilifieazione è 1’ urai 
lioso. Di fatti il chimo non cambia caratt 
essersi mescolate con siffatto umore. Brodi 
in alcuni galli il dotto coledoco , ha oss< 
mancanza di bile si sospendeva la chilifì' 
stalo patologico dimostra tutto giorno che 
ta chilifieazione s’ interrompe , si esegne 
ai rende imperfetta , secondo che la bile r 
o si altera. 

Il modo però con cui agiscono i due 
dato luogo a molte strane congettare , e 
non è affatto conosciuto. Gli antichi dices 
una specie di sapone animale che rende p 
scaglio de’ prìncipi! alimentari , facendo « 
grasse ed oliose alle acquose. Silvio de le 
do la bile come un umore alcalino , immt 
si all’ acido del chimo e del succo panerei 
una effervescenza , la qnale produceva la 
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chilo dalla sostanza terrea e fecciosa. Molte esperienze fatte 
da TV trner col mantenere al calor animale il chimo sciolto 
con la bile , tendono a provare che lo spnrtirnento del chilo 
dalle feci dipende da che la parte oliosa della bile toglie al 
chimo .il suo ossigene, e le sue quali là acide. Ma sia qua- 
lunque il modo di agire della bile , comunemente si crede 
che essa stessa si divide in parti albuminose e saline, le 
quali concorrono a formare il chilo ; ed in parte oliosa , co- 
lorante , amara che si unisce agli escrementi , e dà ad essi 
non solo il colore , ma anco le proprietà stimolanti necessa- 
rie ad eccitare il moto peristaltico che ne sostiene il corso: 
e perciò quando la bile nou cola nel duodeno, gli escremen- 
ti si cacciano scolorati , secchi ; e gli ammalati soffrono osti- 
nale costipazioni. Quindi nou a torto disse Galeno che la 
bile fa l’ ufficio di clistere naturale. 

Non meno ignoto è 1’ uso vero dell’ umor pancreatico. 
Non è questo acido ; e conseguentemente non può servire 
a far effervescenza coll'alcali della bile, giusta la suddetta 
ipotesi di Silvio. Nè persuade 1’ opinione di coloro che de- 
stinano il detto umore a diluire la bile cistica ; perchè allo- 
ra la Natura in vece di formare un organo a tal uopo , a- 
vrebbe piuttosto impedito 1' addensamento di siffatto umore 
nella cistifellea. Per appagare però in qualche modo la cu- 
riosità, non dispiaccia sostenere con Sprenpel che il succo 
pancreatico diminuisce la consistenza della bile , facilita il 
predominio dell’albume nel chilo , e rende 'lubriche le pa- 
reti degl’ intestini ; d’ onde la costipazione , cui Jirunner os- 
servò ne’ cani a’ quali avea tolto il pancreas. 

Finalmente nell' alterazione dei chimo , e nella separa- 
zione de' principi! alti a formare il chilo, il tenue intestino 
non può esser passivo : e se fosse praticabile la sezione 
de'nervi che animano questa porzione del tubo digestivo, cer- 
tamente resterebbe sospeso il processo della chilosi. Dalle 
sperienze di Sillard ,’ e di flood si rileva che dovunque 
6ouo nervi , e vasi sanguigni , ivi esiste anche il potere di 
decomporre, li» rati» però si spera conoscere il modo con 


cui la forza vitale influisce ad una’ tale azione. Gli aiti 
«Iella economia animale riguardati per questo lato sor» 'lut- 
ai egualmente misteriosi , e forse per. sempre inesplicabili. 

Non si può credere ehe fa chilosi si formi istantaneamen- 
te ; ma non e possibile altronde fissarne la durata, che pèr 
altro 1 dovrù senta dubbio variare. Poiché più pronta k "In 
ehilosi , sempre cbe gli atti antecedenti della digestione « 
come la masticazione , la insalivazione , la chimificazionè,.aà 
sono ben eseguiti, e viceversa. E qui giova far rilevare che 
il solo chimo subisce de' cambiamenti ne’ tenui intestini ; e 
se qualche cosa esce dallo stomaco inalterata , è perduta 
interamente per la formazione dei cidio. Inoltre siccome tara» 
to nello stato sano , quanto nei morbose'- la forza delle po- 
tenze chilifìcanli varia volentieri d’ intensità ne’ diversi sog- 
getti ; così la chilosi si deve compiere in un tempo più o 
meno breve. Per effetto intanto della digestione in esame si 
misura che dalla pasta chimosa si estrae la parte nutritiva , è 
questa assorbita da' vasi chiliferi,' e ridotta nel tempo stesso 
io vero chilo : resta soltanto ne' tenui intestini 1’ inutile re- 
siduo degli alimenti , il quale in seguito di siffatto assorbi- 
mento, di cui si fara parola. in -altro -luogo, diventa più 
consistente, più giallo, e nella parte- inferiore éeH'ileo pre- 
senta caratteri non molto diversi da- quelli delle lecci. . « 

In ultimo durante la formazione del chilo quasi tempre 
si rinvengono de’ gas nel cavo de’ tenui intestini, Jurine di 
Ginevra è -.tato -d primo ad esaminarli con a. unzione. Indi 
Magendie , e .Chevreul bau fatto su questo punto delle più 
accurate ricerche, raccogliendo i gas che trovarono negl’ in- 
testini tenui de’ corpi di; giustiziai i , aperti poco tempio do- 
po la morte. Or tanto dalle osservazioni del primo , qu an to 
da quelle de’ due ultimi si rileva -clic i gas in questiono si 
.riducono al gas ossigena , al gas acido carbonico , al gas 
idrogene, ed al gas azoto. Relativamente poi alla origine di 
siffatti gas, talvolta forse vengono eoi chimo dallo stomaco^ 
più spesso n isi-i.no dall’ azione reciproca delle materie rn 
tenute negli, stessi intesimi ; potrebbero anche essere separa* 
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ti dalla membrana mucosa intestinale , o forse nel tempo 
stesso provengono dalle tre indicate sorgenti. Di fatti si svi-, 
luppano nello stomaco de’ gas che almeno in piccola parte 
dovranno passare col chimo nel duodeno ; Mngendie ha ve- 
duto più volte uscir rapidamente dalla pasta chimoia ne'te- 
nui intestini delle bolle di gas ; e se la membrana mucosa 
de’ polmoni segrega il gas acido carbonico, non è itnpro- 
babile che quella del tubo intestinale faccia lo stesso. 

Articolo XIII. 

Del passaggio della materia escrementiiia negl' intestini 
grossi , e delle altera zioni che tw subisce. 

Dalla parte inferiore dell’ileo il residuo escrementizio de- 
gli alimenti passa negli intestini grossi. Rappresentano essi 
tin canale pili ampio , ma meno lungo di quello de’ tenui 
intestini , che comincia dalla fossa iliaca destra e dopo un 
giro abbastanza esteso va a terminare nell’ano. Un tal canale ?t 
stato diviso- in cieco , in colon ed in retto. Il cieco , situa- 
to a destra 6ul muscolo iliaco interno, molto largo, ma tan- 
fi 0 tre in quattro dita traverse nasce dal ponto d’ inserzione 
dell’ ileo nel crasso , e termina in nna cieca estremiti. D.d- 
ia parte inferiore e sinistra del medesimo si distacca un in- 
testino , assai piccolo , e lungo due in tre pollici il quale 
a cagione della sua apparenza lombricoide , chiamasi appen- 
dice vermiforme. Inoltre nel luogo della inserzione dell’ileo 
nel cieco trovasi una valvola detta ileo-cecalt -, composta 
da due segmenti semi-circolari, superiore l’uno , piu stretto, 
inferiore 1’ altro più largo ; ed entrambi forniti di un mar- 
giue retto , e fluttuante dalla parte della cavità del cieco. 
Con questo si continua il colon , il quale si suddivide in' 
ascendente che si estende dal cieco all’ipocondrio destro ; 
in traverso che si porta orizzontalmente dall” ipocondrio de- 
stro al sinistro ; ed in discendente che da quest’ ultimo ipo- 
condrio si prolunga sin verso la quinta vertebra lombale, fi 
Fisiolog. Tom. II. 7 
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retto c molto corto , e ti estende dalla (ine del colon «ino 
all' ano. 

Tranne alcune particolarità , la struttura degl' intestini 
grossi è simile in generale a quella de’ tenui. La membrana 
sierosa non veste interamente il canale de' grossi intestini ; 
ed in tal modo possono questi crescere di volume nelle oc- 
correnze. La membrana muscolare nel cieco e ne) colon ha 
una disposizione affatto particolare ; poiché le fibre longitu- 
dinali sono disposte in tre fasci stretti , i quali perchè più 
corti di detti intestini , dividono questi stessi in cellule. Sotto 
alle fibre muscolari lunghe esistono le traversali , le quali 
anche formano uno strato interrotto, talché in alcuni punti 
mancano interamente. La membrana mucosa de’ mentovati 
intestini è liscia, offre un color rosso pallido, e presenta 
delle molte pieghe , che svaniscono nella dilatazione de’me- 
desimi. Il retto poi è vestito soltanto in alto dal peritoneo $ 
le fibre muscolari longitudinali si distribuiscono egualmente 
per le pareti del canale ; ma più abbondanti nella parte su- 
periore dello stesso , mancano in basso , e son rimpiazzate 
dalle traversali , che diventando sempre più robuste e nu- 
merose a misura che si accbslano ali' estremità , formano in 
ultimo un denso circolo , a cui si è dato il nome di sfintere 
interno. La membrana interna dei retto mostra varie rughe 
longitudinali , irregolarmente serpentine ,, ed è provveduta di 
molte glandolale , le quali segregano un muco copioso e 
tenace. Finalmente 1' ano , eh' è 1' apertura dell'intestino rei- 
to, è chiuso dalle fibre muscolari, distinte col nome di sfin- 
tere esterno. Le arterie de’ grossi intestini sono più scarse 
di quelle de' tenui ; lo stesso vale pe’ linfatici ; i nervi del 
cieco e del colon provengono dal plesso mesenterico supe- 
riore ed inferiore; il retto li riceve dal plesso ipogastrico , 
ed anche da' sacri. 

Vediamo ora come la parte escrementizia passa , e 
si accumula negl' intestini finora descritti ; e per l’azione 
di quali potenze quella percorre tutta la lunghezza de' me- 
desimi. In primo luogo il moto peristaltico della porzione 
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inferiore dell' ileo è quell* clm fa passare la materia in esso 

discesa nel cieco ; e la valvula, ch’esisle nel punto di unio- 
ne di questi due intestini , è disposta in modo da non op- 
porre ostacolo alcuno ad un tal passaggio. Dopo intervalli 
più o meno lunghi si ripete 1’ accennato movimento , e così 
n misura che rapita altro materiale ne, Ha ultima parte del- 
l'ileo, n’ è espulso , si accumula nel cieco , 1 e sovente si 
trattiene abbastanza in questo ampio e distensihde recipiente. 
Ma essendo esso a somiglianza de' tenui intestini fornito an- 
che di moto peristaltico, dopo un certo tempo sotto lo sti- 
molo del materiale di cui si è ripieno, si contrae, ed in 
conseguenza si vola. Or siccome non pub esso rifluire nel- 
l'ileo, perchè nello stato naturale la valvula ileo-cecale mec- 
canicamente vi si oppone , così entra nel colon , e successi- 
vamente ne percorre la porzione ascendente, la traversale, « 
la discendente, formandovi una massa ora continua, ed ora 
interrotta. Questo tragitto è dovuto principalmente al moto 
peristaltico delle pareti del colon; ma è favorito pure dalla 
pressione, cui su tal canale esercitano il diaframma ed i mu_ 
scoli dell’addome ne’ movimenti della respirazione ; non che 
dall' umore esalato e mucoso, che lubrica la membrana in- 
terna di detto colon. 

Nondimeno il mentovato tragitto si esegue ordinariamen- 
te con molta lentezza -, dappoiché il moto peristaltico da una 
banda non è continuo; dall'altra il cp)on è diviso in cellu- 
le, nelle quali facilmente la materia contenuta fa delle sta- 
zioni; e presenta quello delle curvature, le quali perchè fìs- 
se rallentano di molto il corso di questa ultima : tanto più 
che la materia stercoracea sovente ivi cammina contra il 
proprio peso, ed a misura che progredisce, diventa meno 
scorrevole, perchè si rende più secca. La Natura quindi aven- 
do presenti gli' esposti ostacoli al moto, a bella posta fece il) 
detto intestino abbastanza ampio e dilatabile. Non è calco- 
labile però , nè può essere sempre eguale il tempo che im- 
piega la materia escrementizia nel percorrere la lunghezza 
di questa porzione del tubo intestinale. 


In ultimo la materia ai-tira al retto; e non potcnilo scap- 
parne per basso , perchè 1’ ano ordinariamente è chiuso per 
la contrazione de' due muscoli sfinteri , si accumula in siffat- 
to intestino , e distendendone più o meno le pareli , qualche 
volta vi forma una massa di molte libbre ; giacché stando 
esso situato in gran parte fuori del peritoneo, è suscettibile 
di molta distensione. 

Alterazioni della materia escrementizia ne' grossi inte- 
stini. Mentre la materia proveniente dall' ileo dimora ne’gros- 
si intestini , non lascia di subire delle ulteriori alterazioni. 
Difalti essa spogliata ivi delle parti acquóse , diventa meno 
molle, acquista un colore più oscuro, e l'odor fetido pro- 
prio delle fecci ; ma siffatti caratteri non di rado sogliono 
variare, e secondo fa natura degli alimenti digeriti, ed a te- 
nore del modo con cui si eseguono gli antecedenti alti dige- 
stivi. Il prodotto di siffatta alterazione prende il nome di 
materia fecale , o stercoracea , di merda , di escrementi ec. 
1 materiali poi da cui risultano le fecci , son propriamente 
due , cioè in gran parte il residuo del chimo che non si è 
potuto cambiare in chilo ; ed in piccola parte i succhi se- 
gregati nell' intero apparecchio digerente , i quali mentre con_ 
corrono alla digestione degli alimenti , cedono nel tempo stes- 
so all' azione di detto apparecchio ; ed oltre della parte nu- 
tritiva somministrano pure un residuo fecale ; onde avviene 
che spesse volte si cacciano delle fecci senza aver fatto uso 
di sostanze nutrienti , od anche la quantità delle prime si 
trova superiore a quella delle seconde. 

La formazione delle fecci non può essere l' effetto del 
semplice miscuglio, o della chimica combinazione de’ due 
indicati materiali; e perciò accade che ad ónta della diver. 
sili degli alimenti', nello stesso animatele fecci presso a po- 
co offrono sempre i medesimi caratteri : ed all' opposto gli 
•menali di diversa specie elaborano differenti escrementi , 
sebbene si nutriscano di cibi affatto simili. Non è possibile 
pertanto additare il vero modo con cui accade la elaborazio- 
ne in esame, che dir si potrebbe fecazionc. Van-Helmont 
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immaginò esistere nell' appendice vermiforme un particolare 
fermento feccioso , la cui virtù fosse di ridurre in sterco gli 
avanzi de’ cibi. Ma senza ricorrere a questa, o ad altre ipo- 
tesi prive egualmente di ogni fondamento , giova sapere che 
per formarsi le fecci è necessario che preceda la cbilifìca- 
zione , e 1' assorbimento del chilo, e quindi tutti gli altri 
atti preparatorii, de’ quali si è altrove discorso ; e perciò 
cambia lo stalo degli escrementi , subito che una delle azio- 
nai digestrici è alterala. In secondo luogo la bile eh’ è l'agen- 
te principale della chilificazionc , iniluisce di molto sulle 
proprietà degli escrementi suddetti ; ond’ è che nella itte- 
rizia si cacciano duri e cincrini. Dippiù dall’ osservare - che 
le fecci non acquistano i caratteri ad esse proprii ohe 
uè' grossi intestini, si arguisce a ragione che ne* medesimi 
subiscono esse una particolare elaborazione dovuta forse, 
ed al calore del luogo, ed all’azione de’succhi esalali e fol- 
licolari ivi esistenti, «d alla perdita delle parti acquose che 
sono assorbite da’ linfatici , e probabilmente anche ad una 
forza eh’ è propria de’ grossi intestini. 

In ultimo fa d‘ uopo avvertire ohe si ^rinvengono ne- 
gl' intestini grossi varii gas. Jarine riconobbe la esistenza del- 
l’ azoto, dell’ acido carbonico, deli’ idrogeno carbonato e sol- 
foralo negl’ intestini grossi di un pazzo trovato morto di ^fred- 
do la mattina , e subito aperto. Alagendie , Chevreul ne’ gros- 
si intestini de’ giustiziali trovarono gas della stessa natura ; 
si assicurarono però che la quantità dell’ acido carbonico 
cresce dallo stomaco al retto , centra il medico di Ginevra 
che credè aver osservalo il contrario. La origine poidi’siÉ. 
fatti gas non sembra diversa da quella che si assegnò pe’gas 
che si rinvengono ne’ tenui intestini , e perciò ci aileughifti 
ino dal ripetere le stesse cose. • - 

w-’V -ì-:'» fi ut’ • Ah. „ rìrtmJ**'' L* ..jvi-tiintsn 
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Articolo XIV. 

$ 

Della Espulsione delle fecci , e- de' caratteri ad 
esse pr aprii. 

Per lungo tempo non li possono i materiali feculenti 
impunemente ritenere \ e perciò nello stato ordinano di 
di quando iu quando restano essi espulsi dal cavo dell’orga- 
no che li ha elaborali. Ma poiché la necessaria evacuazione 
dello fecci si esegue sotto l’impero della volontà, la Natura 
suole avvertirne 1’ animale per mezzo di una particolare sen- 
sazione , la quale diventa molto molesta ed imperiosa, subito 
che non resta soddisfatto il bisogno, cui la medesima espri- 
me. All'intestino retto, eh’ è l’organo principale della escre- 
zione in esame, si riferisce sempre la detta sensazione, la 
quale deve essere sicuramente affidala ai nervi di detto inte- 
stino ; sebbene ricevendo il retto medesimo de’ nervi dal 
grande intercostale, e dalla midolla spiuale, non si può de- 
cidere, se i primi , o i secondi siano propriamente destinati 
a trasmettere al cervello la impressione che dk origine alla 
Sensazione suddetta. 

• 'Or la mentovata sensazione par ebe sia appunto pro- 
dotta dal contatto delle fecci sul retto. Noudimeno finche 
non si sono accumulate le fecci in uua certa quantità , non 
si ha alcuna percezione della loro presenza nel retto: si prova 
■ordinariamente il sentimento che annuncia il bisogno della 
■evacuazione fecolenta , quando gli escrementi aumentati .ab- 
bastanza di peso e di volume distendono il retto , o allorché 
i medesimi dopo aver ivi dimorato per un certo tempo , a- 
cquislano 1’ acrimonia necessaria a produrre sulle pareti del 
cavo che li contiene una impressione suscettibile di essere 
trasportata al cervello. Quiudi accade che la suddetta sensa- 
zione , mentre non è affatto esente dalla forza dell' abitudine 
ritorna ad epoche più o meno lontane, a tenore della seusi. 
bili ta del retto , e giusta U quantità e qualità delle mateiie 
fecali. 
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Ricevuto intanto l’ invito di evacuar le fecci , te non 
sì soddisfa , cessa talvolta quel senso particolare di molestia 
per ritornare dopo nn tempo pili o meno lungo; in altre cir- 
costanze il bisogno si fa sentire senza interruzione , ma 
cresce lentamente : e quando le fecci hanno una certa con- 
sistenza è in nostro arbitrio il ritardarne di molto 'la eva- 
cuazione , semplicemente con non mettere in azione le po- 
tenze espultrici. Se all’ opposto le materie sono liquide ed 
irritanti , il bisogno di espellerle prontamente si aumenta, e 
diventa subito imperioso ; talché iu questa circostanza anche, 
con contrarre fortemente gli sfinteri , e con rallentare per 
quanto è possibile i movimenti del diaframma e de’ musco- 
i addominali appena si può resistere all’invito per pochi mo- 
menti , scorsi i quali , malgrado tutti gli sforzi contrarii 
della volontà succede la evacuazione. 

Or per effettuimi la espulsione delle fecci è necessario 
che esse siano spinte dal retto, in cui stanno accumulale con 
«ina forza superiore alla resistenza degli sfinteri dell’ano. A 
tal fine posto il corpo in una favorevole situazione, entra 
in azione la membrana muscolare del retto ; e mentre da 
una banda le fibre longitudinali col raccorciare un tal inte- 
stino abbreviano il tragitto che debbono percorrere le lec- 
ci ; dall’ altra contraendosi le fibre circolari da sopra in bas- 
so successivamente , spingono i detti materiali verso l’aper- 
tura dell’ano. Per l’ordinario però non basta la sola azione 
del retto a produrne la espulsione ; e perciò si rende neces- 
saria 1’ azione simultanea di altre potenze ausiliatrici. Queste 
sono il diaframma che , abbassandosi spinge direttamente in 

basso tutta la massa de’ visceri : ed i muscoli addominali che 

' 

portandosi in dietro, spingono coatra la colonna vertebrale 
i visceri medesimi ; giacché trovandosi allora chiusa la glot- 
tide per l'azione de’ muscoli costrittori, non possono essi ser- 
vire ad espellere da’ polmoni 1’ aria , di cui si sono antece- 
dentemente ripieni. Per effetto adunque della simultanea azio- 
ne de’due indicati muscoli si viene a lare una pressione sul 
'ietto da sopra iu basso , c quindi sulla materia stercoracea 
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in esso accumulata. Da un altro lato si contraggono i mu- 
scoli elevatori dell' ano , i quali valgono a premere da basso 
in alio il retto , o almeno a sostenere la pressione che vie- 
ne dalla parte superiore ; ed anche spingendo essi in allo , 
ed iti avanti il detto intestino , rimediano un poco all’ incon- 
veniente della sua curvatura. 

Alcuni Fisiologi però lian creduto che la soja azione 
ilei retto sia sufficiente a produrre la evacuazione delle fec- 
ci ; giacché si opera anche negli animali , -a’ quali si è aper- 
to. il b isso ventre. Ma la evacuazione in esame accade in- 
dipendentemente dall’ azione de’ muscoli addominali , soltan- 
to allorché le lecci son molto liquide ; e quando il retto si 
contrae spasmodicamente ; o sempre che gli sfinteri son mol, 
to rilasciati , o anche caduti in pei fella paralisi. Ed in que- 
sti tre casi la espulsione delle lecci succede anche contro 
l’impero della volontà, perchè la contrazione -del retto non 
A a questa soggetta. Ma tranne i casi indicati, obiuuque ha 
fatto ciò di cui si palla, dovrò ammettere sicuramente il 
concorso del dialramma e de’ muscoli addominali ; ond’ è che 
dipendendo l'azione de’ medes imi dalia volontà , questa spie- 
ga una piena influenza sulla evacuazione suddetta. 

Attesa quindi la contrazione del retto e la pressione 
proveniente dalle mentovale cagioni , si vince la resistenza 
degli sfinteri , cui nel tempo medesimo la volontà rilascia uu 
poco, per rendetti più cedevoli ; si apre l’ano , e le lecci 
conformandosi al diametro dello stesso , cominciano ad usci- 
re: e replicando in seguilo gli sforzi , se ne assolvo final- 
mente la espulsione con difficolta maggiore o minore, al va- 
riar della da rezza delle lecci , creila energia delle potenze 
espultrici, e della resistenza opposta dagli sGnleri. Alagcn- 
die poi crede che nel retto si segregano de’ succhi , i quali 
rammolliscono le fecci , e cosi no facilitano la escrezione. 
Inoltre Halli ba osservato che negli sforzi che si fanuo per 
espellere le materie stercoracee , la membrana mucosa del 
ietto n spinta un poco in basso , e sovente forma una gon- 
fiezza m vicinanza dell’ ano. Compiuta pei la escrezione vw 
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tralc , il diaframma sì eleva , i muscoli dell’ addome cessa- 
ho di spingere in giù ed iu dietro i visceri di questa cavila, 
gli elevatoti dell’ ano si rilasciano, gli sfinteri si contraggo- 
no, e si avverte un piacere che nasce dal bisogno soddisfatto. 

La evacuazione delle lecci è più o meno frequente a 
tenore del grado della seusibilil'a individuale ; della quantità 
c qualità degli alimenti ; del modo cori cui si compie la 
digestione ec. Quindi i ragazzi evacuano il ventre mollo spes- 
so,. gli adulti, e soprattutto i vecchi più a raro; i sogget. 
ti che fauno uso di molli alimenti > son chiamati frequente- 
mente alla seggetta ; < quei che mangiano parcamente , fauno 
poche fecci , e per conseguenza sentono più a raro il biso- 
gno di cyacuarle ; gl’ individui che si cibano di vegetabili , 
o di sostanze rilasciami, si scaricano delle materie escremen- 
tizie più spesso di coloro che si alimentano di carni , c di 
cibi secchi: le persone che digeriscono bene , sogliono evar 
cuare il ventre periodicamente ogni ventiquattro ore ; «neu- 
tre quelle che soffrono qualche difetto nella digestione , or 
si laguano di costipazione , ed or son molestati da diarrea. 

Esanimato fin qui il meccauismo riguardante la evacua- 
zione delle fecci , sia ora permesso additarne le proprietà. 
Prima di ogni altro la quautità delle stesse nou si può valu- 
tare , come quella che varia a seconda della quantità e qua- 
lità degli alimenti; dello stato delle forze digerenti, che non 
sempre estraggono da’ medesimi la stessa dose di chilo ; e 
della sedi zione più o meno copiosa de succhi intestinali, U 
colore delle fecci è giallastro , o verde-bruno per la miscela 
della bile ; l'odore si scorge fetido, e dipende da uri princi- 
pio di putrefazione eh' esse provano negl’ intesimi ; e perciò 
le fecci che provengono da un vitto auimale tramandano un 
fetore più molesto di quello degli escrementi ricavati dalle 
sostanze vegetabili ; si dice ciré il sapore delle fecci sia dol- 
ciastro , c talvolta anche un pò acido : la consistenza suol 
essere polposa , e la figura quasi simile a quella de’ grossi 
intestini. Ma tutte le annoverate proprietà variano volentie- 
ri a tenore degli alimenti, e dello sialo dell’ apparecchio di-, 
gestivo, 
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Le liuterie fecali per l’ordinario formano un tutto omo» 
geneo ; ma sovente presentano delle particelle di ali mefiti 
inulte, ed anche de’semi che conservano tuttora la facoltà di 
germogliare. Finalmente Berzelius , dietro l' esempio di al» 
(ri celebri chimici, avendo fatto l'analisi degli escrementi 
umani , li trovò composti di acqua , bile , albumina , mate- 
ria estrattiva particolare , di sostanze saline , di avanzi di 
vegeubili , ed animali ec. Siffatte analisi sono state fatte col 
fine d’ illustrale il processo della digestione : ma fa d' uopo 
confessare che attesa la mancanza di altri dati necessari al- 
l’oggetto, esse non lun portato alcun rischiarimenlo alla 
aciensà. - 4 

Negl' intestini grossi , come si è detto di sopra t, non di 
rado si sviluppano de’ gas. Or questi anche per l’azione sola 
delle pareti di detti intestini con maggiore o minor rapidi- 
tà giungono al retto , ed allora si avverte la sensazione che 
annunzia il bisogno di evacuarli. Nondimeno per l’ordinario 
è in nostro arbitrio il ritenerli senza incomodo alcuno ; ma 
in non pochi casi utilmente si espellono per l'ano, o medi- 
ante la sola contrazione del retto , o più spesso vi si unisce 
anco l'azione de’ muscoli dell’addome } ed in questo ultimo 
caso la detta espulsione suol farsi con un rumore più oNne- 
no sensibile. 

L- uscita però de’ gas per 1’ ano non è nè regolare , nè 
costante. Alcuni soggetti o mai , o rarissitnamenie n'espello- 
no ; altri al contrario quasi ad ogni momento sono nella ne- 
cessità di cacciarne , sia perchè fanno uso di sostanze flatu- 
lente , sia perchè digeriscono male. Generalmente parlando, 
nello stato di salute la ripetuta espulsione de’ flati precede 
da vicino il bisogno di andare alla seggetta. 
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Dell' Assorbimento. 


Succede oegli esseri organizzati un fenomeno in conso- 
guenza del quale i materiali posti a contatto dello boccucco 
di alcuni vasi non sólo entrano ne’ proprii cavi ; ma restano 
anche per l’ordinario m un modo particolare elaborali per 
quindi concorrere alla composizione del fluido sanguigno. 
Or r insieme delle azioni cospiranti ad tfB tal fine coslitni- 
sce quella funzione che si denomina Assorbimento . Anco 
da’ Medici antichi si conobbe la facoltà che hanno le parti 
del corpo vivente di assorbir delle sostanze situate dentro è 
fuori di lui. Quindi Jppoerate lasciò scritto a tal proposi tur 
Aspirabile totum corpus , tam foras , quam intra : "carnee 
enim attrahunt. ( De morbis vulgaribus lib. 6. Seot. 6. ) 
nondimeno era riserbato a’ moderni l’ additare i vasi a tal 
ufficio destinati , ed il far rilevare il vero oggetto di questa 
interessante funzione qual’ è quello di provveder la macchi- 
na di principii nutritivi, o di effettuire insieme la decomr 
posizione della stessa. 

L* assorbimento è comune a tatti gli esseri organizzali; 
ma ne’ vegetabili e negli zoofiti si riduce quasi ad una spe- 
cie di organico inzuppamento, che compete a tutte le loro 
molecole : ne’ vertebrati all’ opposto la detta funzione è af- 
fidala ad un particolare sistema di vasi , e diventa assai piò 
complicata e moltiplice. Ciò si avvera specialmente nell’uo- 
mo su cui dobbiamo in preferenza fissare le nostre indagi- 
ni. Iu esso si distinguono da’ moderni Fisiologi diverse Spe- 
cie di assorbimenti, de’ quali andremo particolarmente ad oc» 
cuparci , cominciando dal chiloso. 
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Articolo 1. 

Dell' assorbimento chiloso. 

Inutile affatto riuscirebbe 1’ azione degli organi digerenti , 
se i principi! nutritivi , già separati dalla parte escrementi- 
eia delle sostanze alimentari , non fossero trasportati dal ca- 
vo de' tenui intestini nel sistema venoso , per quindi servire 
alia riparazione delle perdite. Or si chiama assorbimento 
chUoto 1’ azione , mercé la quale le molecole nutritive pas- 
sano da' tenui intestini in alcuni vasi delti chiliferi c sono 
nel tempo stesso da questi elaborate per la formazione del - 
1’ umore che porta il nome di chilo. 

L’ apparcMchio dell’ assorbimento e del corso del chilo 
consiste in u& sistema di vasi piccolissimi , ma numerosi ab- 
bastanza , i quali cominciano dal cavo de'teuui intestini, e 
vanuo a terminare al principio del dolio toracico , dopo aver 
attraversato nel loro tragitto i cosi detti gongili intseraici. 

E rasistralo ed Ero/ilo non ignorarono la esistenza de’ vasi 
chiliferi ; ma Aselli fu quegli che nel secolo XVII. ne a- 
cquislò su’ bruti una piena conoscenza, li denominò vene lat- 
tee , c ne indicò le vere funzioni. In seguito f’cslingio li 
ravvisò nell’uomo, e fece anche vedere che terminavano 
nel canale toracico , e non giò nell’ epale giusta la idea del 
mentovato AselLi. I vasi chiliferi si possono veder volentie- 
ri , allorché son pieni di chilo ; e perciò si esaminano o sul 
cadavere di un uomo morto due o tre ore dopo il pasto , 
o su gli animali vivi iu tal epoca a bella posta aperti. , 

I vasi- chiliferi nascono dalla superfìcie interna de 'leniti in- 
testini, e propriamente dalla ultima parte del duodeno, da 
tutto il digiuno, e dalla prima porzione dell’ ileo. Avuto ri- 
guardo all’ ufficio a cui son quelli destiuati , la d’ uopo ere- , 
dere ohe abbiano libere le loro radicene ; ma attesa la loro 
estrema tenuità non cadono sotto i nostri sensi • sebbene 
Crai skunk , ed flewsun assicurano aver veduto gli orilicii 
di delti vasi. Lubcihun giunse anche a dire che questi co- 
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«linciavano con tante piccole bolle erettili ; mentre Rudol - ' 

phi, e Mcchel ci ammettono un tessuto spugnoso che dirige 
l’umore assorbito ne’ chiliferi co’ quali si continua. Nati co- 
munque i vasi in quistione, attraversano le pareti degl’inte- 
stini , se ne allontanano , camminando sempre tra le lamine 
del mescolerò ; comunicano spesso tra loro ; ed a misura 
che attraversano i ganglii mesenterici , diventando essi più 
grossi , ma meno numerosi , vanno finalmente a metter foce 
nella cisterna di Pecquet , ovvero nel principio del dotto 
toracico , tranne forse alcuni pochi , che a tenore dell’espe- 
nenie di Lippi praticale su gli auitnali , si aprono diretta* 
mente nella vena porla. 

' Mettendo da banda il tessuto laminoso che unisce i chili- 
feri alle parti vicine, son dessi formati propriamente da una 
membrana esterna abbastanza resistente e quasi fibrosa , e da 
un'altra interna molto sottile , la quale fa delle frequenti 
pieghe di figura scmilunare , dette valvule. I ganglii mese- 
ratei poi consistono in alcuni piccoli corpi , irregolarmen- 
te lenticolari , del volarne di due o tre lince fino ad un pol- 
lice , di color rosso pallido e di mediocre consistenza. I 
medesimi oltre della trama cellulare , de’ nervi , e di un 
gran numero di vasi sanguigni sembrano in massima parte 
formati da un aggiomitolamento di vasi chiliferi che nel 
ripiegarsi si anastomizzano frequentissime, volte tra loro. Il 
dotto toracico finalmente è riposto in uh canale , simile 
per la struttura a’ vasi chiliferi , che parte dalla caviih ad- 
dominale, ascende lungo la colonna vertebrale, e termina 
nella vena succlavia sinistra. 

Si c detto che i vasi finora descritti son destinati all’ as- 
sorbimento chiloso ; ma è d‘ avvertirsi che questo prima del- 
la scoverta di quelli si attribuiva alle vene mesenteriche 7 
ed anche oggi pensano alcuni che i prodotti utili degli ali- 
menti sono assorbiti dagli uni e dagli altri organi ; Poiché 
le vene mesenteriche, dicono questi ultimi, hanno pure del- 
ie libere radici nel cavo degli intestini ; Swamerdam ed al- 
tri hanno spesso veduto del chilo nel cavo di siffatte vene ; 
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e quindi »' intende , conto avviene die. la rigatura del dotto 
toracico fatta d’alcuoi Sperimentatori tu diversi animali non 
sempre produce la morte , o almeno dopo molli giorni. Ma 
non è affatto sicuro che le vene mesenteriche abbiano delle 
libere radici ; in secondo luogo se mai si è trovalo nel san- 
gue della vena porta il vero chilo , essendo esso il prodotto 
dell’ azione de’ chiliferi , lungi dal supporre che il medesimo 
è stato assorbito dalle vene mesenteriche , sembra più ra- 
gionevole il credere che sia passato in detto sistema in virtù 
delle anastomosi esistenti tra questo, e gli stessi chilife- 
ri-, inoltre dopo la legatura del dotto toracico praticala ne- 
gli animali , muoiono questi sicuramente e dopo non 1 ungo 
tempo. Altronde se ne’ tenui intestini esiste un apparecchio 
speciale di vasi per l'assorbimenio chiloso, non v’ è ragione 
per la quale si deve attribuire. un tal offici© anche alle vene 

mesenteriche. .ne- 

ll meccanismo dell’ assorbimento chiloso si b fatto consi- 
stere d’ alenai in una specie d’ inzuppamento meccanico ; 
d' altri si è attribuito all’ affinità capillare de’ vasi chiliferi ; 
d’ altri si b detto che per solo effetto della pressione degl in- 
testini sul chimo , resta da questo espresso il chilo , e for- 
zato insieme ad entrare nelle radicene de’ chiliferi ec. A 
dire il vero , una siffatta operazione non si conosce che pr 
risultamento ; portattavia non è dessa meccanica , fisica , o 
chimica: poiché il chilo non esiste bello e formato nella 

pasta chimosa , ma si fabbrica per 1 ’ azione elaboratr.ee del- 
lo stesso radicene de chiliferi. A ragione quindi I. consterà 
l’ assorbimento come un’azione organica e vitale , perche 
esige la particolare struttura e la vitalità propria de suddet- 
ti vasi. Non è però inutile l’avvertire che l'assorbimento 
segnila ad aver luogo anche due o tre ore dopo la morte 
dell’ animale ; e propriamente fioche non si estingue a vita 
de’ chiliferi, che sono quasi gli ultimi a morire.^ 

Il chilo intanto non si arresta nel principio de’ vasi chili- 
feri , ma percorre tutu la serie de’ medesimi , traversando 
nel tempo stesso i ganglù meseraici j arriva al canale toracs- 


Digitized by Google 


Ili 

co , e finalmente si getta nella vena succlavia. Ed un siffat- 
to corso del chilo si arguisce non solo dalla disposizione or- 
ganica del sistema chilifero , e dalla direzione delle valvule ; 
ma si può anche vedere ad occhio nudo negli animali vi- 
venti ; e se in questi si liga il dotto toracico il sistema de'chi- 
liferi si osserva gradatamente piu gonfio. 

Pel movimento progressivo del chilo non v' è alcun or- 
gano d’ impulsione. Nè debbono considerarsi come tali i garv- 
glii da noi altrove indicati; che anzi nell' interno de' mede- 
simi il detto umore rallenta il suo corso , per essere forse 
meglio elaborato. Varie son le cause che determinano il corso 
del chilo. L'azione stessa dell'assorbimento, facendo ‘entrare 
nuovi materiali nelle radicette de' chiliferi spinge più oltre 
il chilo , di cui questi giù si trovavano ripieni. Ma la causa 
principale che sostiene il corso del chilo, è appunto Infor- 
za inerente alle pareti de’ chiliferi. È vero che s’ignora af- 
fatto la natura di siffatta forza, ma debb'essere per certo una 
specie di contrattilità , la quale si fa conoscere soltanto pe'suoi 
effetti ; giacché se si apre un vase chilifero in un animale 
vivente , il chilo zampilla dalla ferita ; e se s’irrita con una 
sostanza qualunque , ben presto si vota del materiale con- 
tenuto. Inoltre alle due indicate cause fa d' uopo aggiunge- 
re la pressione delle pareti addominali ne' movimenti della 
respirazione , e forse anche il battito delle arterie che son 
vicine a’ vasi chiliferi. Finalmente le numerose anastomosi 
eh' esistono tra' vasi chiliferi , e le valvule , di cui son essi p 
internamente forniti y indirettamente favoriscono il corso del 
chilo ; giacché per le prime quando il chilo trova ostacoli 
in qualche punto rifluisce per un altro ; e per le seconda 
non solo s’ impedisce il moto retrogrado del chilo ; ma re- 
sta anche diviso il detto fluido in picciole colonne: c così si 
rende più mobile , soprattutto allorché cammina contra la 
direzione della forza di gravità. Mancano tutti i dati neces- 
sarii, onde calcolare la velocità con cui progredisce il 
chilo. Di sicuro però essa non è grande; nè può essere sem- 
pre eguale, atteso il vario tenore delle forze motrici, c 
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degli ostàcoli che on tal fluido incontra nel ino corso. Alti- 
gendie osservò negli animali elio si accresce la velocitò del 
chilo sempre che i visceri addominali sono nello stato di 
compressione. Pare inoltre che la celerità con cui circola il 
chilo , sia in relazione colla quantità che se ne forma ne’ te. 
Dui intestini ; in modo che il chilo suddetto scorre più ra. 
laidamente, quando si elabora iu abbondanza , ed al contrari^- 
Da un’ altra banda non si può determinare se il corso del 
chilo si accelera o si rallenta, a misura si accosta alla cister* 
na di Pecquct ; perchè il sistema chilifero non presenta una 
capacità successivamente più grande o più piccola. 

Dopo che il chilo ha percorso il sistema chilifero, giun- 
ge alla cisterna di Pecquet , ove si mescola colla linfa , a 
continuando il suo movimento pel dotto toracico in virtù di 
potenze analoghe a quelle die lo fan circc'are pe’ chiliferi 
in ultimo per la vena succlavia entra nel letto della circo- 
lazione. Il chilo però nel suo lungo tragitto, e soprattutto 
nel traversare i ganglii mesenterici, va soggetto a dellcpar- 
ticolari alterazioni , e generalmente si crede che sempreppiìr 
si animalizza. Infatti giusta l’esperienze di Emmerl , di Reuss , 
e di Vauquelin il chilo a misura che si accosta ni canale 
toracico da bianco giallastro acquista a gradi una tinta rosea, 
diventa più coagulabile e presenta una maggior dose di fibri- 
na. Ed al dir di Sprcngel : il chilo tanto meno differisce 
dal sangue , quanto più è vicino ad introdursi nel sangue 
istesso. Un tal cambiamento del chilo sembra potersi attri- 
buire principalmente ai miscuglio della linfa, e molto più al- 
P azione de’ gangli! mesenterici. Nondimeno s’ ignora il modo 
con cui questi organi concorrono all’ animalizzazione di detto 
umore. Taluni dicono che a questo si aggiunge tin fluido 
esalato nelle areole di siffatti ganglii dalle numerose arteriuc- 
ce che vi si portano ; altri credono che i medesimi ganglii 
tolgono al chilo certe particelle, e cosi lo purificano-, altri 
pensano che detti organi servono per mescolare più intima- 
mente le materie componenti il chilo; ma tali congettura 
non hanno alcun solido appoggio. 

, 
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Esposto finora lutto ciò die risguarda 1’ assorbimento ed 
il corso del chilo, giova al presente esaminarne le proprietà. 
Gli antichi si formarono idee niente esatte del chilo : e sic- 
come in molti casi esso è bianco-opaco; così fu paragonato 
al latte , sebbene , tranne la somiglianza del colore, l’uno è 
diverso dall' altro sotto tutti i rapporti. Si può asserire che 
a giorni nostri soltanto si sono acquistate sul chilo nozioni 
piò sicure, mercè 1’ esperienze di Thipuylren, V auquelin , 
Marcel ec. E prima dì tutto è necessario procurare una cer. 
ta quantità dì Chilo. Il mezzo più adattato a tale oggetto 
consiste nel dare degli alimenti ad un animale , e quando 
si suppone che la digestione sia in piena attività, si ammaz- 
za , gli si apre solilo il peito per ligare il dotto toracico in 
vicinanza del collo , quindi si mette il detto canale a nudo, 
e fattane la incisione, si raccoglie il chilo che ne sgorga^ 

Ora il chilo si considera còme un liquido più o meno opa- 
co , e consistente ,1 bianco come il latte , o bianco-roseo, dì 
un odore quasi analogo a quello dello sperma , di un sapo- 
re dolce o appena salato , e di uu peso specifico superiora 
a quello dell’acqua distillata , ma inferiore a quello del san- 
gue. Siffatte proprietà non di rado subiscono delle leg- 
giere modificazioni a tenore degli animali , c degli alimenti 
de’ quali questi fanno uso. Relativamente al colore, d’alcuni 
si è creduto ch’osso varia a seconda delle sostanze coloranti 
mescolate con gli alimenti. Halle però si è assicurato del 
contrario per mezzo di diverse esperienze ; e Magendie , 
avendo fatto mangiare ad alcuni attintali dell’indaco, dello 
zafferano, della' robbia ec. rinvenne che il colore del chilo 
non presentava alcun rapporto con quello eh’ è proprio 
delle accennate. sostanze. Iti riguardo poi alla quantità del 
chilo non si pnò dir nulla di preciso ; ma si comprende 
volentieri che la medesima deve essere- necessariamente in 
rapporto collo stato degli Mgani' digerenti , non che colta 
quantità r « qualità più o metto nutritiva degli alimenti, 
Fitialog. Tom. II. . 8 
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Quando il chilo è abbandonato a se stesso , a somiglian- 
za del sangue si divide in due parti , l'uuu liquida , e l'al- 
tra solida. 11 liquido è un siero albuminoso , che contiene 
de' sali in dissoluzione, ed una materia grassa particolare, 
secondo Vauquelin , simile a quella che ha trovato nella 
sostanza cerebrale ; il coagolo poi è formato da una mate- 
ria grassa, da una sostanza colorante bianco-rosea , e da fi- 
brina , la quale differisce da quella del sangue , perchè più 
molle, meno elastica, più solubile nella potassa caustica, e 
più albuminosa. Ed avendo alcuni esaminato il chilo col 
microscopio , ci han rinvenuto de’ globetti non diversi da 
quelli del sangue , se non perchè mancanti dell' invduppo 
della materia colorante Tossa. Del resto sebbene il chilo in 
apparenza par che sia un fluido sempre identico -, pure of- 
fre sovente nella sua chimica composizione delle varieté di- 
pendenti dallo stato più o meno buono del chimo, dal quale 
risulta ; dal grado di perfezione , con cui ha agito 1’ appa. 
recchio chilifero ; e finalmente dalla specie degli alimenti 
ingoiali. Poiché M. Marcel ha trovalo che il chilo prove- 
niente dalle sostanze vegetabili contiene tre volte più di car- 
bonio del chilo che deriva da cibi animali. Egualmente Ma- 
gendie ha osservato che il chilo ricavato dallo zucchero con- 
tiene pochissima fibrina ; che all' opposto quello il quale 
proviene dalle carni, offre molta parte fibrinosa ; che la ma- 
teria grassa abbonda , quando si è fatto uso di cibi pingue- 
dinoti , e vice versa. 

Articolo II. 

' . . * » 

Dell' Assorbimento linfatico e delle sue diverse specie. 

IL' assorbimento linfatico è quello, mercè di cui si for- 
ma la cos'i delta linfa dalla combinazione di varii materiali 
che vasi addetti all' uopo attingono in diverse parti del cor- 
po. Questa specie di assorbimento , che altrimenti si deno- 
mina linfosi , serve non meno alla composizione , clic alla 
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decomposizione della nostra macchina ; ed atteso il sito in 
cui si esegue, suol esser distinto da’ Fisiologi in esterno, in- 
terno, ed inlerstitiale. 

L ’ assorbimento esterno è quello che succede tanto nel- 
la cute , quanto nelle cavila comunicanti colle parti esterne 
del corpo , e tnpezzate per conseguenza da membrana mu- 
cosa. A ragione quindi si suddivide esso in cutaneo, ed in 
mucoso : e sì 1’ uno , che I’ altro si esercita or sulle sostan- 
ze solide , liquide , o gassose che accidentalmente si posso- 
no trovare in contatto di dette superficie ed or su’ prodot- 
ti stessi della organizzazione. 

Mille fatti a chiare note dimostrano la esistenza dcll’a*- 
sorbiiuento cutaneo. Il corpo aumenta di peso in un' atmo- 
sfera umida ; coll’ uso de’bagni si mitigano gli ardori dell* 
sete; nella diabete si caccia per le rie orinarie una quantilk d‘ 
acqua maggiore di quella che si è introdotta per bevanda* 
1 Medici non di rado vincono le malattie con medicine che 
entrano nella economia per via della cute. Di fatti giornal- 
mente si guarisce la lue sifillitica col mercurio che s’ intro- 
duce nella macchina, mediante la frizione, o colla semplice 
applicazione; talvolta l'oppio applicato sulla cute ha calma- 
to i dolori ; l’ aloe , e la scialuppa han prodotto effetti pur- 
ganti ; il tartaro stibiato ha destato il vomito ; la china è 
riuscita febbrifuga ec. Da un altro )al%bsecondo 1' esperienze 
di Chaussier il gas idrogeno solforato posto al contatto del- 
la sola ente, prod ucc 1’ asfissia , e quindi la morte , egual- 
mente che quaudo s'ispira; un individuo situato in una stan- 
za tinta di fresco coll’ olio essenziale di trementina , caccia 
ben presto le orine che odorano di viole , ancorché per mez- 
zo di un tubo avesse respirato soltanto l’aria esterna: so- 
vente si soffrono delle malattie per effetto di miasmi , e di 
contagli che si fanno strada nella macchina per la cute. Dip- 
piii in alcuni rari casi la cute assorbisce anche materiali elle 
sono prodotti della vita , come accade negli esantemi fiitle- 
liosi, nell' ecchimosi superficiali ec. 
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Esiste adunque l'assorbimento cutaneo; ma non è desso 
costante , nè deve credersi con alcuni mollo copioso , atteso 
l' ostacolo opposto dall’ epidermide , che copre da per ogni 
dove la cute. Per tal motivo la fona inalante di siffatta mem- 
brana si osserva assai più pronunziata nelle parti coverte da 
epidermide mollo sottile, come nelle labbra, nel ghiande , 
nelle parti genitali della donna ec. All'opposto è oltremodo 
.scarso 1' assorbimento, dovunque l'epidermide presenta, una 
certa spessezza. Da un’ altra banda molti fatti dimostrano 
alla giornata che f assorbimento cutaneo diventa attivissimo, 
ne’ luoghi della cute a bella posta o per accidente spogliati 
del soprapposto inviluppo. Di qu'i la pratica d’ incidere la 
epidermide per la felice riuscita dell’ innesto vaccino : ed 
-Ù noto abbastanza il pericolo a cui si espongono gli Ostetri- 
canli , e gli Anatomici che soffrono nelle dita anche la più 
spregevole scorticatura. 

Quindi si comprende anche la ragione per cui nella mag- 
gior parte de’ casi ti promuove meglio 1' assorbimento di 
certe sostanze col favore delle fregagioni , che per mezzo 
della semplice applicazione. Dippiù dall' esperienze di iSV- 
guin si rileva che 1’ assorbimento riesce più facile, quando 
le sostanze poste a contatto delle superficie del corpo sono 
più irritanti , o più pronte ad attaccare la composizione chi- 
mica dell' epidermide Poiché quegli applicò sulla pelle del- 
1’ addome di un infermo in lnoghi separati una dramma di 
mercurio dolce, una dramma di scammonea, una dramma di 
gomma gotta , una dramma di sale d' jilembroth , ed una 
dramma di tartaro emetico, e dopo aver tenuto le cinque 
indicate sostanze per più di dieci ore ricoverte con un ve- 
tro di orologio , raccolse colla maggior diligenza tutti i re- 
sidui, e li pesò separatamente. Or Egli trovò che il mer- 
curio dolce si era ridotto a grani 71 circa , la scammonea 
a 72, e poco più, la gomma gotta a 71, il sale di Alembrolh 
a 62 , il tartaro emetico a 67. 

Nondimeno è da credersi che la epidermide anche nello 
stalo d’integrità non si oppone totalmente all' assorbimento , 
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ma vale soltanto a renderlo molto scarso; e cos'i fino ad un 

dato punto ci preserva da’ nocivi effetti degli effluvii mias- 
matici e contagiosi che spesse volte si mettono a contatto 
dell’organo cutaneo. L'attività però con cui si esegue l’as- 
sorbimeuto cutaneo anche nello stesso individuo non è sem- 
pre eguale. Difatti il mentovato assorbimento mollo energico 
ne' bambini , decresce gradatamente coll'eia, e quasi manca 
nella vecchiaia. Dippiù il medesimo ‘succede con maggiore 
energia nelle donne che presso gli uomini ; di està che nel- 
l’inverno ; n^ climi caldi che ne’ freddi ; durante il sonno 
che nell’ epoca della veglia ; a stomaco digiuno che uel còr- 
so della digestione. Dipoi prescindendo dallo stato diverso 
di mollezza e deusha dell’epidermide, 1’ assorbimento cuta- 
neo in generale suol essere in ragione inversa della esalazio- 
ne dello stesso nome ; oud’ è che la forza inalante della cu- 
te si sperimenta più intensa ne’ soggetti deboli e timidi, che 
ne’ robusti e coraggiosi Finalmente in qualche rarissimo caso 
quasi sembra maucare l’assorbimento cutaneo; talché si par- 
la di giovani che han goduto del privilegio di potere impu- 
nemente coire con donne affette da malattie contagiose nelle 
parti pudende. 

Da non pochi falli è anche pienamente contestato I’ as- 
sorbimento delle cavita mucose. Questa specie di assorbimen. 
to par che debba essere maggiore del cutaneo, tanto per la 
mancanza dell’ epidermide , quanto per la più energica vi- 
talità delle membrane mucose. Inoltre il detto assorbimento 
in parte è nutritivo, perchè’serve per provveder la mac- 
china di principii necessarii alla riparazione delle perdite ; 
in parte è accidentale, e si esercita non solo su’ materiali 
che vengono immediatamente da fuori; ma anche su'prodot- 
ti della vita. All' assorbimento io quislione spetta il pi. Into- 
na le , quello del tubo digerente , delle vie genilo-orinarie, e 
de’ dotti escre lorii. 

L’ assorbimento pulmonale succede in tutta la membra, 
na mucosa che tapczza le vie aeree. Poiché per siffatte par, 
ti da una banda si assorbisce continuamente 1 ossigeno dcl- 
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l’aria atmosferica tanto necessario per la formazione del san- 
gue ; dall'altra entrano non di rado i miasmi , i contagli, 
ed altri principii nocivi. Quando si respira un’ aria umida , 
cresce la secrezi one della orina ; e questo liquido acquista 
anche l’odor di viole, allorché entra nc 1 polmoni un’aria 
carica dell’aroma dell'olio essenziale di trementina. Altre 
volte restano ivi assorbiti i prodotti mucosi , c sierosi della 
Stessa membrana pulmonale , non che ’i materiali purulenti 
dovati al processo ulcerativo de’ polmoni. 

L’ assorbimento del tubo digestivo comincia dalla bocca 
e finisce all’ ano ; e mentre è scarso verjo questi due estre- 
mi , diventa energico nello stomaco , e soprattutto nel duo- 
deno. La facoltà assorbente del tubo digestivo non solo si 
spiega sul chilo , di cui si è già parlato; ma anche su’prin- 
cipii non ehilificati , sulle bevande , su' medicamenti cc - 
Son pure assorbiti ne’ grossi intestini i 'materiali introdotti 
per clisteri. E quasi continuamente in detto tubo ha luogo 
l’assorbimento de* fluidi esalati e follicolari della stessa mu- 
cosa, o di quelli che provengono d'altra sorgente. 

Esiste anche 1’ assorbimento delle vie genito- orinarie. 
Poiché il contagio sifilitico non di rado entra per la muco- 
sa degli organi genitali ; ed i materiali iniettati nella vesci- 
ca spesse volte restano assorbiti. Finalmente 1’ assorbimento 
de’ dotti escretorii è quello che si esercita su’ succhi segre- 
gati nell’ atto che percorrono le vie della escrezione. Così 
anche nello stato ordinario alcuni principii delf umor iagri- 
male , della saliva, del succo’pancrcatico , della bile, del 
teme , e del latte sono assorbiti, mentre attraversano i rispet- 
tivi dotti escretorii; o almeno è certo che un tal assorbimen- 
to esiste per gli umori che si trattengono per qualche tem- 
po ne’ particolari ricettacoli come accade per la bile, pel se- 
me , e per 1’ orina : anzi talvolta resta assorbito l’ umor se- 
gregato, per così dire , in sostanza, d’oude la itterizia , la 
febbri ot inosa ec. 

L’ assorbimento interno è quello che si effettua in ca- 
vità grandi o piccole uou comunicanti colle parti esterne , 
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Il mentovalo assorbimento si opera senza interruzione dalla 
nascila sino alla morte, sebbene non sempre con eguale ener- 
gia ; e si esercita nello stato naturale esclusivamente sulle 
sostanze che tuttora fan parte del corpo. Il medesimo si suol 
comunemente dividere da’ moderni Fisiologi in sieroso, ed 
in cellulare. 

L’ assorbimento sieroso succede iu tutte le cavit'a siero- 
se della macchina, ed è destinato a riprendere il prodotto 
della esalazione che in esse ha luogo. Uu tale assorbimento 
sieroso è continuo , e corrisponde sempre nello stato di sa- 
lute alla esalazione suddetta ; in guisa che se 1’ equilibrio in- 
dicato per poco si toglie , la idropisia è imminente. L’as- 
sorbimento sieroso è assai più energico e più pronto di quel- 
lo delle membrane mucose. Di fatti restano subito assorbite 
le sostanze solide , liquide , o gassose che per accidente , O 
per ulta volontaria esperienza passano ad essere in contatto 
delle superfici sierose. L’ acqua tiepida iniettata nel basso 
ventre di un animale vivente ben tosto sparisce. Lo stesso 
fenomeno osservò Dapuylren coll’ aver introdotto nell’ addo- 
me due once di bile*, nè altrimenti scompariscono sovente 
i travasi di sangue o di altri umori che si formano nelle ca- 
vitò sierose. 

Si opera l’assorbimento cellulare nelle areole del tessu- 
to dello stesso nome. Esso si esercita non meno sul siero che 
sull 1 adipe che si esalano ne’ piccoli cavi delle additate areo- 
le, e perciò può esser distinto in sieroso , ed adiposo. Tanto 
il primo, quanto il secondo van soggetti facilmente a varia- 
zioni ; e specialmente quest’ ultimo, ovvero l’adiposo , rare 
volte corrisponde all’ esalazione della stessa natura ; ma ora 
è mollo lento \ ed or troppo attivo, a seconda dell’età , del 
sesso, della stagione, del clima , degli alimenti, del genere 
di vita , delle passioni ec. E d'avvertirsi inoltre che l'asser- 
Limeuto cellulare in alcuni casi si esercita sulle sostanze so- 
lide, liquide, o gassose che accidentalmeute si possono intro- 
durre nelle areole in qiiistionc. Finalmente dall’assotbimento 
cellulare non differisce affatto quello che succede nelle bors* 
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*. ilo \ iaìi , udì' interno delle ossa sul midollo e sol succo 
midollare , nelle capsule degli umori degli occhi , della lini» 
di* Coniglio ec. e per conseguenza è affatto inutile il fame 
particolarmente parola. 

L' assorbimento interstiziale di 11 valer , detto altrimen- 
ti molecolare , nutritivo , organico , o decomponente è quel- 
lo che si esegue sulle molecole di tpui i nostri tessuti già 
(pi.se diventate .inette a formarne per più lungo tempo parte 
integrante. Un siffatto assorbimento, per mezzo del quale 
si npcra.il ritmo veli amento del nostro corpo, c si previene 
il di lui indefinito accrescimento ,• quantunque flou cada sot- 
to i .sensi , atteso il processo non dubbio della nutrizione, 
si deve ammettere per necessità. Inoltre 1’ assorbimento in- 
terstiziale è dimostrato abbastanza dall' esperienze di Dulia - 
litri, riguardanti l'arrossimento delle ossa negli animali nu- 
triti con alimenti tinti di rubbia, il quale poi svanisce coll'al- 
lonUnapienlo di detta sostanza. È per effetto anche di que- 
sta specie di assorbimculo accade 1' incavo delle ossa lunghe 
che nella prima e.là sonp affatto solide j . l'aunienlanieiilo del- 
la glandola timo dopo la nascita ; 1’ appassimento delle mam- 
melle e dell’utero nelle donne molto vecchie; e nello stato 

- *»•» } t; T r ' 

patologico la esulcerazione dei solido vivo , la scomparsa 
de* tumori, il marasmo, 1’ atrofia ec. Non si può finalmente 
dimostrare se 1' assorbimento ìuterstifeiale è continuo ; ma fuori 
dubbio esso varia di attività ue’diversi tessuti, ed anco ne’ris- 
pettivi soggetti a tenore di mille circostanze organiche ed 
esterne. 


Articolo 111 . 


Degli organi addetti alle indicate specie di assorbimento , 
ed in particolare del sistema linjaùco. 

Senza dubbio un moltiplico assorbimento si opera nella 
nostra macchina ; ina tuttora si quislioua da’ Fisiologi su gli 
oigaut a tal ufficio destinati. Che anzi non ha guari il Dote. 
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Fodera , nostro Siciliano , in uua memoria coronala dall’ Ac- 
cademia delle scienze di l’arigi , poggialo a diverse esperien- 
ze istituite negli anima li viventi , credè poter conchiudere a 
ragione che 1’ assorbimento non si deve limitare a certe par- 
ti speciali , come quello eh' essendo un vero iinbevimento , 
si opera non solo per mezzo di ogni genere di vasi , ma 
nuche per via di parti non vascolari. Forse i tessuti tutti 
d-gh esseri organizzati, egualmente che i corpi inorganici pos- 
sono imbeversi di diversi materiali ma questo fenomeno 
adatto fisico , ma 1 si confonde coll'assorbimento ch'è un at- 
to sicuramente vitale , ed affidato alle radici di vascolari si- 
stemi. I . y . (« 

Or fa d’ uopo vedere quante specie di vasi esistono nel- 
la nostra niacchiua , per quindi esaminare quali di essi val- 
gono ad assorbire. Brugnatelli ad oggetto di render ragione 
.della scomparsa dell’ ossigeno dell’ aria atmosferica , tanto 
ne’ polmoni, quanto, giusta le osservazioui di J urine , a 
contatto della cute, inclinò ad ammettere nel corpo dell’uo- 
mo un sistema particolare di vasi, delti da lui aerei, o ga- 
si/eri. Da un* altra banda Vincerne Malacarne, annunziò la 
esistenza di vasi, a cui diede l'epiteto di idropneumatici , 
e li destinò non solo ad esalare un aere vaporoso, ma anco 
ad assorbir ne’ polmoni , e nella cute le particelle utili del- 
1’ aria atmosferica. Non si possono però ammettere nè gli 
uni , nè gli altri vasi ; perchè 1’ Anatomia non ne dimostra 
la esistenza , e non v' è alcun bisogno di ammetterli per la 
spiega degl’ indicati fenomeni. 

Oggi non si riconoscono generalmente che tre sistemi 
vascolari , cioè 1' arterioso , il venoso , ed il linfatico. Or 
siccome le arterie son vasi afferenti , e gli assorbimenti con- 
sistono in trasporti che si fanno dall* esterno all' interno ; 
così gli organi addetti ad assorbire non possono essere che 
le vene, o i linfatici. Gli antichi non conoscendo tutti gli or- 
gani componenti il corpo umano , attribuirono la facoltà as- 
sorbente esclusivamente alle vene. Scoverto in seguito il si- 
stema de’ vasi linfatici , si credè che questi fossero dcsliua- 
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|i a qualunque specie di assorbimento. Dipoi alcuni moder- 
ni Fisiologi han rivendicato alle vene I' assorbimento , o al- 
meno son di avviso che gli uni e gli altri vasi concorrono 
ad effelluirlo. 

Von si credano di poco momento' le ragioni , per le quali 
molti rispettabili Fisiologi ammettono l’ assorbimenlo delle 
vene, i.* Per via di esperienze si è cercato dimostrare che 
le vene sono suscettibili di assorbire , perchè hanno da per 
ogni dove delle libere estremità. Poiché Haller osservò che 
i materiali liquidi iniettati nelle vene meseraiebe passavano 
con molta faciltà e prontezza nel cavo degl’iniesiini; Meckel , 
avendo iniettato nelle vescichette seminali della cera colo- 
rala, la trovò in gran parte nelle vene vicine; Floriano ■ Calda- 
ni vide passar la iniezione di cera fatta nella vena giugulare 
di uua vecchia non meno ne' seni delia dura madre , che 
nelle venuzze in essi terminanti ; le inie zioni spinto d' altri 
nelle vene delia parte inferiore della coscia han penetrato 
•ino alla pelle ed al tessuto cellulare. 3. “Si a dducono de’fatli, 
co’qoflli si è fatto rilevare che i materiali posti a contatto delle 
superfici assorbenti si rinvengono nelle vene c non in altri 
vasi. I)i fatti Ermanno Boerhaave dice aver vedalo il san- 
gue delle vene mcscraiche diventar più liquido nella epoca 
della digestione delle bevande. Kaaw Boerhaave trovò an- 
che nelle suddette vene l’acqua tiepida introdotta nel ven- 
tricolo e negl’ intestini di uu cane di fresco ucciso. 

Ma in questi ultimi tempi 1’ illustre Magendie è que- 
gli che ha procurato di mettere fuori dubbio 1’ assorbimen- 
to venoso con molti esperimenti da lui eseguili in unione di 
Dupuftren, e di Velile. Egli primieramente fa vedere che ne- 
gl’ intestini tutte le sostanze , ad eccezione del chilo , sono 
assorbite dalle vene mesenteriche; e non già da’vasi chilife- 
ri. Imperciocché introdotte nel cavo intestinale delle sostan- 
ze odorifere , o molto saporose , subito che 1’ assorbimento 
comincia ad aver luogo ; quelle si riconoscono volentieri nel 
sangue de’ rami della vena porta : lo che in seguito è stato 
anche confermalo dall’espericnze di Tiedemann , di Gmeiin, e 
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di Franchini. Alironde quegli avendo fatto bere ad un cane 
quattro once di un decotto di rabarbaro, ad un altro sei on- 
ce di una dissoluzione di prussiato di potassa, ed ad un ter- 
zo tre once di alcool allungalo coll'acqua , dopo mezza ora 
circa , aperti gli animali , trovò che la linfa non conteneva 
punto le deglutite sostanze ; mentre nella orina del primo 
vi era il rabarbaro , in quella del secondo il prussiato di po- 
tassa , e nel sangue del terzo si scorgeva sensibilmente l’odo- 
re dell' alcool. 1 ' ..... 

Ma il detto Autore, per vieppiù provare l’ assorbimen- 
to venoso del tubo intestinale , ligò a due cani il dotto to- 
racico nel collo , quindi feco bere ad uno di loro due once 
di soluzione di noce vomica , ed iniettò nel retto dell’ altro 
una eguale dose della stessa soluzione ; gli animali per causa 
del veleno morirono prontamente , come se non si fosse pra- 
ticata la legatura del- mentovato dotto , ohe alla sezione del 
cadavere non si trovò doppio. Dippiù lo stesso Magendie 
in un cane , che sette ore prima avea mangiato , isolò per 
modo un’ansa intestinale, che comunicava col corpo dell’ani- 
male soltanto per mezzo di un’arteria , e di una vena ; indi 
iniettò nella medesima una soluzione di noce vomica, e do- 
po sei minuti si manifestarono i fenomeni deU’avvelenamen- 
to , il quale , a senso suo , si dovea necessariamente alla 
vena rimasta intatta. E da un altro lato Segala s, avendo in- 
trapreso questa esperienza in un ordine inverso, dimostrò po- 
siti vamente che le vene, e non i chiliferi assorbono le so- 
stanze diverse dal chilo; mentre introdotto il veleno in un’an- 
sa intestinale, comunicante col resto del corpo mercè de’soli 
■Tasi lattei, non ebbero luogo gli ordinarli sintomi di avve- 
lenamento colla solita rapidità. 

Magendie sostiene che nelle cavitò mucose, sierose , e 
nel parenchima degli organi 1* assorbimento si opera anche 
dalle vene; giacché in queste, e non giù ne’ linfatici si tro- 
varono le sostanze odorifere , e coloranti in detti siti intro- 
dotte. Franchini iniettò nella cavitò addominale di un canfe 
quatlr’ onco di soluzione di prussiato di potassa ; indi dopo 
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quindici minuti raccolta una discreta quantità di sangue dulie 
aperture fatte nel tronco della vena cava, ed in quello della 
vena porta, col mezzo del solfato di ferro otteune nel sangue 
dell'una e dall'altra un azzurro cosi manifesto che non po- 
tè dubitare esistere in quel sangue il sale ch’era stato iniet- 
tato nell’ addome. 

Finalmente con altre esperienze in apparenza affatto de- 
cisive il Fisiologo Francese fa vedere che la inalazione cu- 
tanea è operata anche dalle vene. A tal fine separò Egli la 
coscia ad un cane , lasciandovi la sola comunicazione del- 
1’ arteria e vena crurale , spogliate anche della cellulosa, 
indi intromise nella zampa corrispondente due grani di upas, 
dopo quattro minuti comparvero i fenomeni dell’ avvelena- 
mento , e dopo dieci mori. Che anzi per maggior cautela 
in un altro animale tagliò finanche i due indicati vasi, man- 
tenendo però la cotnonioazione tra’ tronchi separati con un 
cannello di penna fermalo con due allacciature; talché la co- 
ncia Don comunicava col tronco che pel sangue , il quale 
per l’arteria arrivava alla coscia e per la vena da questa 
ritornava di nuovo a quello. Or introdotti nella zampa due 
granelli di detto veleno, il cane mori, come se tutte le par- 
ti si fossero trovate nello stato ordinario.* 

Altri Fisiologi all’ opposto come Guglielmo Hunter , 
Hewfon , Giovanni Hunter , Mascagni ec. negano alle vene 
la facoltà assorbente; e forse con maggior dritto J’ attribui- 
scono a' linfatici. i.° E molto probabile , come si vedrà 
qui appresso, che i linfatici abbiano libere le loro radici 
nelle diverse parti del corpo ; mentre è abbastanza sicuro 
che le vene si continuano colle arterie. Nè vi è bisogno di 
ammettere 1' estremità libere delle vene , per spiegare il tra- 
sudamento de’ materiali in esse iniettati ; perchè può il me- 
desimo accadere po’ pori laterali , o per accidentali rotture. 
Nello stesso modo , al dir di Mascagni , passano talvolta 
nelle vene le iniezioni fatte ne’ dotti escretorii ; dappoiché 
quando le vene sono rotte , assorbono sicuramente; e lo stes- 
so Hunter osservò la marcia lungo le vene comunicanti col 
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cavo di un ascesso. Dipoi con un argomento ricavato dal- 
l’ analogia si può con qualche fondamento sostenere che i 
linfatici assorbono. Ed in reaitò se son forniti della facoltà 
assorbente , i vasi chiliferi , che formano una parte del si. 
sterna de' linfatici , perchè offrono una struttura affatto si- 
mile , e vanno a terminare nello stesso dotto toracico ; pare 
che si conchiuda a ragione essere i detti vasi linfatici egual- 
mente che i chiliferi addetti all' assorbimento. 

a." Nè mancano de' molti fatti, co' quali riesce dimo* 
strare ebe 1’ assorbimento d^lle diverse sostanze non si effet- 
tua dalle vene, ma da' chiliferi nel tHbo intestinale, e da’lin- 
fatici nelle altre parti del corpo. Di fatti Gioranni Hunter 
aprì 1’ addome ad un cane vivo, vuotò un pezzo d’ intestino 
tenue, e dopo averne forate le vene, e ligate le arterie, lo 
comprese fra due allacciature ; quindi v'iniettò del latte tie- 
pido , e cucilo il foro , rimise prontamente le parti nel bas' 
so ventre. Dopo un quarto d‘ ora circa esaminando 1' ime" 
stino , trovò le vene sgonfie , ed i chiliferi pieni di materia 
bianca, cui riputò essere il latte introdottovi. In seguito ri- 
petè Egli in altri animali l’esperienza, servendosi dell’a- 
cqua semplice, colorata coll’indaco, o impregnata di particel- 
le odorifere , e riconobbe sempre siffatte sostanze ne’ chilife- 
ri e non nelle vene meseraiche. 

Relativamente poi all’assorbimento che si opera in al- 
tre parti del corpo , lo stesso Hunter dopo aver iniettato 
nel cavo del peritoneo l'acqua colorata d’indaco, vide 
colorati in blu i linfatici dell'addome. Mascagni negli anima- 
li morti con emorragie pulmonali , o addominali trovò pieni 
di sangue i linfatici de’ polmoni , o dell' addome; ed in se- 
guito de' piediluvii osservò su di se stesso il gonfiamento del- 
le glandole inguinali. Soemmering assicura aver veduto la 
bile ne’ linfatici dell’ epate , ed il latte in quelli delle ascel- 
le. Dupuytren in una donna affetta d’ ampio ascesso nella 
parte interna della coscia riconobbe i vasi linfatici ^ che av- 
vicinavano il tumore ed i gaoglii inguinali , pieni di uu umo- 
re che avea tutti i caratteri del pus. cc, Molti fatti ! aduli- 
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quo concorrono a dimostrare clic i linfatici sono organi di * 
assorbimento. £ qui fa d' uopo avvertire che non sono tan- 
40 decisive., quanto sembrano in apparenza, l' esperienze di 
Magendie relativo all’ avvelenamento de* cani prodotto dalia 
soluzione di noce vomica , e dall’ upas , ad onta dell’espn- 
sto modo d’ isolamento dell 1 ausa intestinale , e della coscia. 
Poiché oggi è conosciuto abbastanza che gli effetti generali 
de 1 medicamenti e de’ veleni spesso non provengono dall' a», 
sorbimento delle molecole, ma dal consenso, o dalla mirabi- 
le proprietà che hanno le parti vivepti di trasmettere al tut- 
to la impressione che si fa su di esse da un principio estra- 
neo. Dippiù essendosi posto l'upas nella parte cruenta della 
zampa , le vtnuzze rotte in conseguenza della lesione facil- 
mente han fatto ciò che non potevano operare nello stato di 
loro integrità. Finalmente se giusta il sentimento dello stesso 
Magendie, alcuni Nnfatici terminano direttamente nelle ve- 
ne , l’assorbimento negli addotti casi si è potuto effettuire 
da’ primi , d’onde poscia il passaggio in queste ultime. 

Or dalle cose finora esposte si può soltanto conchiude- 
re con sicurezza che le ragioni e 1’ esperienze che si addu- 
cono tanto da’ fautori dell 1 assorbimento venoso , quanto da 
quelli del linfatico , se valgono a provare la realtà dell 1 as- 
sorbimento che da loro si adotta , non son sufficienti a di- 
mostrare la nullità di quello che si ricusa di ammettere. Im- 
perciocché sebbene sembri meglio dimostrato l'assorbimeuto 
de' linfatici ; pure non si può sostenere che le vene non as- 
sorbono , quando anco tutte si continuassero colle arterie ; 
giacché siccome nel sistema capillare si ammettono i pori 
esalanti, così non è improbabile che vi siano anche gli as- 
sorbenti. £ prescindendo dagli esperimenti che manifestano 
T assorbimento venoso , non è possibile negare che le vene 
realmente assorbono in molli animali che non hanno sistema 
linfàtico. Dippiù 1' assorbimento venoso fuori dubbio accade 
anche in alcune parti del corpo degli animali provveduti di 
sistema linfatico , come nella placenta , in cui la vena o ru- 
brìcale assorbe i principi! nutritivi clic dalla madre si por- 
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(ano nella macchinuecia del feto; c ne’ polmoni dell' anima- 
le clic respira , continuamente si assorbe 1' ossigeno pel pro- 
cesso della ematosi. Si può dunque couchiuderc che almeno 
le vene assorbono iu alcune circostanze, e delle date sostan- 
ze. Intanto essendo i linfatici se non gli esclusivi, almeno i 
principali organi dell’ assorbimento , è necessario darne una 
breve descrizione , riserbandoci di parlare a miglior luogo 
delle vene. 

De' vasi linfatici. I vasi linfatici , altrimenti denomi- 
nati sierosi, assorbenti , o vene bianche , soo quelli gracili, 
e trasparenti canali che servono ad elaborare la cosi detta 
linfa, ed a trasportarla nel sistema venoso. Probabilmente gli 
antichi non conobbero, affatto i vasi linfatici : dopo il rina- 
scimento delle scienze, colla scoverta del dotto toracico , e 
de' vasi chiliferi si preparò anche quella de’conali in quislio- 
ne ; ma verso la meta del secolo XVII. Rudbeck, e quasi 
contemporaneamente Sartolino furono i primi a parlar de’lin- 
fatici appartenenti alle diverse parli del corpo , che crede- 
rono per altro essere in continuazione colle ultime ramifica- 
zioni delle arterie. Pochi anni dopo , Guglielmo Hunter 
ampliò la conoscenza de' linfatici , stabilì che avevano del- 
le libere radici , e che erano gli organi deU’assorbimetito.In 
seguitò mercè i numerosi travagli , di Ruischio , di Monro , 
di Giovanni Hunter , di Meckcl , di Hewson , di Mascagni, 
di Scarpa ec. questa parte di anatomia si è portata allo 
stesso grado di perfezione in cui si trovano le altre. 

Il sistema linfatico si trova soltanto negli animali ver- 
tebrati ; ne’ pesci però e ne’ rettili è mollo semplice; pii 
complicalo si osserva negli uccelli , nc’mammali , e special- 
mente nell’ uomo. Nella macchina di questa è immenso il 
numero de’ linfatici , come si può di leggieri rilevare in se- 
guito delle felici iniezioni fatte col mercurio, o con altre so- 
stanze colorate: sebbene in diversa proporzione, quasi tutti 
gli organi ne sono forniti ; e piuttosto per difetto de' nostri 
mezzi di dissezione non si son trovati finora in alcune parti, 
come nel cervello , nella midolla spinale , nell’ occhio , e 
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nell’orecchio interno, Intanto i vasi linfatici presentano qua- 
si da per tutto una disposizione reticolare; e tanto negli ar- 
ti , quanto nel tronco e ne’ visceri formano due strati, l’uno 
superficiale , l’altro profondo. 

La origine de’ vasi linfatici è invisibile , e per conse- 
guenza anche sconosciuta. I primi scovritoti di questi vasi 
crederono che si continuassero coll' estremiti delle arterie ; e 
tra’ moderni Magendie inclina ad ammettere la stessa opi- 
nione , perchè i materiali spinti nelle arterie non di rado 
passano ne’ linfatici vicini; e quindi si è supposto essere 
siffatti vasi destinati a trasportar nel cuore la parte più te- 
nue e sierosa del sangue. Ma la maggior parte de’ Fisiologi 
non sono di questo dìvisamenio; e Mascagni dice che la inie- 
zione fatta nell’ arterie passa ne' linfatici , o per trasudamen- 
to del fluido più sottile , il quale uscendo pe’ pori laterali 
si raccoglie nelle areole del tessalo cellulare circostante , 
d’onde è assorbito da' linfatici ; o per lacerazione delle arte- 
rie, in conseguenza della quale la materia si effonde nelle 
prossime caviti) , dalle quali poi i linfatici la succhiano ; o 
pe’ vasi linfatici che si aprono nell’ interno delle arterie , co- 
me in tutti gli altri «avi. 

1 Fisiologi all’ opposto che considerano i linfatici come 
gli agenti di tutte le specie di assorbimento sostengono che 
hanno essi delle radici libere ed aperte non solo nella cute, 
e nelle cavitò mucose , ma anche nelle superfìci sierose , e 
negl’ interstizi! di tutti gli organi. In appoggio poi di siffat- 
ta idea Eglino non possono far altro che ricorrere all'analogia, 
e perciò dicono che , essendo i chiliferi affatto simili a’ lin- 
fatici diffusi per tutta la macchina , se i primi hanno libere 
radici nel tubo digestivo, gli ultimi debbono presentare nella 
loro origine la stessa disposizione. Nondimeno ciò che su di 
questa si trova detto è appieno congetturale ; mentre positi- 
vamente s’ ignora se cominciano i linfatici colle ampolle di 
Litberkun , co 'semplici Jorami di Newton, co pori organici , 
o villosità di altri ec. 1 - 

i i : ... » 
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Nrtli comunque i vasi linfatici , cessano ben tosto di 
essere invisibili , <; già si presentano sotto la forma di canal 
cilindrici , assai piccoli , che facilmente variano un poco di 
volume, si anuslomizzano trequeulissimamenle tra loro; più 
spesso camminano ritmili in fasci , rare volte isolati , ma 
per l'ordinario io direzione retta; e diminuendo sempre in 
numero, non seuza un leggiero ingrossamento arrivano final* 
mente al loro termine, dopo aver attraversato alcuni corpic- 
ciuoli di figura p u o meno ovale, del volume di una messa 
linea ad un pollice circa , o negli adulti di color cinerino. 

Siffatti corpicciuoli souo stali denominali glandole con- 
globale, o linfatiche, ed oggi piu adxitalamenle si chiamano 
ganglii linfatici. 1 medesimi :d numero di sei in settecento 
si trovano disposti per i' ordinario in grappi in tutta la 
estensione del sistema linfatico, ina specialmente nel collo , 
nelle piegature degli arti , come pure in vicinanza de’ centri 
comuni de' vasi in quistiane ; ed a tenore de’siti diversi pren- 
dono gli epiteti corrispondenti , d’onde i ganglii poplilei in- 
guinali, iliaci ec. 1 vasi linfatici che si portano a' ganglii si 
chiamano afferenti, quelli che n'escouo sempre piu grossi ed 
insieme meno numerosi, si dicono efferenti. Or secondo tìew- 
son e Cruiskliank alcuni vasi linfatici arrivauo a'tronchi co- 
muni senza passar pe’ ganglii ; ma a Mascagni non riuscì 
mai vedere un sol linfatico che non passasse almeno per un 
ganglio prima di giungere al suo termine. 

Per ciò ohe spetta al termine de vasi bufatici, gene- 
ralmente parlando, questi si riuniscono in due tronchi , l’uno 
situato a sinistra , chiamato dotto toracico , e l’altro a drit- 
ta , detto gran linfatico destro. 11 primo comincia largo 
verso la terza vertebra lombare col nome di cisterna di Pe- 
ctfuet, quindi s’impiccolisce , aitraversa il diaframma, ascen- 
de a destra lungo la colonna vertebrale , e giunto esso al- 
1’ allerta della settima vertebra del collo, si curva per aprir- 
si nella vena succlavia sinistra al di sotto di una valvula. 
Il medesimo riceve tutti i vasi bufatisi della molli inferiore 
del corpo , la maggior parla di quelli del torace , e tutù 
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quelli *ìella metà sinistra della parie superiore del corpo. Il 
U r * n linfatico destro, lungo un qoarto di pollice circa, <ti 
esiendc obbliquamente a dritta sull’ apofisi traversa dell’ ul- 
tima vertebra cervicale , e si apre nella vena succlavia dei 
atra anco al di sotto di una valvola. A questo vanno a ter- 
minare i linfatici del lato dritto del torace, e delle parti su- 
penori e destre del corpo. '* 

3 Oltre de’ mentovati termini giova ora esaminare se vi 
siano de’liofatici che si aprono direttamente nelle vene vicine. 
Mascagni è per la negativa ; ma Uh sarti dice aver veduto 
due volte terminar direttamente i linfatici nelle vene iliache; 
Magendie anche riconosce questa terminazione ; ed il Doti. 
Lippi assicura aver osservato de’ tronconi linfatici che si sca- 
ricavano nella cava inferiore , e nella iliaca primitiva. Inol- 
tre Folimann con varie ed esatte esperienze ha» procurato di- 
mostrare le anastomosi de’ vasi assorbenti colle vene. Infatti 
avendo Egli iniettato il mercurio oe’ vasi afferenti de’ cada- 
veri umani , del cane , del gatto , del cavallo, della \acca, 
degli uccelli co. ha veduto da' ganglii passare il detto metal- 
lo or ne’ soli efferenti , or nelle sole vene , ed or negli uni 
e nelle altre. Ed in ultimo Lauth figlio olire de’iinfatici che 
vanno a terminare nel dotto torà cico e nella gran linfatico 
destro , amette pure de’iinfatici che si scaricano nelle vene 
tra il tessuto stesso degli organi; e degli altri che mettono 
foce nelle stesse vene nell’ interno de’ ganglii linfatici. Or se 
son vere siffatte anastomosi , riesce facile render ragione de- 
gli esperimenti di Magendie , e di altri valenti soggetti senz a 
•riccorrerc all’assorbimento venoso. 

» Palloni nell’ elogio fallo a Bonicoli dice che questo 
Anatomico Fiorentino riguardava i vasi linfatici non come un 
sistema unico, continuo, e generale al par del sanguigno ; 
,ma piuttosto sotto 1’ aspetto di sistemi moltiplici ; indipen- 
denti e parziali, quasi mezzi di comunicazione per la circo- 
lazione linfatica fra le diverse parti organiche della macchi- 
na animale. Quegli si era indotto a credere una tal cosa 
in conseguenza delle varie osservazioni fatte sull’ origine è 
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ìltraYntirinne de' 1 ì>i t ^ nhn che sulla direzione , e posizio- 
ne delle valvule. A confessarla però candidamente, se urla 
siffatta opinione fosse vera , la dottrina delle metastasi si 
spiegherebbe con molta faciltb ; ma perchè non confermala 
d’ altri Autori , si deve considerare cotne affatto dubbia. 

Finalmente in ordine alla struttura , i vasi linfatici ol- 
ire della cellulare esterna, Iranno due membrane proprie', 
sottilissime; l’atra esterna filamentosa, l’altra interna d’indo- 
le particolare, la quale forma delle pieghe semilunari , che 
hanno il margine libero sempre diretto verso il dotto tora- 
cico. A cagione di siffatte valvole che sogliono essere gemi- 
nate i vasi linfatici, quando son ripieni, si mostrano come 
interrotti da tanti nodi. Le iniezioni fan vedere che i linfa- 
tici son forniti di vasi sanguigni ; s’ ignora però se quelli 
abbiano de’ nervi. Ciò che si è detto de’vasi linfatici, si ptfò 
applicare esattamente al dotto toracico. Di poi i gongili lin- 
jatici da Malpighi si riguardarono come formati da un 
ammasso di cellule ; Ritysch dichiarò che consistono in un 
semplice tessuto di vasi ; ma più a ragione si può dir con 
Mascagni clic ì medesimi risultano da un agglomifolamento 
di vasi linfatici, aggiunte molte artcriùzze , ed alcuni filetti 
nervosi. . ” * ' 

Articolo IV. ; - ' '• 

• • ’ ■ ft - • (!• 

Del meccanismo dell' assorbimento , e del corso dellit 

linfa , che n' è il prodotto. ■ > «'•! 

■ 11 ‘ 1.1 vii s.'d 

Varie ipotesi sì son proposte da’ Fisiologi , peti spiega- 
re il modo con cui i materiali atti a formar la linfa entrano 
nel principio de’ vasi linfatici. Alcuni' ammettono una prea» 
sione atta a produrre uu tal effetto. Jì'-irry ha fatto délFéspe- 
rienze per provare che la pressione aftnosferiea è titìif Coh 1 - 
dizione indispensabile per 1’ asSorhfttiCnto. Poiché aVrndo 
Egli applicato sulla ' ferita di un animale delle sostanze vele- 
nose , come 1* arsenico , 1’ acido ìdrOcianico j ò I’ tipi»' , os- 
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servò eh* gli effetti dell’avvelenamento; tatto che avessero 
comiuciato a manifestarti , si dissipavano ben pretto , quan- 
do la parte lesa si sottraeva alla pressione dell’aria, median- 
te 1' applicazione di una ventosa. Altri considerano 1' assor- 
bimento come un fenomeno analogo all'; innalzamento de’flui- 
di ne’ tubi capillari. Magendie , mentre attribuisce alle vene 
1’ ufficio di assorbire , con diverse esperienze cerca di mostra- 
re che 1' assorbimento è 1’ effetto dell'attrazione capillare del- 
le pareti di siffatti vasi. Dappoiché posto del veleno nella 
pleura di alcuni cani , dopo aver anticipatamente iniettato 
dell’acqua tiepida nelle vene de’ medesimi , osservò Quegli 
che i fenomeni dell’ avveleuamenlo si manifestavano, o tardi, 
o mai, secondo che la quantità della iniezione acquosa era 
stata mediocre o abbondante ; di modo che si credè nel drit- 
to di conchiudere che negli animali viventi 1' assorbimento 
del veleno è in ragione inversa della distensione de’vasi.Dip. 
pih l’ingegnoso Sperimentatore, avendo applicato in altri ca- 
ni una goccia di soluzione dell'estratto alcoolico di noce vo- 
mica su di una delle vene giugulari già isolata , vide che 
gli effetti del velepp si rqgoifestarono , e riconobbe la pre- 
senza del veleno nella vena su cui avea operato. 

Foderò , essendo di avviso che tulle le parti degli es- 
seri viventi possono assorbire, a motivo che in tutti i punti 
■yi son vacui che attirano s fluidi, attribuisce 1’ assorbimento 
anche alla forza della capillarità. A tale oggetto Egli, messa 
allo scoverto la carotide, 'di un animale, ne comprese ed iso- 
lò circa un pollice ^ra , due ligature , indi iniettato entro sif- 
fatta arteria una soluzione di estratto alcoolico di noce vo- 
mica^, pqqo dopo comparirono nell'animale i fenomeni del- 
l’&TV^enaiijenlo. In aepopflt» luogo Quegli , distaccata una 
porzione .di un vaso di un animale, la iniettò come nella sjie- 
ri£nza precedente , ed intromessa poi la medesima nella' feri- 
ta di un altro animale , .dopo quattro in dieci minuti comin- 
ciò a manifestarsi 1’ avvelenamento. Inoltre introdotte nell» 
cavità addominale di mol^i conigli anse d’ intestino più o me- 
ato lunghe, antecedentemente ripiene or di spluzione del- 
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r «tratto alcoolico di nuce vomica, ed or di gas idrogeno 
solforato, e poi ligaie, vide che gli animali sentivano sempre 
l'azione del veleno in uno spazio di tempo per altro va- 
riabile. 

Ma l’ imbevimenlo , che forse succede in tutti i tessuti 
degli animali, non si deve confondere coH’assorbimeuto; giac- 
ché non è questo un fenomeno meccanico o chimico, ma è 
proprio di un dato sistema di vasi, che non sembrano affat- 
to passivi nel produrlo ; tanto pfh che i prìncipii assorbiti 
restano nel tempo stesso particolarmente elaborati. Intauto 
una siffatta azione , perche all’ intatto molecolare , non ca- 
de sotto i sensi , e perciò non si conosce che pe'risuhamen- 
li. Ma sicuramente l’atto di assorbire dipende dalla disposi- 
zione organica , e dallo stalo di vita de’vasi , ai quali è* 
quello affidato. Quindi avviene che varia 1’ assorbimento a 
tenore delle condizioni organiche de’ vasi medesimi , non 
che secondo le fasi che subisce la vitalità, giusta la età, il 
sesso, il temperamento, il clima , la stagione eo. A tale 
oggetto d’ alcuni si è detto che i linfatici nell’ atto di assor- 
bire provano una specie di -erezione ; d’ altri si credouo i 
vasi linfatici capaci di eseguire il movimento di succio, si- 
mili in certa guisa alle sanguisughe j o alle proboscidi de- 
gl’insetti; e Darwin suppose in detti vasi otta specie di ga- 
tto specifico, d’onde 1’ appetito per alcuni stimoli, e l’ avver- 
sione per altri, i- !•••* >' « j ’ 

Conira l’azione vitale dell'assorbimento si potrebbe op- 
porre che questo si opera anche ne’cadaveri e cb'è piu ener- 
gico negl’individui deboli. Ma ne’ cadaveri si opera l'assor- 
bimento, finché non si estingue ne’ linfatici, che son gli ul- 
timi a morire, un residuo di vitalità cht tuttora conservano. 
£ si ha piuttosto un argomento per credere che sia vera- 
mente vitale 1’ azione di < cui si tratta, dall’osserv are , giu- 
sta l’ autorità di Des Gennellet , che la forza assorbente si 
conserva ne’ fanciulli vigorosa lungo tempo dopo la morte ; 
che negli adulti « meno attiva e di minor durata ; e che 
ne vecchi si scorge assai ptù debole e più breve. Altronde 


Digitized by Google 



se i soggoli deboli esposi! alla influenza de principi* conia- 
mosi ue risentono piu volentieri i perniciosi effetti , un tal 
fenomeno forse dipende meno dall accrescerlo assorbimento, 
che dalla scarsa energia del principio vivificante , il quale 
nou vale ad annullare l' elìcilo della potenza nociva , lutto 
cjie mite. Ma foise nello stalo di debolezza 1’ assorbimento 
in realtà si aumenta , perche allora si diminuisce la esala- 
zioae , con cui quello ©erba un contante antagonismo. 

Corso della linfa. 1 J prodotto dell 1 assorbimento, ovve- 
r , la linfa , non resta immobile nel principio de’ canali 
linfatici ; ma ne percorre tutta la loro lunghezza , e pro- 
gredendo sempre dalla circonferenza al centro , *' introdu- 

co ne’ grossi trouchi , da’ quali passa nel sistema venoso. 
Che faccia poi la linfa uu corso siffatto , si può di leggieri 
rilevare dalla disposizione auatouiica del sistema linfatico ; 
dalla direzione delle valvule , di cui questo è fornito 5 dalle 
iniezioni de’liufatici , le quali riescono a meraviglia, quando 
ai fanno dalle radici a’ tronchi ; e dalla ligalura del dotto 
toracico , che produce negli animali viventi il gonfiamento 
di tutto i vasi che in esso vanno a terminare. 

In ordine alle potenze , da cui dipende il molo progres- 
sivo della liufa , è sicuro che non vi esiste uu cuore , come 
accade per la circolazione del sangue ; uè i ganglii si posstì- 
110 in conto alcuno considerar don fljalpighi , quali organi 
d' impulsione \ mentre son quelli affatto sforniti di fibra 
muscolari , e noti presentano aìouua manifesta contrazione 
audio sotto 1 ’ azione de’ piu forti irritanti. In primo luo- 
go pare che l’azione continua dell’ assorbimento , forman- 
do della nuova linfa, debba spingere avauli quella, di cui 
i vasi già si trovano ripieni. Secondariamente si andrebbe 
mollo lontano dal vero , se i linfatici si tenessero in conio 
di canali di trasporto affatto passivi. Alle pareti di detti va- 
si è per certo insita una forza che sostiene principalmente 
il corso dell’ umore. E per essa accade, che negli animali 
viventi i linfatici posti a nudo s'impiccoliscono, e^prouta- 
Mieule si volauo per 1’ azione di uuo strumento tagliente , o 


Digitized by Google 



i35 

per effetto di altre meccaniche irritazioni. Questa l'orza poi* 
che siegue le fasi della vita, non deve con Mascagni riferir- ■ 
si alla elasticità, cb’è una proprietà tutta fisica. Ma al ve- 
dere che al tocco dell’ acido solforico s’ increspano i linfati- 
ci manifestamente, al par di tutte le altre membrane nè 
anche si può credere con altri Fisiologi che competa ad es- 
si la irritabilità Hallcriana ch’è esclusiva delle fibre mu- 
scolari. Bichat riconosce ne' linfatici la contrattilità orga- 
nica insensibile ; ma qualunque sia il nome che si vuol da- 
re alla forza in quistione, è sicuro che i linfatici non pos- 
sono altrimenti promuovere il corso dell’ amor contenuto, che 
col contrarre ed alternativamente rilasciare le loro pareti. 

A queste cause principali del corso della linfa fa d'uo- 
po aggitignere delle altre come ausifiatrici ; tali sono il bat- 
tito delle arterie , le quali essendo sovente situate in vici- 
nanza de'iinfatici , nel loro moto di diastole sferzano la co- 
lonna linfatica, e uè favoriscono il corso. Lo stesso effetto 
producono i muscoli nel loro movimento , non che altri or- 
gani che premono altrimenti i detti vasi. Inoltre indiretto- / 

Beote favoriscono il corso della linfa, i.“ le moltìplici ana- 
stomosi, che fanno tra loro i linfatici, mercé delle quali 
avviene che quando la linfa trova ostacolo in un lato , può 
rifluire per 1’ altro ; i.° le valvulo esistenti nell’interno de' me- 
desimi canali , come quelle ehe dividono t’ umor linfatico in 
più piccole colonne , e per conseguenza più facili ad essere 
spinte iu avanti. In ultimo potenze affatto analoghe alle po- 
canzi esposte sostengono il corso della linfa lungo il dotto 
toracico, ed il gran linfatico dritto, da’ quali tronchi conso- 
ni a goccia a goccia è versato 1’ umore in quistione iiclle - ve - 
ne succlavie. 

Ad onta però delle diverse potenze motrici, il corso del- 
la linfa è bastantemente lento. Se per qualche accidente re- 
sta ferito un vase linfatico su di un uomo vivente, si è os- 
servato che la linfa n’esce fuori con molta lentezza, esen- 
ta getto alcuno. Socondo Cruisfthanck la linfa percorre 
quattro pollici iu ogui secondo ; ma mancano i dati ueces- 
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sarn , onde «aleelare U vera velocit's della linfa, che per al- 
tro deve credersi affano variabile. Kon è dunque possibile 
il sapere un determinalo globetto di linfa quanto tempo im- 
piega per portarsi dal luogo in cui è stalo formato sino ad 
una delle vene succlavie. Dippiù generalmente si crede che 
il corso della linfa non sia uniforme nelle diverse parti del 
aisiema linfatico ; e probabilmente il detto umore accelera 
il sno corso a misura cke si avvicina a' tronchi centrali. 

Molo retrogrado, delta linfa. 11 moto delia linfa finora 
descritto è quello che dicesi direno ; ma d’ alcuni si ammet- 
te anche il retrogrado il quale avrebbe luogo , se il detto 
umore si portasse mai dal centro alla circonferenza del siste- 
ma linfatico contra la diretione delle valvule. Gli argomen- 
ti co’ quali Darwin ba procuralo dimostrare questa voluta 
specie di moto ne’ linfatici , possono ridursi a’ seguenti. 

t.° Le molto valvule che $' incontrano lungo il tratto 
de’ linfatici non oppongono un ostacolo insuperabile al rigur- 
gito del fluido contenuto ; mentre siccome esse son dotate di 
vita al par de' vasi a' quali appartengono j cosi se esse son 
messe dallo stimolo in una attivila siraorfliuaria , o pur di- 
ventano paralitiche, potranno non chiudere l'area de' cana- 
li in modo da impedire il moto iuverso della linfa. La qual 
cosa ai rende più probabile nell’ osservare che le iniezioni di 
mercurio, di acqua, di grasso, o di aria s'insinuano faci- 
iissimainente da' tronchi de’ linfatici ai rami. Inoltre, Quegli 
aoggiunge, lo boccucce de' linfatici sembrano dar passaggio 
all’ acqua dopo la morte dell' animale più facilmente per la 
direzione inversa che per la naturale ; giacché una vescica 
rovesciata si vuota prontamente dell' acqua , di cui si era 
ripiena. 

3.* In altre parti del corpo valvule analoghe a quelle 
del sistema assorbente nello stato morboso rigurgitano i ma- 
teriali contenuti. Infatti la valvula pilorica permette il pas- 
saggio della bile e di altre sostanze dal duodeno nello sto- 
maco ; la valvula del colon non si oppone nella passione 
iliaca al retrogradamcnlo degli escrementi. De Hata cui 
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mezzo di un# siringa cacciò tant’ acqua nell iuleatiuo reno 
di un cane che la romito a sgorgo dalla bocca ; c nella 
passione iliaca sovente si veggooo vomitare anche i clisteri. 
Talvolta negli animali moribondi si è osservato che il san, 
gue dal cuore ritornava per le vene all’ estreme parli del 
corpo. 

3.” Si adducono diversi falti.per la spiega de’ quali si 
vuolq ammettere il moto retrogrado in esame, a. fUmulUro 
assicura die talvolta alcuni liquidi introdotti nello stomaco, 
pome 1’ acqua pura , il vino , il viuo collo zucchero , 1 e, 
suulsioni passarono per urina senza cambiamento ; e non di 
rado si osserva che talune bevande rapidamente si cacciano 
intatte per le vie orinarie, b. Da Haller soli riportati de’casi 
morbosi , ne' quali 1’ ammalato continuò ad orinare anche 
dopo la suppurazione o totale distruzione de’ reni. Kralten - 
sftin, tutto che avesse ad un cane ligati gli ureteri, e vuo- 
tata la vescica , osservò che 1’ animale dopo aver bevuto con 
molta ansietà, da 11 a poco pisciò abbondantemente. c. Darwin 
ad un suo amico che già cominciava ad essere ubbriaco di 
punch fece bere due dramme di nitro sciolto in un pò di 
detto liquore , e diè a lui a mangiare una ventina di spara- 
gi cotti; indi gli permise di tracannare altro punch , Cuchè 
non cacciò questi una orina che puzzava fortemente di spa* 
ragi. Tratte allora dal di lui braccio quattr’ once di sangue, 
si vide ohe in tal liquido 1’ odore di detti sparagi non era 
punto percettibile. Inoltre un pezzo di carta sugante intinta 
nel siero dell’ istesso sangue e fatto seccare , ardendo non 
diede affatto indiali di nitro ; mentre un altro pezzo di carta 
intinto nell’orina , e latto anche seccare, manifestò segni evi- 
denti della presenza del nitro. Or siccome questi fenomeni 
non si possono spiegare senza ammettere un’ altra comuni- 
cazione tra lo stomaco o gl'intestini, e la vescica, oltre quel- 
la conosciuta della lunga e tortuosa circolazione ; e poiché 
1’ Anatomia , tranne gli ureteri , dimostra che non v 1 hanno 
altri vasi che mettono foce in Ttscica ; così fa d’ uopo rico- 
noscere il moto retrogrado de' vasi linfatici , mercè del qua- 
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le i mentovali liquidi contro la direzione delle valvule «lai 
tubo digestivo passano direttamente uella vescica. 

4-°' I fenomeni di molte malattie non ricevono altra spie- 
gazione che quella de' movimenti retrogradi di alcuni rami 
del sistema linfatico. A tale oggetto Darwin premette che 
lutti i rami di detto sistema hanno l' un coll'altro una certa 
simpatia , la quale fa si che , stimolato un ramo a qualche 
iusolila qualità o quantità di movimento, qualche altro ra- 
mo vada soggetto nel tempo stesso ad accrescimento, a di- 
minuzione , o ad inversione de' movimenti proprii. Quindi 
Egli dice che nel diabete i diversi materiali assorbiti nello 
stomaco, nella cute, ed in alcune cavita, cludeudo la stra- 
da della circolazione, pel moto retrogrado de'liufatici si tras- 
portano direttamente nelle vie orinarie, lu ordiue alle diar- 
ree, pensa che probabilmente esse dipendono da'linfatici che 
coll’ invertire il loro molo rigurgitano negl’ intestini i fluidi 
assorbiti. Dippiù , a parer suo , senza la esistenza del moto 
inverso de* linfatici non è possibile spiegare la genesi de’su- 
dori profusi, la teoria delle metastasi ec. Ed in ultimo il 
dotto Scattigna , non ha guari rapito ai progressi della Chi- 
rurgia Napolitani , soleva far spaccio di non pochi fatti pa- 
tologici , onde portar quasi al grado di evidenza il moto in- 
verso de’ linfatici . ...i 

A fronte degli argomenti finora addotti alcuni Seguaci 
di Darwin non credono piu dubbia la esistenza del moto 
retrogrado della linfa 5 ma dietro le tracce del Ch: Jacobi 
non riuscirli malagevole cosa il far vedere che la dottrina 
in quislione poggia su dati piuttosto immaginarli. 

i.° Non s’ iuteude come si può invertire il moto della 
linfa per esaltata vitalità , o per paralisi de’ linfatici , e 
quindi anche delle valvule. Poiché nel primo caso , aumen- 
tata la contrattilità delie pareti di siffatti can ali , lungi dal 
succedere alcun rigurgito, si deve piuttosto accelerare il moto 
diretto dei fluido contenuto: nè , quando anche avesse luo- 
go la supposta paralisi , succederà il retrogradamente della 
lmla ; perche m questa seconda circostanza* mancherebbe la 
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(orza necessaria per vincere la naturale resistenza delle vai-' 
vule e per produrre il moto in quistione. Altronde è' da 
sapersi die ne’ cadaveri ne’ quali si deve ammettere al cer- 
to la piu perfetta paralisi, le \alvule senza rovesciarsi resi- 
stono al peso di una colonna di mercurio bastantemente pe- 
sante. Quindi le iniezioni de' linfatici da’ tronchi a’ rami o 
non riescono alfatto o con somma difficoltà. Nè vale oppor- 
re che una vescica rovesciala si vuota più facilmente dcU 
l’acqua di cui si era ripieua ; poiché questo liquido non se 
n’esce pe’ liu fatici, contro la direzione delle valvule , ma 
piuttosto trasuda me ccunicumcnle dalle pareti di detto sacco; 
e Jucobi osservò che una tale infiltrazione non accade pri- 
ma delle >4 orc * 

a.“ Da che il moto retrogrado accade nel tubo dige- 
stivo , non perciò esistè anche ne' vasi linfatici, i quali of- 
ficilo una struttura appieno diversa. Per la stessa ragione 
non vale l'analogia che si ricava dal rctrogradamcnlo del 
sangue per le vene , che per altro è coulradetto dalle accu. 
rate osservazioni di S pallamani. 

3.” I fatti di sopTa addotti non sono safficienti a dimo- 
strare il moto retrogrado de’liofalici. Imperciocché a. le o s- 
servazioui di Etmullero non meritano alcuna credenza. 
11 passaggio rapido di alcune bevande dallo stomaco nelle 
vie orinarie si può alla meglio spiegare, subito che si tiene 
conto della prontezza dell’ assorbimento , della rapidità del- 
la circolazione linfatica e sanguigna , o della quantità di 
saugue che in un dato tempo attraversa il tessuto de’ rogno- 
ni. Che se talvolta non appena tracannata la bevanda, si av- 
verte il bisogno di orinare , si abbia per sicuro che allora 
ss caccia la orina che già si trovava in vescica; e per conseguen- 
za questa non offre i caratteri della bevanda introdotta, b. Si è 
detto che suppurati ci distrutti i reni , continua ad eseguirsi la 
escrezione dell’ orina. Ciò potrà accadere, sempre che unapor- 
zioue dei rognoni resta sana; ma se la distrazione o la suppurai 
zioue de’ delti organi fosse completa, mancherebbe sicura- 
mente la orina tu vescica, c. Altri , avendo praticato la 
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legatura d«gl> ureteri, non hau trovato una goccia di orine 
in vescica ; Io che ai rilevò prima da Galeno , e quindi l'ut 
confermato da Richerand , e specialmente da Jacobi per 
via di repetuti esperimenti fatti su' cani, su' montoni, e su* 
capretti, d. Baillie in una nota all’ opusculo sul Diabete 
dice : » A me non riesce di spiegare lo sperimento menzio- 
» nato da Darwin nel quale dopo aver dato a bere una 
» pozione nitrata fu trovato il nitro nell’ orina e non già nel 
» siero del sangue ». Ma forse ti estuasse il sangue dalla ve- 
na, quando già il nitro era stato condotto dalle arterie emul- 
genti negli organi oriuarii ; o forse nel sangue vi era an- 
cora ona tenue porzione di nitro, che per altro non si 
manifestò a praticati mezzi di aliatisi. Difatti Magendie os- 
servò che introdotto il prussialo di potassa , sia nelle vene , 
sia nel tubo digerente , se la dose di detto sale era stata 
scarsa, si lasciava conoscere soltanto nella orina, [se abbon- 
dante, si scorgeva nel fluido oriuoso non meno che nel 
sanguigno. Lo stesso si può dire per 1’ odore degli sparagi. 

4-° È del tutto ipotetica quella specie di simpatia che 
si suppone tra le diverse parti del sistema linfatico , in con- 
seguenza della quale mentre in una parte si aumenta i’ as- 
sorbimento, in un’ altra vi è rigurgito del materiale assor- 
bito. Da nn'ollra banda senza ammettere nn tal movimento, 
la genesi delle suinraeutovate malattie si può spiegar* in al* 
irò modo non meno soddisfacente. 

Ciò posto , si deve concbiudere che il moto retrogra- 
do della linfa non è impossibile , ma nel tempo medesimo 
non si creda punto dimostrato. Negli animali viventi non si 
è veduto mai che i linfatici rigurgitassero il materiale as- 
sorbito , per quanto diversi siano stati gli stimoli a questi 
applicati } e pare che da’ fautori di Darwin si ammetta pro- 
priamente il moto retrogrado in controversia, per dare una 
più plausibile spiegazione di alcuni fenomeni che talvolta si 
osservano nello stato sano e morboso deli’ uomo. 
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Della linfa. , 

Alcuni danno il nome di linfa al siero del sangue ; al- 
tri al fluido che si trova nelle caviti sierose ; altri al ma- 
teriale che cola da certe piaghe scrofolose. Ma pili acca ra- 
tamente si chiama linfa quell' ornare biancastro rd omogenea, 
eh' è elaborato da' linfatici , e circola pe’ medesimi. 

Non si pensa da tutti allo stesso modo sull’ origine de* 
materiali da cui risulta la linfa. I primi scovritoti de’ rati 
linfatici , e Magendie tra' moderni coll' ammettere che i date- 
ti vasi grano in continuazione colle ultime estremili delle 

v 

arterie, crederò in conseguenza che la linfa emanasse diret- 
tamente dal sangue arterioso; e propriamente giusta il loro 
parere, questo fluido nell' estremili delle arterie si dirideva 
in due parti; 1' una rossa che passava nelle vene , e l'altra 
bianca che $' introduceva ne' linfatici. Ma siocbme è a noi 
sembrata più plausibile la opinione di Jfanter - che conside- 
rò i bufatici quali organi assorbenti fomiti di libere radici ; 
cosi riguarderemo la linfa come un nuovo prodotto , pro- 
veniente da’ materiali assorbiti ed elaborali da’ vasi suddetti. 
J) datti i linfatici medesimi non solo producono la decom- 
posizione della nostra macchina con togliere a tutti., -i tessa- 
ti le loro melecole integranti ; ma anche attingono nelle 
interne cavità, tanto piccole, quanto grandi , i diversi suc- 
chi recrementizii che ivi si segregano, come pure alcuni prin- 
oi pi i degli amori escrementi zi i tuttora dimoranti nell' ap- 
parecchio di loro escrezione ; Or s’ è vero che per mezzo do’ 
linfatici ritornano nel torcente della circolazione lutti i men- 
tovati materiali sotto forma di linfa, è necessario conchiu- 
dere che questa risulta appunto da quelli ih proporziono 
per altro variabile. 

Ad onta però della diversità de’ materiali costituenti 1« 
linfa, si presenta questa sotto l’aspetto di un umore affat- 
to ‘ omogeneo ; perchè essi nel mentre sono assorbiti , subisco- 
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no , una elaborazione di un’ indole particolare ; e se -i 
medesimi non ne sono suscettibili , servono piutiosto' ad 
alterare la composizione "di delta linfa ; tali Sarebbero le so- 
stanze estr/nee che vengono da fuori, c talvolta dalla stessa 
economi*; Quindi si comprender! di leggieri che la crasi 
della linfa dovrà essere più o meno perfetta , giusta lo sta- 
to organico-vitale dell’ apparecchio linfatico , e la indole 
più o meno buona de’ materiali , da cui risulta. 

È vero che la linfa si forma nell’atto stesso , in cui 
» linfatici ne assorbono i principi» costitutivi; ma è facile 
l’ immaginare che la medesima vieppiù si perfeziona nel per- 
correre il sistema linfatico , e soprattutto nell* attraversare i 
ganglii dello stesso nome. Poiché non a caso si Congettura 
«he siano cui organi di elaborazione c di assimilazione ; 
ond’è che i medesimi predominano nella età in cui la nu- 
trizione è più attiva : e si è osservato in realtà che la linfa 
«i mostra più concreseibile nell* uscire da* gnnglii che nel- 
1* entrarvi. In ordine poi al modo con cui adempiono i me- 
désimi ad un tale ufficio , secondo alcuni ivi la linfa acqui- 
sta de’ principi! dovuti all’ esalazione arteriosa ; al pensare di 
altri si spoglia ivi di alcune sostanze non atte al processo 
nutritivo ; giusta il parere di altri , perchè in siffatti organi 
si rallenta il corso della linfa, le molecole costitutive della 
stessa ai mescolano più intimamente tra loro. Ma niente si 
sa di certo su di un tal particolare: e quindi passiamo piut- 
tosto all’ esame delle proprietà fìsiche e chimiche dell’ umo- 
re in quistione. 

- Intanto è necessario prima procurare una certa quantità 
di detta linfa. A tal fine si sogliono usare due metodi; l’uno 
consiste nello scovrire un vaso linfatico , e raccogliere lo 
scarso umore che gocciola dalla incisione su di esso pratica- 
ta ; l’altro eh’ è da preferirsi, si riduce ad aprire il dotto 
toracico di un animale vivente , che si ammazza dopo aver- 
lo assoggettato ali^ostineuza per tre o quattro giorni , affin- 
chè non ci sia alcuna formazione di chilo. Per osservare poi 
la linfa dell’ uomo , si è detto che si potrebbe raccogliere 
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quella che sgorga «la qualche ganglio suppurato ; ma in lai 
caso l’umor che si ottiene è scarsissimo , e sempre misto « 
sangue , o a materia puriforme. 

Procurata comunque la linfa degli animali , si scorge 
èssere un umore viscoso, privo di colore, o leggiermente 
roseo, inodoro, o di odore quasi spermatico, insipido, o 
talvolta un poco salato , e più pesante dell'acqua distillata. 
La quantità della linfa non si può in vermi conto determi- 
nare; ma pare che non sia molto notabile. Mangendie ap- 
pena potè ottenerne una oncia e mezzo da un grosso cane. 

Esaminata col microscopio la linfa , offre de' globicini 
più piccoli di quelli del sangue, e sfornili d’ inviluppo co- 
lorante. La linfa abbandonata a se stessa , si divide in due 
parti ; 1’ una liquida consistente in un siero quasi simile a 
quello del sangue; l’altra solida più o meno rosea , forma- 
ta da nn insieme di filamenti rossastri. Chevreul in 1000 par- 
ti di linfa ha trovato di acqua , 926 , 4 j di fibrina , 
004 , a ; di albumina , 061 , o ; di idroclorato di soda , 006, 
1; di carbonato di soda, oot , 8 ; di fosfato di calce, di 
magnesia , e di carbonato di soda , 000 , 5 ; Del resto paté 
che la composizione della linfa debba essere anche più com- 
plicata , e forse risulta dalla unione degli stessi elementi clic 
compongono la macchina dell' animalo da cui si è ricavata. 

L’ uso della linfa è quello dì riparare m parte le gior- 
naliere perdite del nostro corpo, dopo essersi ne' polmoni 
cambiata io sangue arterioso per l'atto della respi ramono. . 
>'*-f •«> * f 's. , .... e.- .// ..... ne ! 
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CAPO IH. 

* N 

Della Circolazione - 

Io tutti gli esseri organizzati , finehè dura la vita , un 
movimento pòi o meno notabile agita di continuo il fluido 
nutritivo; ma la Circolazione eh esprime propriamente la 
idea di un circolo che si descrive dal sangue, maucq affat- 
to ne’ vegetabili , e negli animali, sfornili di un apparecchio 
vascolare , come ne’ microscopici , ne' polipi cc. Negl' msetli 
appena si osserva una aorta di flusso e riflusso nel vaso lon- 
gitudinale elle sia disteso lungo il dorso,; I vermi, tutto che 
privi di cuore , sono i primi a presentare una vera circola- 
zione *, giacché io essi havvi un vaso longitudioale , che spin- 
ge il sangue agli organi ^espiratori!., e da qu esl > P e F altri 
canali si trasporla il liquido vivificante belle diverse parti, 
da cui passa gè' vasi opportuni a raccogliersi nel recipiente 
d'onde era partito. Quindi vengono i, er.ostaoei , i .vermi a 
sangue rosso., i molluschi , i pescj, ed i rettili , i , quali , 
«vendo un cuor» diviso in due sole cavità , ..«he son distin- 
se col nome di orecchietta e di ventricolo , offrono, una cir- 
colatone semplice , ma sovente diversamente modi tic# la, al 
variar delle specie. .! <• < • ’ tt.i . ■) .... . 

. Ne’ crostacei infatti:, ne J vermi a sangue rosso., e nella 
maggior patte de* molluschi- jl cuore , ricevuto un «angue 
arterioso dagli organi della ■ respirazione , lo distribuisce per 
le arterie alle diverse parti del corpo , dalle quali torna per 
le vene a' detti organi respiratorii, e quindi di nuovo al cuo- 
re. Ne’ pesci si porta al cuore un sangue venoso , proveni- 
ente dalle diverse parti del corpo ; da siffatto organo il det- 
to umore è spinto per 1' arteria branchiale alle branchie ; da 
queste il sangue gi'a diventalo arterioso per mezzo di alcuni 
canali va a riunirsi in un vaso , che Dulia ha che fare col 
cuore , come in una specie di aorta la quale lo distribuisce 
nelle diverse parti, d’onde poi è condotto dalle vene altra 
volta al cuore. Ne’ rettili un sangue arterioso-venoso è spinta 
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dal ventrìcolo nell'aorta , da cui è trasportato a' polmoni ed 
alle restanti parti del corpo , per indi tornar da'primi arterio- 
so e dalle seconde venoso , oude raccogliersi , e mescolarsi 
l’un coll'altro, come accade nelle rane, in una sola orecchietta; 
e negli altri rettili in due orecchiette separate; nel qual ultimo 
caso il miscuglio dc'suddetti due fluidi succede nel ventricolo. 

A' mentovati animali succedono quelli che hanno , per 
cosi dire, due cuori , l’uno venoso, che riceve il sangue del- .« 
lo stesso nome da tutto il corpo , e lo invia agli organi del- 
la respirazione ; l’ altro arterioso che riceve un sangue rosso 
e spumante dagli organi della respirazione, e lo manda alle 
parti tutte, onde somministrare alle stesse i principii necessari! 
per la nutrizione, e sovente anche per le secrezioni. Or sarà fa- 
cile il rilevare che in siffatti animali, a cui spettano gli uccelli, 
i inanimali, e per conseguenza lo stesso uomo, la circola- 
zione dev’ essere più complicata , e d’ alcuni si considera co- 
me doppia. Ma è tempo ormai di esporre tutto ciò che ap- 
partiene alla sola circolazione dell' uomo. 

Comunemente si dà il nome di Circolazione a quella 
funzione, mediante la quale il sangue dal cuore è poi tato 
per le arterie iu tulle le parti del corpo, e ritorna per la • 
vene altra volta al cuore suddetto. lina tal funzione , che 
ha la più grande influenza sulla conservazione della vita , è 
stata dalla Natura affidata all'azione di varii organi, come a 
quella del cuore , delle arterie , de’easi capillari , e delle cene. 

L’ insieme di siffatti organi costituisce l'apparecchio sangui- 
gno , detto d'altri sistema vascolare. , o sistema irrigatore 
da Tommasini. 

Avuto riguardo alle parti , per cui circola il sangue , 
non che allo spazio eh’ esso descrive prima di tornare al 
cuore d’onde comincia a muoversi , è stata divisa la cir- 
colazione in piccola o polmonale , ed in grande o generale. 
Nella prima il sangue dal ventricolo destro del cuore per 
l’arteria polmonale si porla a’ polmoni , e da questi ritorna 
per le vene poi montili al seno sinistro del cuore medesimo; 
nella seconda il sauguc dal ventricolo sinistro del cuore « 
Fisiolog. Tom. II, io 
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introdotto nell’ torta , che lo distribuisce in lutto il corpo , 
d’ onde per le vene cave si restituisce nel seno destro del- 
1’ organo mentovato. 

Dipoi Bichat volle seguire la circolazione dal sistema 
capillare de' polmoni al generale , e da questo a quello ; e 
quindi badando piuttosto alla qualità del sangue circolante, 
distinse la circolazione a sangue rosso , e quella a sangue 
nero. La prima circolazione comincia da' vasi capillari de’pol- 
moni , si continua lungo le vene polmonali , le cavità po- 
steriori del cuore in tutta l’aorta, e termina nel sistema ca- 
pillare generale ; la circolazione a sangue nero principia da 
quest’ ultimo sistema , si estende per le vene cave , per le 
cavità anteriori del cuore, non che per 1' arteria polmonale, 
e finisce nel sistema capillare de'polmoni. Ma mentre noi 
non disprezziamo affatto le addotte distinzioni , per maggior 
chiarezza esamineremo il moto del sangue in ragione degli 
organi, pe’ quali si esegue; d’onde la circolazione cardiaca, 
arteriosa , capillare , e venosa. 

D' alcuni si è preteso clic la circolazione fosse cono- 
sciuta da Salomone , ed anche da Platone, da Ippocrate ec. 
E certo però che gli antichi avevano sul punto in quistione 
idee affatto erronee , e coofuse. Dilani essi ammettevano in 
generale una specie di flusso e riflusso nelle vene , -e crede- 
vano con Erasistrato che nelle arterie vi esistesse soltanto 
dell’aria. Galeno sebbene avesse dimostrato per mezzo di 
esperienze che in siffatti canali vi era del sangue; pure si 
arguisce d’ altronde che Egli ignorava affatto il vero mec- 
canismo della circolazione ; giacché il Medico di Per- 
gamo piantò la origine delle vene neli'epate, e suppose che 
giunto il sangue nel ventricolo destro , si divide in due por. 
zioni ; l’una delle quali, altraversaudo il setto , passa nel 
ventricolo sinistro; mentre l'altra per l’arteria polmonale 
va a nutrire i polmoni , tranne una tenuissima qnanlità che 
ritorna al cuore per le vene polmonali. 

Non prima del principio del XVI secolo alcuni Italiani 
adombrarono quasi il vero modo con cui si esegue la circo- 
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lazione o almeno somministrarono de' lumi che guidarono 
poi alla piena conoscenza dpila stessa. Imperciocché l’infe- 
lice Michele Serveto in tale epoca fu il primo a conoscere 
la circolazione polmomtle. Colombo sei «nui dopo la delineò 
con maggiore accuratezza. Cisalpino ne diede anche una piìt 
esalta descrizione , ed additò in un modo per aliro vago • 
confuso la grande circolazione. IVI a la scoverta di questa ul- 
tima era riserbata all’ immortale Haweio , come a colui che 
"Con ragioni , ed esperienze fece a chiare note conoscere co- 
me il sangue il quale , giusta il sentimento di Servtlo , dal 
ventricolo destro è spinto per l’arteria polmonale a'polmoni, c 
di 111 per le vene polmonali entra nel seno sinistro , e poi 
nel ventricolo corrispondente, ( qui comincia la nuova dottri- 
na ) da questo lo stesso fluido è lanciato nell’ arteria aorta, 
dalle cui ultime diramazioni passa nelle radici delle vene 
Cave, che lo conducono al seno destro del cuore, e quindi 
al ventricolo sottoposto , affinchè il detto umore descrivi di 
nuovo il giù finito giro. 

Le pruove intanto cui in conferma della grande circo- 
lazione addusse lo Scopritore Inglese nulla sua opera pub- 
blicata nel 1618, dopo 17 anni di osservazioni , si possono 
ridurre alle seguenti: 1/ L’analogia ricavata dalla somiglian- 
za de’ vasi de’ polmoni con quelli di tutte le parti del cor- 
po 2. 0 La disposizione delle valvule del cuore e delle vene, 
la quale è tale che permette il corso del sangue nella dire- 
zione da lui indicata , e non giù in quella degli antichi : 
tanto più che le vene non si possono iniettare da’ tronchi 
tu rami. 3 .® Le legature o le compressioni de’vasi su di un 
animale vivente, in consegnenza delle quali le arterie si gon- 
fiano dalla parte del cuore , e le vene dalla parte della pe- 
riferia del corpo : ed anche si osserva che lo zampillo del 
sangue è diretto verso l’estreme parti nella ferita di una arte- 
rie , riguarda il cnore , quando esce dall’apertura di una 
vena. 4 °* Si fece riflettere che se il sangue eh’ esce conti- 
nuamente dal cuore, non provenisse dalle vene, e quello 
ch’entra nell* arterie non passasse di nuovo nelle dette v«» 

A 
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ne, ma si dovrebbe ammettere una sorgente inesausta di sangue 
nel cuore, ed una perdita indefinita dello stesso fluido nel- 
l’ estremili» arteriose. In seguito si aggiunsero tre altre pruo- 
ve non meno convincenti dì quelle di Harvtio. La prima si 
dedusse dalla infusione de' medicamenti, o meglio dalla tras- 
fusione del sangue col favore della quale si tentò di rinnovare 
col sangue tolto dagli ammali tutta la massa del sangue di un 
Uomo, colla lusinghiera speranza di liberarlo cosi dalle ma- 
lattie , di ringiovinirlo , e di perpetuarne anco la esistenza. 

La seconda si ricavò gialle osservazioni microscopiche isti- » 
tuite sn gli animali , in alcuni de’ quali , attesa la traspa- 
renza de'canali, si vede che il sangue dal cuore passa nelle 
arterie, e dall’ estremità di queste nelle vene altra volta al 
cuore. La terza si trasse dalle iniezioni , le quali dimostrano 
tuttogiorno ohe 1’ estremità arteriose comunicano immediata- 
mente colle radici venose ; giacché i materiali spinti nelle 
arterie passano volentieri nelle vene. Ma è tempo ora di oc- 
cuparci della circolazione in particolare , comincia ndo da 
quella che ha luogo nelle quattro cavità del cnore. 

• * 

Articolo I. 

\ 

Della Circolazione cardiaca. 

Senza tener conto del sangue che gira per le arterie e 
vene coronarie, in generale si chiama circolazione cardia- 
ca quella che si esegue per le quattro cavità del cuore 
Questo muscolo cavo, organo primario e centrale della cir- 
colazione, perchè stia ben custodito , è situato nel cavo del 
toraoe ; verso 1’ unione del terzo superiore del corpo co’duc 
terzi inferiori , d’ onde avviene che le parti soprapposte al 
diaframma paragonate alle inferiori , si scorgono più colori- 
te , più calde, e per cosi dire più vive. Dippiù esso si tro- 
va rinchiuso in un sacco fibro-sieroso , detto pericardio , 
che risulta da due membrane proprie ; 1’ una esterna fibro- 
sa , l’altra interna sierosa, la quale dopo aver (spezzato la. 
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detta membrana fibrosa si piega sull' origine de' grossi tron- 
cbi non che sul cuore, e fa ad essi la veste esterna; talché 
nei cavo del sacco sieroso havvi soltanto nello stato sano na 
vapore che serve per inalbare non all’ invano la sostanza 
del cuore , e soprattutto per impedire 1’ adesione dello stes- 
so alle pareti del pericardio. Questo sacco poi è addetto prin- 
cipalmente ad assicurare al cuore il libero esercizio de' suoi 
movimenti, ed a preservare i visceri vicini dall’ effetto del- 
1’ urto ; come di fatti se in un animale vivente s’ incide il 
pericardio , il cuore esce ben presto a traverso della inci- 
sione praticata , e comincia con gran disordine ad eseguire 
i suoi movimenti , ed a danno sempre della regolarità della 
circolazione , e della integrità degli organi vicini. 

Il volume del cuore paragonato a quello delle altre par- 
ti del corpo è maggiore nel feto che nel bambino già nato, 
ne’ soggetti di bassa che in quelli di alta statura. Inoltre il 
medesimo si trova più sviluppato negl’ individui forti e co- 
raggiosi , che ne’ deboli e timidi ; giacché il coraggio nasce 
per 1' ordinario dal sentimento della forza eh' è relativa al- 
la maggior copia di sangue con cui il cuore eccita il cervel- 
lo e la massa muscolare; e la viltà suol esser figlia del 
senso interno di fisica debolezza che ispira sempre a fuggire i 
pericoli . 

Nell’uomo il cuore è diviso in quattro cavità ; due su- 
periori, dette seni e d’altri orecchiette, e due inferiori, chia- 
mate ventricoli. La orecchietta ed il ventricolo destri appar- 
tengono all’ apparecchio del corso del sangue venoso. Nel 
detta orecchietta oltre degli orificii appartenenti alle vene 
cardiache, esistono due aperture per la entrata del sangue ; 
una delle quali corrisponde alla vena cava superiore ; l'altra 
alla cava inferiore , nel di cui principio vi suol essere nna 
piega della membrana interna distinta col nome di vaivaia 
di Eustachio. Inoltre in basso presenta la stessa orecchietta 
una larga apertura per la quale espelle il sangue nel ven- 
tricolo destro. Questo poi è fornito di due aperture ; per 
una comunica coll' orecchietta suddetta ; per l’ altra coll’ar-. 
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tcria polmonale. Nella prima apertura »i osserva la valvola 
tricuspidale , formata da tre peni di figura triangolare, e 
corredati nelle loro sommità di fili lendinosi , mercè de’qua- 
li si attaccano alle colonne carnose esistenti nella faccia in- 
terna dell" istesso ventricolo. Nella seconda apertura si rin- 
vengono tre valvule appellate sigmoidee. 

La orecchietta ed il ventrir^Io sinistri spettano all' ap- 
parecchio del corso del sangue arterioso. La detta orecchiet- 
ta da una banda presenta le aperture delle quattro vene pol- 
mouali che versano nel cavo della medesima il sangue pro- 
veniente da’ polmoni ; e dall’altra un’apertura che conduce 
al ventricolo corrispondeute, ovvero sinistro. Questo ha due 
aperture ; 1’ una lo mette iu comunicazione colla della orec- 
chietta •, l’altra cpll’ arteria aorta : nella prima vi è la val- 
cula mitrale composta da due pezzi ; nella seconda tre val- 
vule, chiamate anche sigmoidee al par di quelle dell’arteria 
polmonale. 

Tra le cavila destre del cuore c le sinistre non esiste 
alcuna diretta "comunicazione ; e nel caso che restasse aperto 
il forame ovale per cui nel feto una porzione di sangue iiq- 
inediatamente passa dal seno destro al sinistro; o se tra’ due 
ventricoli ci fosse la comunicazione supposta dagli antichi t 
allora , mescoladosi il sangue venoso coll’ arterioso , succe- 
derebbe un’ alterazione in tutte le funzioni. 

Non si può stabilir nulla di preciso sulla capaciti delle 
quattro cavità del cuore ; ma in genetale si dice che in un 
uomo adulto ciascuna di esse può contenere due once di san- 
gue. E d’ avvertirsi però che le cavità destre del cuore so- 
no un poco più voluminose delle sinistre. Taluni son di av- 
viso càie questa differenza di grandezza dipenda dal genere 
di mente , e che abbia luogo soltanto uegli ultimi istanti del- 
la vita, per efTetto del sangue che si accumula allora nelle 
Cavità anteriori del cuore, e nc distende le pareli. Ma Le - 
gallois ha trovato su gli animali e su gli uomini, morti sia 
per asfissia, sia per emorragia, il ventricolo destro soprattut- 
to piu voluminoso del sinistro. D'aicuui un tal fenomeno ma 1 
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•i attribuisce ad una disposizione originaria ; perchè nel feto 
accade il contrario , cioè il ventricolo destro è piu piccolo 

del sinistro. Forse più a ragione si ripete d'altri il fenome- 
no in esame dalla indole espansa del sangue venoso.: tanto 
più che il ventricolo destro, avendo pareti più sottili di quel- 
le del sinistro, cede con maggior faciità al fluido contenuto. 

Le cavità del cuore hanno una struttura affatto simile. 
Esternamente son esse vestite dalla sierosa del pericardio. 
All’interno vengono tapezzate da un’ altra membrana assai 
sottile e levigata, la quale nelle cavità destre, al par di quel- 
la delle vene , è estensibile , poco fragile , e poco disposta 
ad ossificarsi ; mentre nelle cavità sinistre la suddetta mem- 
brana si osserva appena estensibile, fragile, e molto dispo- 
sta ad ossificarsi, a somiglianza di quella che tapezza le ar- 
terie. In mezzo a queste due membrane vi è il tessuto pro- 
prio li dette cavità , ovvero un tessuto evidentemente mu- 
scolare assai forte , serrato , meno denso nelle orecchiette che 
ne’ ventricoli , più nel ventricolo sinistro che nel destro , e 
fornito anche di un tessuto lendinoso eh’ esiste specialmente 
nelle aperture auricolari ed arteriose, non che nell’ estremi- 
tà delle colonne carnose. Gli Anatomici però non sono af- 
fatto di accordo sulla disposizione delle fibre muscolari ; ma 
giusta la idea di Volff, le fibre delle orecchiette sono dispo- 
ste in due piani, l’uno superficiale, a fibre traversali; e 
l’ altro profondo , a fibre longitudinali. Inoltre secondo le 
accurate osservazioni di Gerdy , tutte le fibre de' ventricoli 
formano delle anse che si fissano alle zone auricolari ed ar- 
teriose , si estendono dalla base verso la punta , e si span- 
dono sulla circonferenza lungo la spessezza delle pareli ; on- 
d’ è che alcune son comuni ai due ventricoli, altre son pro- 
prie a ciascuno di essi. Finalmente entrano nella composi- 
zione delle pareti del cuòre i tessuti generali , cioè un tessu- 
to cellulare molto scarso , arterie , veue , vasi linfatici , e 
molti nervi provenienti dal ganglio cardiaco che , secondo 
la opinione più ricevuta , risulta dalla unione di filetti spet- 
tanti all' ottavo paio ed al grande iutercostalc. 
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Movimenti del cuore. Durante la vita le descritte ca- 
rità del cuore sono sempre in un alterno movimento di di» 
Illazione e di restringimento, al primo de' quali si dà il no- 
me di diastole , al secondo quello di sistole. Infatti se si 
mette allo scoverto il cuore di un animale vivente, si osser- 
va che tanto le orechiette, quanto i ventricoli si dilatano e 
•i restringono alternativamente ; e nel tempo stesso si rileva 
che le dette cavità nell’ atto della diastole diventano rosse , 
perchè si riempiono di sangue; all’ opposto nell’ istante del- 
la sistole s’impallidiscono , perchè espellono il fluido con- 
tenuto. 

Inoltre le stesse osservazioni han fatto conoscere che i 
movimenti diastolici , o sistolici non succedono simultanea- 
mente in tutte le quattro cavità , ma soltanto nelle due com- 
pagne ; talché quando le orecchiette si trovano in sistole , i 
ventricoli sono in diastole , e viceversa : o in altri termini 
si dice che i movimenti delle orecchiette , e de’ ventricoli 
sono sincroni tra loro; mentre i movimenti delle prime 
paragonati a quelli de’ secondi si scorgono acroni. Nè poi è 
difficile r assegnar la ragione per cui le cavita compagne si 
dilatano e si restringono simultaneamente, tosto che si ri- 
flette che hanno esse delle fibre , o almeno de setti comu- 
ni : e poi siccome nel tempo stesso si dilatano per riempir- 
si di sangue ; così nel momento stesso si debbono restringere 
per vuotarsene. Al contrario quando le orecchiette sono in 
sistole , i ventricoli debbonsi trovare in diastole , altrimenti 
il sangue non potrebbe passare da quelle in questi. 

È siouro che le cavità del cuore durante la sistole ac- 
quistano più piccole dimensioni ; ma forti dissezioni insor- 
sero tra’Fisiologi, relativamente al modo , col quale ne’ven- 
tricoli succede un siffatto restringimento. Sorelli, Vesalio , 
Riolano ec. al riflettere che il cuore va ad urlare colla sua 
puuta la parete interna laterale sinistra del torace nella sisto- 
le appunto de’ ventricoli, sostennero che in tal alto questi si 
allungavano. Ma oggi si ammette da tutti che nel momento 
della sistole 1’ apice de’ detti ventricoli sì accosta alla base. 
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E ciò vien dimostrato non 10I0 dall' esperienze fatte su gli 
animali viventi ; ma si arguisce anche dalla disposizione di 
alcune fibre muscolari, le quali essendo dirette obliquamen- 
te dalla base all’apice, nel contrarsi debbono assolutamente 
produrre un raccorciamento ne’ ventricoli , a cui apparten- 
gono. Inoltre Bassuel fece riflettere che se i ventricoli del 
cuore si allungassero nella sistole, la valvula tricuspidale e 
mitrale , tirate in basso da' cordoncini ten linosi , verrebbero 
ad abbassarsi ; e cosi invece d’impedire il riflusso del san- 
gue nelle orecchiette , sarebbero anzi di ostacolo all’entrata 
di siffatto fluido nelle arterie. Di fatti avendo Egli ripieno 
di acqua il cuore di un cadavere umano', vide che sotto 
l’ allungamento de’ ventricoli il liquido usciva in maggior 
quantità per gli ostii auricolari allora mal chiusi , che per 
le aperture arteriose. 

Or poiché i ventricoli si raccorciano in tutti i sensi nel- 
J’alto della sistole, qualchuno ha credulo esser ragionevole 
il supporre che nel momento della loro diastole la punta del 
cuore vada ad urlare contra le pareti interne del lato sini- 
stro del torace in corrispondenza della porzione cartilaginea 
della quinta e sesta costa vera; d’onde il battilo che si av- 
verte sempre che si applica la mano sull’ indicato sito. E 
però un fatto che la pulsazione in esame corrisponde alla 
sistole de’ ventricoli. Ad oggetto poi di far conoscere la cau- 
sa di questo fenomeno , giova premettere che il cuore oltre 
de’ movimenti partitili di diastole e di sistole , ha pure un 
movimento di totalità per effetto del quale alternativamente 
si porta in alto ed in a%anti, in basso ed in dietro. Ciò posto, 
quando i ventricoli sono in diastole , una porzione del cuore 
quasi obbedendo al proprio peso, poggia sul centro teudinoso 
del diaframma, e per conseguenza ti trova lontano dalle 
pareti interne delle coste. All’ opposto nell’ atto della sistole 
attesa la contrazione delle fibre muscolari dirette obliquamen- 
te dalla base del cuore all’ apice , questo ultimo bruscamen- 
te si solleva. Nel tempo stesso le orecchiette , trovandosi ia 
tale istante nello stato di diastole, poiché non possono de- 
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primere la colonna vertebrale davanti alia quale ton situate, 
rimuovono il cuore e lo spingono in avaqli. Inoltre una 
siffatta locomozione è favorita anche dalla dilatazione de'tron- 
cbi arteriosi in conseguenza del sangue che i ventricoli vi 
spingono , e soprattutto dal raddrizzamento dell’ arco del- 
1’ aorta , la quale nel reagire all’ onda del liquido in essa 
lanciato, porta in avanti la massa del cuore ; e cosi, ag- 
giunto il simultaneo sollevamento del suo mucrone , s’inten- 
de volentieri la causa dell' accennata scossa contra la parete 
interna del torace. Quindi si rileva che il battilo del cuore 
dipende immediatamente dal suo moto di locomozione , che 
per altro è dovuto ai movimenti parziali delle cavità che gli 
son proprie . 

Dipoi fa duopo sapere che i movimenti del cuore si 
eseguono con molla rapidità ; talché nello spazio di un mi- 
nuto talvolta si coulauo sino a t3o pulsazioni. Nondimeno 
il numero delle stesse è più o meno notabile in ragione del- 
1’ età , del sesso , del temperamento , del clima , della sta- 
gione ec. Le passioni hanno puranco nna grande influenza 
su' movimeuli del cuore ; le une con rallentarli di molto , le 
altre con accelerarli soverchiamente. Le malattie parimente 
inducono de' notabili cambiamenti sul numero delle pulsazio- 
ni del cuore. 

Meccanismo della circolai ione cardiaca. Dopo di aver 
parlato de’ diversi movimenti del cuore , non che dell' ordi- 
ne eoa cui si eseguono , si può ora discorrere della circola- 
zione del sangue per le quattro cavità di siffatto organo. A 
tale oggetto è da sapersi che da latte le parli del corpo è 
Versato il sangue dalle vene cave e coronarie nella orecchiet- 
ta destra del cuore , la quale già si trova dilatata , ed ac- 
quista nel ricevere il detto fluido dimensioni anche maggio- 
ri. Or la orecchietta stimolata dalla presenza dello stesso , 
ben presto si contrae , ed allora il fluido contenuto, perchò 
compresso da tulli i punti , è obbligato ad uscirne per le 
•varie aperture ; ma siccome in piccola parte soltanto può 
rifluire nello veue iudicate , già ripiene di altro sangue; co- 
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sì per una larga apertura paua iu maggior quantità nel ven- 
tricolo corrispondente il quale , trovandosi nello stato di dia- 
stole , facilmente lo ammette nel proprio cavo. Non appena 
però il ventricolo destro si riempie del sangue ivi spinto dal- 
la orecchietta, che si contrae anch’ esso per espellerlo. In- 
tanto non potendo il sa ngue ritornare nella orecchietta , per- 
chè la valvula tricnspidale si solleva e chiude quasLcomple- 
tamente l'apertura auricolare, in massima parte è lanciato 
nell’arteria polmonale. Questa dopo essersi dilatata per l'ar- 
rivo dell’ untore , entra subito in azione , e Io respingerebbe 
iu dietro , se le valvole sigmoidee coll’ abbassarsi a tempo , 
non gli opponessero un potente ostacolo: ed in tal guisa il 
sangue, scorrendo per le divisioni delle arterie polmonali, ar- 
riva al tessuto de’ potraoui per ivi ricevere i più essenziali 
cambiamenti. 

Quindi da’ polmoni per le quattro vene polmonali il 
sangue giù diventato arterioso si porta nella orecchietta si- 
nistra. Questa stimolata dall' amore, di cui si trova ripiena, 
a somiglianza della orecchietta destra, si contrae. Pochissimo 
sangue, rifluisce per effetto di siffatta azione nelle vene pol- 
monali , ed in maggior quantità passa nel ventricolo sinistro, 
(otto la cui contrazione è cacciato per 1’ aorta ; giacché la 
valvula mitrale, al par della tricuspide, impedisce il ritorno 
del sangue nella orecchietta suddetta. Intanto il sangue , ch'è 
entralo nell'aorta , dietro la contrazione delle sue pareli , non 
potendo precipitare di nuovo nel ventricolo , atteso l'abbas- 
samento delle valvole sigmoidee , per le ionumerabili rami- 
ficazioni di detto vaso si distribuisce in tutte le parti del 
corpo. 

Nondimeno fa d’ uopo ricordare che nello stato satura- 
le l’ azione delle quattro cavità del cuore non è successiva, 
qual si è supposta , pef^ rendere più intelligibile il mecca- 
nismo della circolazione finora descritta. Imperciocché , quan- 
do il sistema sanguigno è tutto pieno di sangue , le cavità 
compagne , come poco prima si è detto , entrano insieme 
in azione, e per conseguenza simultaneamente si riempiono, 
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e ti vuotano. Ed in realtà nello nesso momento die le vene 
cave io sistole versano il sangue refluo dalla grande circo- 
lazione nella orecchietta destra , le vene polmonali , anche 
in contrazione, si vuotano di quello reduce dalla circolazione 
polmonale nella orecchietta sinistra ; e contemporaneamente i 
dne ventricoli in sistole spingono il sangue nelle due arterie 
corrispondenti. Inoltre affinché non vi sia alcuna interruzio- 
ne nella circolazione cardiaca , mentre le vene si vuotano , 
e le orecchiette si riempiono , simultaneamente si vuotano 
anche i ventricoli, e si riempiono le arterie; e viceversa. 

Non è facile il decidere se nell’ alto della sistole delle 
cavita del cuore , e specialmente de’ ventricoli il sangue con- 
tenuto resta espulso completameDte o soltanto in par- 
te. Haller s’indusse ad ammettere la prima opinione, non 
solo per aver osservato col microscopio che nelle rane e 
ne' polcini i ventricoli del cuore nella sistole s'impallidisco- 
no totalmente ; ma al riflettere anco «he se ivi restasse dopo 
tal atto una certa quantità di sangue , le fibre de’medesimi 
allora irritate di continuo da siffatto stimolo , non si rila- 
scerebbero appieno , e per conseguenza riuscirebbe imper- 
fetta la diastole. Volendo stare alle osservazioni di Spallan- 
zani , si deve credere che nelle lucertole e ne’ ramarri il 
sangue esce tolto dal cuore ; mentre nelle salamandre , e 
nelle rane degli alberi ne resta ivi una porzione ; giacché 
durante la sistole il cuore di tali animali presentò a lui un* 
sensibile tintura di rosso , la quale dovevasi al sangue ri- 
masto , perchè avendo Egli nell’ istante della sistole stessa 
troncato la punta del loro cuore, ne vide sgorgare una noa 
tenue quantità. All’ opposto Bartolino , Senac , e Fontana 
convinti dagli sperimenti fatti su diverse classi di animali, 
sostennero che il sangue non esce tutto ne’ movimenti sisto- 
lici del cuore ; c che nell’ uomo accade lo stesso , perchè * 
esaminati i cadaveri , non di rado si ttovano ne’ ventricoli 
de’ grumi sanguigni. 

Ma non sembrano affatto decisive le osservazioni, fatte 
fu animali che si trovano nello stalo di spasmo e di agonia; 
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perchè allora potrebbe aver luogo tutto il contrario di ciò 
che accade nello stato naturale. Nè si creda di facile esecu- 
zione il tentativo di Spallamani ; giacche alla sistole suc- 
cede la diastole con molta rapidità. Dippiù non vale oppor- 
re con Haller che se nell’atto della sistole rimanesse san- 
gue nel cuore , questo non potrebbe perfettamente dilatarsi; 
mentre è proprietà della fibra il coutrarsi e rilasciarsi alter- 
nativamente ad outa della permanenza dello stimolo. Nondi- 
meno è più probabile che durante la sistole resti nel cuore 
una piccola quantità di sangue in mezzo a’ solchi e dietro 
le valvule , quando anche le pareli de’ ventricoli si toccas- 
sero tra loro in tutti i punti. Altronde è consono alla ragio- 
ne il credere che la quantità del sangue che resta nel cuore 
debba esser diversa a teucre della forza con cui -il cuore si 
contrae, e degli ostacoli che possono opporsi al libero cor- 
so del sangue per le arterie. 

Neppure è possibile precisare la quantità di sangue 
ch’esce dalle cavità del cuore in ciascuna contrazione. Im- 
perciocché se si ammette che questo organo in tal atto si 
vuota interamente, sarebbe necessario conoscere la capaciti 
de’ suoi cavi che varia in ciascuno individuo, e la quantità 
di sangue reduce per le vene allo stesso cuore , la quale va 
soggetta anche a non poche variazioni. O s’ è vero , corno 
sembra , che una porzione di sangue resta nelle cavità del 
cuore nell' atto della sistole , allora si rende più difficile la 
soluzione del problema, perché si ha bisogno di un altro 
dato non meno incerto de' due 'primi. Geueralmenle parlan- 
do , si dice che in un uomo adulto escono da ciascun cavo 
del cuore due once di sangue ; ina al certo questa quanti- 
tà or deve essere maggiore , ed ora minore ; d’ onde i 
polsi grossi e pieni , piccoli e vuoti. 

Dipoi i Fisiologi ha fatto molti inutili tentativi ad og- 
getto di valutare la forza con cui il cuore espelle il saugue. 
Borelli , avendo supposto che le forze de’ muscoli sono in 
ragione diretta de’ loro pesi, partendo dal peso del muscolo 
deltoide , e dalle sue forze già conosciute , uc inferì che il 


Digitized by Google 




t58 

cuore atteso 3 suo peso dovea avere una fora» eguale « 
quella di 180 , ooo libbre. Keil , mettendo a calcolo la pre- 
supposta velocità del sangue ed il diametro dell’orificio del- 
l' aorta , ridusse la forza in quistione a 5 once , ed altra 
volta calcolando la forza che si richiede per produrre uo 
getto simile a quello che forma l'aorta aperta in un anima- 
le vivente , la portò ad 8 o nce. Partendo d’altri principi! , 
si valutò la forza del cuore da Jurine uguale a i5 libbre 
e 4 once; à'Hnles a 5t libbre; da Bernoulli a a 8 libbre ec. 
In generale quelli che considerano il cuore come l’agente 
unico del corso del sangue , lian dovuto di molto esagerare 
le forze di quest’organo ; mentre altri pih giudiziosi , che 
non riguardano i vasi come semplici canali di trasporto, non 
sono nell’ obbligo di ammettere nel cuore un eccesso di e* 
ùergia. 

A farla breve, dal gran numero delle fibre muscolari 
componenti il cuore , e dalla forte pressione avvertita da co- 
loro che han posto il dito nella ferita del cuore di un ani- 
male vivo , giustamente si arguisce che la forza di siffatto 
organo è grande ; Ma nel tempo stesso abbiasi per sicuro che 
non è dessa suscettibile di esser valutata con una precisione 
matematica ; giacché non si può con esattezza sapere la quan- 
tità di sangue cui il cuore spinge nelle arterie in ciascuna 
contrazione , e la velocità che ha il detto fluido nel partire 
dall’ organo indicato. Altronde sebbene questi dati si avesse- 
ro, nemmeno si potrebbe esprimere in numeri fissi la forza 
impulsiva del cuore , come quella che varia oltrcmodo se- 
condo la età , il sesso , il temperamento, la costituzione, ec. 
Che anzi nello stesso individuo mille cause valgono ad alte- 
rare da un istante all'altro la forza mentovata, come l'aria 
più meno calda , la qualità de’ cibi e delle bevande , lo sta- 
to di moto o di quiete, di sonno o di veglia, le passioni ec. 

lu ultimo volendo dir qualche cosa comparativamente 
della forza diversa delle quattro cavità del cuore , si può 
asserir senza tema di errare che la forza della orecchietta 
destra è presso a poco eguale a quella della siuistra ; ina 
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tanto l'una, qnanto l’altra è assai più debole di quella de’ ven- 
tricoli. Paragonala poi la forza del ventricolo desiro a quel- 
la del sinistro si deve credere che la prima sia assai mino- 
re della seconda ; giacche la forza muscolare è proporzio- 
nata al numero delle fibre, ed il ventricolo destro ha pare- 
ti più sottili del sinistro-, la Natura proporziona la forza sem- 
pre al bisogno , ed il ventricolo destro a differenza del sini- 
stro è destinato a spingere il sangue in organi più vicini , 
più permeabili, e più delicati: e forse in compruova della 
energia minore del ventricolo destro si potrebbe anche ad- 
durre la qualità meno stimolante del sangue che lo mette 
in azioue. Quindi avvieoe che i Fisiologi allorché discorro- 
no in generale della gran forza del cuore,' intendono pro- 
priamente parlare di quella del suo ventricolo sinistro. 

Causa de' movimenti del cuor e. I Fisiologi in tutti i 
tempi si son mostrati curiosi d’ indagare la causa , per cui 
il cuore continuamente si muove nell' animale vivente; ma 
su tal particolare per quanto son numerose le ipotesi che 
meritano di esser confutate , altrettanto son poche le verità 
che si possono stabilire. 

Jppocrate , E rasislrato , Aristotile ec. immaginarono esi- 
stere nel cuore un fuoco innato , il quale rarefaceva il sangue 
e così provocava i movimenti del cuore. Galeno ripetè la 
causa di questo fenomeno da una virlà pulsifica inerente ab- 
l’organo suddetto. Descartes suppose ne'ventricoli del cuore 
un fermento particolare , il quale rarefaceva il sangue , e 
così questo era durante la diastole de’ medesimi obbligato 
ad entrare nelle arterie. Willis attribuì l’azione del cuore 
alla influenza de’ nervi che partono dal cervelletto. Lower 
considero il cuore ed il cervello come due macchine le qua- 
li reciprocamente s'influiscono tra loro, in modo che il cer- 
vello mette in moto il cuore , e questo eccita e sostiene l’azio, 
ne di quello. V an-Helmont fece dipendere la origine de’ mo- 
vimenti io disa'mina da suo areheo ; Barelli 4 dalla efferve- 
scenza degli spiriti animali col sangue; Stakl dall’anima, ed 
in conferma ne addusse tl fatto del capitano Towshend, che 
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diceti aver godute ideila proprietà di regolare a piacere i mo- 
vimenti del proprio cuore, ec. La stravaganza però delle ac- 
cennate ipotesi si può di leggieri rilevare ; e quindi per non 
perdere inutilmente il tempo ci risparmiamo la pena di con- 
futarle. 

Di maggiore attenzione è degna la opinione dell'immor- 
tale Mailer , il quale considerò i moli sistolici del cuore , 
come semplici effetti della irritabilità , proprietà insila alle 
fibre muscolari , che dò a queste la sola suscettibilità a con- 
trarsi; e dello stimolo del sangue che col suo contatto ris- 
veglia nelle stesse la contrazione, richiamando la della ir- 
ritabilità dalla potenza all’atto. E siccojne il cuore è un or- 
gano al sommo' irritabile , non che coulinuamcnle irritato 
dal fluido sanguigno ; cosà Egli ripetè da queste due circo- 
stanze la ragioue , per otri i movimenti iu esame sì ese- 
guono senza interruzione per tutto il corso della vita. Intan- 
to l'illustre Fisiologo sostenne che la irritabilità del cuore, 
al par di quella di tutti gli altri muscoli , non dipende af- 
fatto dalla influenza ile' nervi , perchè ligali o compressi i 
nervi cardiaci, ferita o tagliata la midolla spinale, ed an- 
che troncata la testa ad alcuni animali , anzi isolalo lo 
stesso cuore, questo non cessa di muoversi per qualche tempo. 

Non merita di esser del tutto riprovata la esposta opi- 
nione del Fisiologo di Berna; ma sicuramente, Eglis'ingan- 
jnò nel credere la irritabilità del cuore indipendente dalla in- 
fluenza nervosa. Si vedrà tra poco quanto questa è necessa- 
ria , affinchè il delio muscolo couservi la proprietà di con- 
trarai. Qui è duopo soltanto far conoscere che se i movi- 
menti del cuore talvolta non vanno subito a cessare dopo la 
legatura de nti vi cardiaci, o la distruzione della midolla spi- 
nale , o in seguilo dell' isolamento stesso del cuore , ciò di- 
pende da cpiel residuo di potenza nervosa che si trova anco- 
ra nella porzione de’nervi ch’entrano nel tessuto dell’ organo 
mentovato. Che se fosse mai possibile separar da questo tutti 
j filetti nervosi , si vedrebbero al certo i suoi movimenti di 
Lotto arrestati. 
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Quando si vuol «lare ai falli, ecco tulio ciò die si può 
dire sulla origine de’ movimenti del cuore. Primieramente 
essendo questo un muscolo, deve esser dotato, al par d* 
tutti gli altri , della proprietà di contrarsi e di rilasciarsi 
manifestamente : e siccome le fibre muscolari ch’entrano nel- 
la struttura del medesimo, soi: disposte in modo da formar 
de’ cavi , e ricevono i nervi da’ ganglii ; così esse offrono 
quel dato genere di movimenti sistolici c diaslolici , ed agi- 
scono indipendentemente dalla volontà. 

Intanto non si può alfa ito dubitare che siano soggetti 
i movimenti del cuore al sistema de' nervi. Poiché se tutti 
gli altri organi della macchina ripetono dal detto sistema la 
proprietà di sentire e di muoversi, si crederebbe a torlo che 
il solo cuore si esenta da questa costante legge della vita. 
Che anzi a tal proposito ne'suoi Elementi di Fisiologia saggia- 
mente riflette l'erudito nostro Del Forno , che se il cuore ha un 
senso abbastanza ottuso, com’ è chiaro da molte osservazio- 
ni , i nervi cardiaci debbono essere destinati al moto di det- 
to organo; giacché la Natura niente opera aU'invanoJn „ t0 
dopo che l'illustre Scarpa ha dimostrato la gran quantità 
di nervi che penetrano in tutta la sostanza del cuore, si fa- 
rebbe inutile perdita di tempo, se si volesse confutare la opi. 
nione di Soemmering e 3 i Behrends , ai quali piacque soste- 
nere che ■ nervi cardiaci non si distribuiscono nel tessuto mu- 
scolare del cuore, ma si limitano esclusivaracute alla super- 
ficie esterna dello stesso , ed alle ramificazioni delle arterie 
coronarie, onde servire soltanto al processo della nutrizione. 

Legallnis con varie esperienze ha cercato dimostrare 
che nella midolla spinale propriamente e non già nel cervel- 
lo esiste la sorgente della potenza nervosa a cui il cuore è 
sottoposto nell’ esercizio de' suoi D^pvimenli. Imperciocché 
alcuni rettili , tutto che decapitati , han continualo a vivere 
sino a sei mesi ; in molti mammali soggettati allo stesso 
destino si è osservato che il Cuore per alcune ore non ces- 
sava di muoversi ; purché si avea la cura di rimpiazzare 
fa respirazione naturale col soffio dell’ aria ne' polmoni , < 
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d i ligere ' v **' del «olio , on de prevenire le emorragie. Nel- 
la specie umana gli acefali vi vono sino ni termine della grò - 
vidaiua , e talvolta alcuni giorni dopo il pano. Al contrario 
Quegli , avendo introdotto un filo di terrò nel canale verte- 
brale , osservò che la forza del cuore $’ indeboliva in pro- 
porzione del grado di lesione prodotta nella midolla spinale; 
e che dopo la completa distruzione della stessa il detto or- 
gano si metteva tanto piu presto io riposo , quanto più vi- 
cino al cuore era il sito della midoll a distrutta. Da un’ altra 
banda Wilson , avendo ripetuto 1’ esperienze di Legallois , 
su molti conigli, vide che la circolazione continuava ad ese- 
guirsi non meno dopo la distruzione del cervello , che dopo 
quella della midolla spinale; e quindi conchiuse che l’azio- 
ne del cuore non ha il suo principio nel primo, e neppure 
nella ultima. 

Nondimeno volendo trarre da’ falli finora esposti le più 
giuste conseguenze , si deve conchiudere che la forza con- 
trattile del cuore dipende assolutamente da’nervi: ed affinchè 
quella persista, si richiede che questi conservino la loro 
Comunicazione colla midolla spinale e col cervello ; onde da 
siffatti organi centrali per mezzo de’ nervi che ne partono, 
possa esser somministrato alle fibre del detto cuore quel prin- 
cipio animatore che colla loro azione si consuma. Quando 
all'opposto la indicata comunicazione si distrugge, i! rinfran- 
co della polenta nervosa vien meno; e quindi cessano i mo- 
vimenti del cuore , subito che si esaurisce quella die già 
esisteva nella porzione del sistema nervoso interposto tra il 
cuore ed il sito delia prodotta lesione. Adunque centra il 
sentimento di Legatlois , e di Wilson il principio de’ mo- 
vimenti del cuore proviene propriamente dal cervello , o 
d’ altro pezzo di sostanza nervosa che ne fa le veci ; ma 
per giungere per mezzo de’nervi corrispondenti al cuore deve 
assolutamente passare , e forse con qualche aumento , per 
la midolla spinale: e perciò non fia maraviglia , se i 

movimenti del cuore sogliono mancare pili presto dopo la 
distruzione della detta midolla spinale , che in seguito dà 
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la gioia , la collera ; meni re la mestizia , il timore ec. pro- 
ducono effetti contrarii. 

Fin qui si è parlato propriamente della causa da cui 
dipende la sistole delle cavità del cuore, la quale si consi- 
dera da lutti come attiva ; ma non si è pensalo sempre allo 
stesso modo sulla origine della loro diastole. Senac credè 
ebe questa fosse affatto passiva, e la volle ripetere dall'af- 
flusso del sangue che urta contro le pareli del cnore , e le 
distende. Una tale opinione però non può essere abbraccia- 
ta ; perchè il cuore si dilata anche quando, separalo dal cor- 
po, si trova nello stato di vacuità; e sembra che la dilata- 
zione suddetta preceda l'arrivo del sangue- Mailer conside- 
rò la dianole come effetto di una specie di riposo, e d'ina- 
zione delle fibre antecedentemente contratte ; ma Jlamberge- 
ro , immaginando in esistenza di fibre dilatatrici , sostenne 
essere la diastole attiva; giacché se si stringe in una mano 
il cuore di un animale vivente non piccolo, ad onta di qua- 
lunque sforzo si dilata come nello stato ordinario; e Ma gen- 
tile ha osservato che negli animali recentemente moni il 
cuore si dilata con forza s'i grande da sollevare il peso di 
venti libbre. Altri moderni fisiologi ammettono anche nella 
diastole un’ azione vitale ; e per spiegarne la origine Dumas 
ricorre ad una forza propria del cuore ; Tommasini si espri- 
me co* termini di risalto vitale ec. Ma pare a noi che >1 di- 
latamento del cuore si debba ripetere dalla cessazione del- 
V atto di contrazione , aggiunta la elasticità che spiegano le 
fibre , onde passare allo stato naturale di allungamento. 

Articolo II. 

Della Circolazione arteriosa. 

Sì dà il nome di Circolasione arteriosa a quella che 
si esegue per le così dette arterie. Consistono esse in tubi 
solidi ed elastici ohe nascono da’ ventricoli del cuore , e ser- 
vono per trasportare il sangue da questi agli organi. Erosi- 
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strato nella falsa credenza che tali vasi fossero pieni di aria 
fu il primo a chiamarli arterie; giacché prima di lui i Me- 
dici non li distinguevano dalle vene , ed usavano il nome di 
arterie soltanto per indicare le diramazioni de’ bronchi. 

Nel corpo umano esistono due tronchi arteriosi , 1’ uno 
detto aorta , 1’ altro arteria polmonale. Quella nasce dal 
ventricolo sinistro del cuore e dividendosi in tronchi , in 
branche, in rami, ed in rametti successivamente minori, con- 
duce un sanguh arterioso in tutte le parli del corpo. Non vi 
è fibra dello stesso che non riceve vasi arteriosi; sebbene 
in alcnni punti si rendano essi cosi esili, che s’ involano alla 
vista. Nondimeno le arterie non si distribuiscono in egual 
numero in tutti gli organi ; ma in maggiore o miuor (pun- 
tila a tenore del bisogno. 

Le divisioni successive dell'aorta non rappresentano 
de’ coni , ma una serie di cilindri decrescenti: e le biforca- 
zioni per 1’ ordinario si formano ad angolo acuto ; in pochi 
sili ad angolo retto , o ottuso. Taluni han procurato di de- 
terminare il numero delle divisioni che subisce 1’ aorta in 
lutto il suo tragitto ; ma non potranno mai essere esalti tali 
calcoli: e perciò H alter le riduce a ao; Keil a 5o ec. Tra 
diverse parti del sistema dell’ aorta vi sono delle comunica- 
zioni , dette anastomosi ; e ijucste diventano piti frequenti , 
a misura che le arterie più s’ impiccoliscono e si allontana- 
no dal cuore; talché le ultime aiteriucce formano una rete 
quasi inestricabile. Inoltre è da sapersi che la capacita del 
sistema in quislione si aumenta a proporzione del numero 
maggiore de’ rami in cui si divide; e per tal motivo quello 
uel suo indente rappresenta uu cono che ha l’apice nel cuo- 
re, e la base nelle parti nelle quali tenniua. D’ alcuui si • 
cercalo fissar la proporzione eh’ esiste tra la capacità del» 
l’aorta nella sua origine e quella di lutti i suoi rami insie- 
me presi; attesa però la inancauza de’ dati necessari alla 
formazione di uu stilano calcolo, si sono avuti i più diver- 
si risulumeuti. 
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L' arteria ptln. ertale parte dal ventricolo destro del 
cuore . si divide ben presto io due branche , ciascuna del- 
le quali , dirigendosi verso il rispettivo polmooe , si suddi- 
vide in rami ed in rainelti successivamente decrescenti nel 
tessuto di un tal organo , e serve per trasportare allo stesso 
un sangue venoso, hi generale poi ciò cho si è dello della 
disposizione organica dell' aorta y si può anco applicare a 
quella dell' arteria polmonale. 

La struttura delie arterie è stata il soggetto di non po- 
chi contrasti tanto in ordine al numero delle membrane coir» - 
ponenti siffatti canali , quanto in riguarda alla natura delle 
medesime. Ma oggi si cooviene tra gli Anatomici, che le 
arterie risultano da tre membrane v una delle quali è ester- 
no, l'altra interna , e la terza media. La membrana ester- 
na di natura cellulosa, risulta da la mine molto serrate. Que- 
sta membrana si scorge abbastanza estensibile , e nell’ aneu- 
risma è la sola che resta intatta. La membrana interna as- 
sai sottile e levigata , si continua con qnella che tapezza le 
interne cavita de'veolricoli, e quasi partecipa delle membra- 
ne sierose e delle mucose, o per meglio dire, essa forma 
un tessuto tutto prop rio , distinguibile soprattutto per la 
e singolare tendenza a diventar ne' vecchi la sede delle incro- 
stazioni calcaree. La 1 suddetta membrana è poco estensibile, 
e notabilmente fragile. * • "> ' 

La membrana mrd.'a è dura , densa, giallastra , e com- 
posta di fibre im perfettamente oblique , che formano molti 
strati non difficili a separarsi tra loro. La densità assoluta 
di questa membrana diminuisce a misura che si allontana 
dal c bore, mentre lo spessezza relativa cresce in ragione in- 
versi ; ond' e ohe 4 e arterie presentalo pareti tanto piò for- 
ti , quanto più piccolo diventa il loro calibro. Taluni Ana- 
tomici ammettono anelie nelle arterie delle fibre longitudi- 
nali ; ma queste nell' uomo sono puramente ipotetiche. Mol- 
to si è poi quistiouato sulla natura delle suddette fibre: e 
per verità si è creduta essa ora fibrosa, ora muscolare; ora 
tutta giopm e particolare. B,chat alla testa di molti Ana- 
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tornici moderni sostiene esser fibrosa, e non pia muscolare 
la struttura della membrana media delle arterie per varie 
ragioni. Primieramente le libre de’ muscoli sono molli e ce- 
devoli ; quelle della membrana media solide, friabili , e non 
estensibili. Difatti se si liga un'arteria con un pò di forza, 
la tunica media in unione della iuterna resta subito tronca- 
ta ; se al contrario si liga tm muscolo anche con molta for- 
za , difficilmente si spezza. Altronde Egli soggi tigne , le 
arterie nel corpo vivo si rompono più volentieri de’mu- 
r coli ; nel cadavere questi resistono meno delle prime alla 
forza distendente. ; perchè le arterie resistono soltanto per la 
natura del lozo tessuto , ed i muscoli specialmente por la 
proprietà vitali che, promovendo nello stato di vita la con- 
trazione , aumentano lo coerenza delie fibre da cui con com- 
posti. Quindi animelle lo stesso Bicliat uua gran differenza 
tra le aueurisme del cuore e quelle delle arterie; stante che 
nelle prime avvi sviluppo indonnale di fibre muscolari ;■ e 
nelle seconde rottura delle Gbre arteriose , e dilatazione del- 
la tonaca cellulosa che le circonda. Inoltre l’Anatomico 
Fraucese in conferma della sua opinione fa riflettere che le 
fibre muscolari esposte all’ aria acquistano nel disseccarsi un 
uolur rosso- ose ut o , s' ingraciliscono di molto, e diventano 
un pò dure; meni re le arterie disseccate mostrano uu color 
giallo.rossaslio , poji diminuiscono sensibilmente di orassezza, 
e si. rendono molto, fragili. Mediante la macerazione i musco’ 
li si' rammolliscono , ed in ultimo, si riducono in una polli, 
glia ; le arterie si mauerauo e si decompongono più difficil- 
mente. Per mezzo della bollitura de' primi e delle ultime si 
ottengono edotti diversi : ed in fine i prodotti della putre- 
fazione de’ muscoli differiscono assai da’ prodotti della putre- 
fazione delle arterie. * 

Tommatim all'opposto, segueudo la idea di Morgagni , 
di Albino , di Mailer , di fVtnslow ec. solitene esser n» io- 
scolare la rne/nbrana inedia delle arterie. A tale oggetto’ Qoe- 
gli sparge de’ dubbi i sopra di alcuni fatti riferiti da Bichat^ 
attribuisce la di re r|i Ut di altri fenomeni da questo osservati al 
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numero più scarso delle fibre muscolari componenti le arte- 
rie , o alla disposizione anulare delle stesse, attesa la quale, 
il medesimo lece talvolta luti' altro che romperle o stirarle ; 
e lece riflettere che la differenza de’risultamenli ottenuti 
c o’ mezzi chimici , ad onta della identità de’ tessuti , era ine- 
vitabile ; perchè altro c agire sulla fibra muscolare isolata , 
altro snlla membrana muscolare delle arterie che unita alle 
altre due costituisce un tessuto particolare. Ed in conferma 
di ciò adduce 1’ autorità di Lasonne , che a tal proposito 
scrisse : « Non si può non riconoscere per carnosa I» secoit- 
« da tonaca delle arterie ; ma convenendo che sia nn mu- 
« scolo , non si può a meno di dire eh’ è un muscolo di 
« genio particolare ,, cc. 

Se però si esamini per poco la membrana media delle 
arterie senza prevenzione, si vedrà eh’ essa non presenta af* 
fallo i caratteri del tessuto muscolare; dò si può credere fi- 
brosa con Bichal ; ma ora generalmente si pensa che la det- 
ta memkraua è formata da un tessuto particolare giallo , as- 
sai doro , ed elastico che occupa quasi il posto medio tra 
le fibre muscolari , e le ligamentose. 

Finalmente nella composizione delle arterie entrano ben- 
anche vasi , tessuto cellulare , e nervi. Difetti da' rami vi- 
cini rioevono esse delle arteriuzze ( vasti vasoruot ) che ser- 
vono per la loro nutrizione ; le vene neppure si possono 
mettere in dubbio ; e pare che vi siano anche de’ vasi assor- 
benti. 11 tessuto cellulare ohe unisce la membrana esterna 
alla media è assai apparente; ma al di là è talmente scarsa 
che d’ alcuni se De mette in dubbio la esistenza. In ultimo 
le arterie hanno molli nervi , i quali provengono da'ganglii, 
e quelle degli arti ricevono de' filetti da’ nervi vicini della 
vita animale. 

, . Movimenti delle arterie. Nello stalo di vita le arterie 
offrono da' movimenti analoghi a quelli del cuore. Primie- 
r«tneute esse alternativamente si allargono e si, restringono ; 
e per .conseguenza nelle stesse si ammette anche il moto di 
diastole , e quello dt sistole. Bichal però asserisce che tif- 
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fatti movimenti nello «tato ordinarlo* sono quasi nulli ; anzi 
Lamure li nega rotondamente. Ma te negli animali viventi 
si mette a nudo un’ arteria non piccola , si scorge patènte- 
mente che la medesima si dilata e si restringe. Inoltre Bori- 
net e S pallamani avendo più volte intromesso 1’ arteria di 
un animale vivente in un anello di metallo , videro elite la 
capacità di* questo si ■ riempiva nell’ atto della diastole e re- 
stava in parta vota dorante la sistole. Intanto non è inutile 
1’ avvertire che il detto molo di dilatazione e di restringimen- 
to si osserva ben sviluppato ne’ grossi tronchi delle arterie, 
e quasi diventa insensibile nelle piccole diramazioni delle 
stesse. • •• ■ • 

Oltre siffatti movimenti, i Fisiologi concordemente rico- 
noscono nelle arterie un movimento di totalità , di solleva- 
zione cioè , e di abbassamento. Questa specie di movimento 
è più notabile nelle arterie di un certo calibro, che ne’ pic- 
coli rami ; nelle arterie curve che nelle dritte; in quelle che 
poggi <no su parti dure, che nelle altre circondate da parti 
molli. 

1 movimenti parziali delle arterie sono acroni con quel- 
li del cuore , come può ciascuno assicurarsene col fatto. E 
per verità se i detti ventricoli nell' atto della sistole spingo- 
no il sangue contenuto nelle arterie, queste non potrebbero 
ammetterlo , se non si trovassero nella diastole. Nondimeno 
se si mette una mano sulla regione del cuore di un uomo , 
e si situano le dita dell’ altra sopra di un tronco arterio- 
so , nell’ istesso istante si avverte il battito dell’ uno e 
dell’altro. Nè può accader diversamente; perchè siccome 
la pulsazione del cuore si sente durante la sistole de’ suoi 
ventricoli ; cosi la pulsazione delie artèrie ha luogo nella 
loro diastole. In riguardo poi al movimento di totalità , le 
arterie si sollevano nel momento stesso in cui si dilatano ; 
si abbassano nell’ alto del loro restringimento. 

Causa de' movimenti arteriosi. Diversamente si è spie- 
gata da’ Fisiologi la origine de’ movimenti parziali delle ar- 
terie. Quelli che pensano esser muscolare la membruta 
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media delle arterie, sostengono che la sistola delle medesi- 
ine proviene dalla irritabilità del le loro pareli, poata io otto 
dallo stimolo del «angue. Poiché Verschuir , ed Hosting* han 
veduto coltrarsi manifcsiameute le arterie, tosto che erano 
irritate da una potenza meccanica lo «testo, fenomeno hanno 
osservato altri per 1' azione degli acidi, concentrati , dell'am- 
xnoniaca , dell' aria , dell'olio di trementina ; Bikker, e V un- 
rlm batch hanno ottenuto la contrazione dello arterie per 
mezzo della elettricità ; Giulio , e Rossi mediante lo aliatolo 
del fluido galvanico ec. 

All' opposto li uh al , JSysun, t AJagendie negano la ir- 
ritabilità alle arterie. Tra gli altri tì chal appoggia la sua 
opinione alle seguenti principali ragioni : . i.° Qualunque sia 
il modo col quale s’irrita l’ arteria alla superficie esterna od 
glia interna , non dà . alcun segno di organica contrazione 
manifesta ; nè, c.on questa si deve confondere quel corruga- 
mento eh’ è prodotto dall' azione degli acidi ; a.® 1’ arteria 
compresa tra due legature nou prova che uno scuotimehto 
di comunicazione; o aperta quella longitudinalmente, i suoi 
bo>rdi non si rovesciano ; 3.° mollo iuuuo si osservano con- 
trazioni , allorché si procura d’ iridare il sistema nervoso io 
generale , o particolarmente i nervi delle arterie ; 4-° I’ op- 
pio non esercita. alcuna influenzi su' movuneul 1 di questi ca- 
nali , mentre aiunepU 'quelli dello pai li., ini tubili. 

A tal fine riconosce nelle arterie lo sola .con- 

trattilità di tessuto; « questa fa sì che quelle si restringono, 
quando soq vote di sangue ; ebe le arterie ombtlieali dopo 
la nascita diventano ligamenlnse ferie m «ente un leggiero 
stringimento nell’ introdurre il duo iu qu’ arteria ; che forato 
un pezzo di carotide compreso tra due lacci , perde tutto ad 
un tratto la nu la èri. suo calibro , ed espelle una 1 orrispon- 
dente quantità. di sangue ec. Quindi, iteli attribuisce > la si- 
stole io quistioue piuttosto alia elasticità , per effetto, di 
cui le arterie ricuperano le primiere d.tneusiuui ai «essar 
della cagione .distendente. • 
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Ma t {«no meni che accompagnano il moto sistolico del. 
le arterie fan chiaramente conoscere, che. questo, dipende da 
una forza superiore, alla elasticità di' è una proprietà tutta 
fisica , nè anche però - si puh seguire la idea di coloro che 
credono, le , arterie irritabili al per degli organi .muscolari , 
e quasi della stesso, cuore. Se altrove. si è dotto che la strut- 
tura della membrana media ha una indole particolare, tal 
dev* essere pure il genere di contrattilità che gli è propria. 
Secondo ‘Biahat , non può dirai che la .Natura abbia creato 
una forza specialmente destinata "per le arterie ; ma a no 1 
sembra piò plausibile la idea di Kramp che ammette in sif- 
fatti vasi una proprietà vaiale , o forza particolare. Or que- 
sta estendo richiamala in atto dallo stimolo del sangue, e 
talvolta! anche d’aliti stimoli affini tanto interni , quanto £- 
sterni , si ha la sistoli delle arterie, eh! è certamente attiva 
Quindi la intens iiài e durata della sistole .medesima è in ra- 
gione non solo della forza e sensibilità delie pareti arteriose, 
ma anche della qualità può o meno stimdlante del sangue. 

Per eiò che spetta al moto di diastole, la maggior par- 
ta de' fisiologi credono ohe ie arte»» siano inversa affatto 
passive; e perciò. attribuiscono la medesima «U'urto del san- 
gue , il quale siccome, è spinto dal. cuore io siffatti canali ; 
già ripieni di altro simile umore , cosà in parte agisce 
-coatro le loro pareti , e le.. distrae. All'opposto Tommasini , 
seguendo la opinione .di .Dumas il quale .riguarda la dià- 
stole delle arterie come i vitale ed attivo , fa dipenderò la 
stessa da no risalto vitale a somiglianza idi quella del cuore, 
di eui i detti vasi , a parer suo , sono una continuazione. 
Ma a noi pare che , cessato l'atto della contrazione, la suc- 
cessiva diastole delle arterie sia in parte dovuta all' elaterio 
delie- loro pareti, ed in parte all* onda deb sangue in esse 
lanciato da’ ventricoli 5 o forse nel sistema dell’aorta c'in- 
flnitee anche la qualità spumosa ed espaosile del amor cir- 
colante. A tale oggetto si osserva il moto diastolico più o 
meno pronunciato a tenore della elasticità delle arterie, dal- 
la fori» co» cui si contraggono i ventricoli dei cuore, e deh 
la quantità, o qualità del sangue. 
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Or non sarà difficile comprendere la ragione , per 
cui i vasi in (piscione offrono simultaneamente un movimen. 
lo di totalità; poiché la dilatazione de’ medesimi fa si che 
nell’atto istesso si sollevano ; ed alla produzione di nn tal 
fenomeno concorre pure la forza con cui il onore spinge il 
sangue ne’ loro cavi. Dipoi deve accader per necessità l’ab- 
bassamento de’ canali arteriosi , nell’ 'istante in cui questi si 
restringono sopra loro stessi , ed espellono una porzione del 
sangue che contenevano. Quindi ravvisasi pure la cagione 
per cui il movimento di locomozione è più notabile nelle 
arterie che hanno un volume maggióre , che sono curve, e 
clic poggiano su piani resistenti, e vice-vena. 

Polso. Si dà il nome di polso a quel battito che si sente 
ftllorehè si applicano le dita sopra di noa arteria. La pro- 
prietà pulsante di questi canali si conobbe anche da coloro 
che in tempi da noi molto lontani non li distinguevano dal- 
le veue : essa a dati eguali è molto più pronunciata nelle 
grosse arterie , che nelie piccole ; ed i minimi vasi in ge- 
-nerale non si osserva no pulsanti che in caso d’infiammazione. 

Fin dalla prima età la mente umana ha immaginato 
varii modi per spiegare la causa de' polsi. Erasistrato attri- 
buì la pulsazione in esame allo spirito aereo f- che giunto 
per le vene polmonali al cuore di botto dilatava quest’orga- 
no , e quindi anche le arterie in cui passava. Secondo Ga- 
leno il cuore per mezzo dello pneotna comunicava allo arterie 
la facoltà di pulsare. Al pensar del Cav. Rosa , una siffatta 
facoltà è dovuta al vapore espansile che in unione dei san- 
gue circola per le arterie, gic hai, seguendo la opinione di 
Lamure , ripete la causa del polso dalla sola locomozione del- 
le arterie prodotta dall’ urto del sangue in esse spinto dal 
cuore. Non poche ragioni si potrebbero addurre in compruo- 
va della opinione del suddetto Bichat. i.°In qualunque ma- 
lattia organica del cuore il polso si altera inevitabilmente. a.* 
Se mediarne ligatura , si sottrae un’ arteria alla influenza de) 
cuore , cessa essa all’ istante di pulsare ; e gli animali privi 
di cuore , non presentano pulsazioni nelle arterie. 3.° Ta- 
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glinlo il braccio dì an cadavere , e stabilita la comunicazio- 
ne per mezzo di un piccolo tubo tra l’arteria brachiale, e 
la carotide aperta di un grosso cane vivente , si vedrà una 
specie di pulsazione nella detta arteria brachiale, subito che 
il cuore dell' animale vi spinge del sangue. 4-° Se si adatta 
alla carotide di un animale vivente un tubo inerte, si osser- 
verà in questo una pulsazione quasi eguale a quella della 
mentovata arteria. 5.° Se il sangue arterioso si dirige in 
una vena , questa acquista un moto pulsatolo ; e se all'op- 
posto è diretto il sangue venoso in un’ arteria , siffatto vaso 
perde la proprietà di pulsare. 6.® La pulsazione di tutte le 
arterie non potrebbe esser simultanea, se un centro unico 
non prescdesse alla stessa. Per la qual cosa nella opinione 
di Bichat la pulsazione arteriosa è l’effetto di un urto istan- 
taneamente provato da tutta la massa sanguigna, d’onde un 
raddrizzamento , e quindi una locomozione delle arterie, 
alla quale è attaccato il battimento delle stesse. 

Altri Fisiologi all' oppqtM vogliono che il polso è do- 
vuto ad un’azione proprispRlle arterie. Poiché, al dir dì 
Dumas , le pulsazioni d».f cuore in alcuni casi non coincido- 
no con quelle delle arterie ; e talvolta il polso differisce nel- 
le diverse parli del corpo , o si aumenta localmente. Di fat- 
ti immerso da un uomo un braccio nell’ acqua gelata , e 
l’altro nell'acqua calda, si scorge che in lui il polso del 
primo braccio si rende più debole di quello del secondo. 
Pare dunque che il polso sia prodotto pure dall'azione par- 
ticolare de’ tubi arteriosi. Ed oggi si conviene generalmente 
ebe il polso si deve alla dilatazione non meno, che allo spo- 
stamento delle arterie ; e giusta le osservazioni di Aleckel 
questo ultimo ci concorre più della prima. Quindi il polso 
è alterato da quelle stesse cagioni che valgono ad indurre 
de’ cambiamenti negl’ indicati movimenti de’ tubi arteriosi. 
Per la qual cosa non fia maraviglia , se il polso anche nel- 
lo stato sano varia facilmente per la forza, per la durezza , 
per la pieuezza, per la grandezza , per la frequenza, e per la 
durata, a tenore di molle circostanze organiche, ed esterne. 
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Infatti secondo la diversa età . il polso è piccolo e mol- 
to frequente ne’ ragazzi ; forte e pieno negli adulti ; duro e 
tardo ne’ vecchi. Relativamente al sesso, il polso delle don- 
ne si osserva più piccolo , più debole, e più molle di quel- 
lo de’ maschi. A seconda de’ tempe ramenti, il polso si scor- 
ge piccolo, lento, e molle ne' flemmatici ; frequente ampio, 
e variabile ne’ sanguigni ; forte e costante ne’ colerici ; ser- 
rato e duro ne’malincolici. Negli obesi il polso diventa pie. 
colo e profondo ; ne’ gracili grande e superficiale. Inoltre 
il polso si scorge più vivo e frequente ue’ soggetti di bassa, 
che in quelli di alta statura. 

La diversità de’ climi , delle stagioni , del modo di vi- 
vere ec. induce anche de' cambiamenti nello stato del polso. 
Ne’ climi freddi e nella stagione d’ inverno il polso si sen- 
te serrato c lento ; nelle regioni calde , c di està ampio e 
frequente. In -ordine al modo di vivere , l’uso degli alimen- 
ti molto nutritivi' e delle bevande spiritose rende il pólso fre- 
quente, pieno, e forte; le sostanze vegetabili , eie bevande- 
acquose producono effetti contrarii. Col moto e durante la 
veglia il polso diventa più frequente ; col riposo e nella e- 
poca del sonno Si rallenta sensibilmente. Attese le diverse 
ore del giorno, il polso nella mattina, ed a stomaco digiuno 
si scorge più tranquillo; dopo pranzo, e verso la sera si ac- 
celera notabilmente. Finalmente le passioni eccitatiti aumen- 
tano la energia del polso, quali sono la gioia, la speranza, 
1* ira ec. Altre passioni cagionano un' effetto contrario , e 
perciò diconsi deprimenti , come P amor contrariato, la ge- 
losia , la tristeiisa , il timore ec. diente poi qui diremo de’piu 
notabili cambiamenti a cui van soggetti i polsi nelle diver- 
se malattie ; perchè dettagli di simil fatta appartengono 
esclusivamente ai Patologi. 

Meccanismo della circola sione arteriosa. Senza dnbbio 
circola sangue per le arterie : ma G aleno che fu il primo 
a conoscere una tal verità , credè che ivi esistesse anche 
dell’ aria. Il Cav. Rosa con varii esperimenti ha procurato 
provare che ueilc arterie vi c una scarsa dose di sangue , 
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• molta quantità di un princìpio Telatile , a cui diede il no- 
me di vapore espandile animale ; ed a parer suo, è detao 
una parte , o un prodotto dell’aria vitale che nell' unirsi al 
•angue ne’ polmoni lo rende fluido, - caldo , rosso , vivo , 
gli comunica la facolta pulsante , quella di muoversi pro- 
gressivamente ec. Senta dubbio questo vapore espansile è 
un ente del tolto immaginario-, ma pare che il sangue cir- 
colante pel tistem a aortico contenga -veramente una certa 
quantità di ossigeno nello stato forse semi-gassoso ; d’ onde 
avviene che- il detto umore si mostra bastantemente spumoso. 

Sia però qualunque il sangue esistente nelle arterie , 
non si può dubitare eh* esso durante la vita con moto pro- 
gressivo è spinto da’ tronchi ai rami. Taluni Fisiologi hau 
di-, tinto nell' onda del sangue, che circola per delti vasi iti 
conseguenza dell’ urto ricevuto da’ ventricoli del cuore , due 
specie di movimenti 5 l’uno chiamato propriamente progres - 
sivo, e l’altro laterale. Quello più veloce si esegue lungo 
1’ asse longitudinale del tubo arterio so ; questo più lento suc- 
cede rasente le pareti del medesimo. Si è supposto il dop- 
pio moto pocanzi accennato , dal riflettere che siccome nel- 
1 ’ esperimento di Cartesio , per mezzo dèlia esplosione spin- 
gendo insieme globctti di piombo e di sughero, avviente che 
ì primi vanno dritti , ed i secondi, si sparpagliano verso i 
lati ; cosi le molecole componenti il sangue, essendo di di- 
verso peso, per legge idraulica, aftesa la eguaglianza dell’ar- 
to, le più pesanti debbono avere una quantità di moto mag- 
giore , c quindi andare in linea retta per 1’ asse del canale 
«on tnagg ior velocità ; mentre le altre più leggiere , perchè 
animate da minor quantità di moto , camminano più lenta- 
mente lungo le pareti del vaso. Noi però incliniamo a cre- 
dere ipotetiche le due indicate sorte di moto j giacchi? po- 
sta 1’ azione de’canali , le molecole del sangue, tatto che d> 
diversa gravità speciiica , si debbono continuamente le uno 
colle altre mischiare e per conseguenza scorrer confuse con 
uni specie di moto vorticoso. 

. . ■ »y." '-•> 
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In ordine poi alle potenze che fan progredire il sangue 
per le arterie, Jlarveio , supponendo esser queste tubi inte- 
ramente inerti, annuncio che il cuore era destinato esclusi- 
vamente a produrre un tale fenomeno. Uoa siffatta ipotesi 
piacque ai Meccanici i quali crederono che il cuore nell’at- 
to della sistole producesse un effetto simile a quello di un 
colpo di stantuffo j e quindi riguardarono la circolazione sot- 
to 1’ aspetto di un fenomeno prettamente idraulico. Haller 
anche fu di avviso che il sangue circolasse nelle arterie per 
effetto del solo impulso ricevuto dal cuore ; mentre nello 
svenimento si rianima la circolazione con destare soltanto 
J' àzione di detto organo : ed al contrario non appena si met- 
te esso in riposo, che il sangue arresta il suo corso ; d'onde 
talvolta la soppressione della emorragia. 

Ma Bichat è quegli che tra’ moderni si sforza alla me- 
glio sostenere che il cuore è la sola potenza che fa circo- 
lare il sangue per le arterie, da lui credute perfettamente 
passive. Le ragioni principali che si sogliono addurre in 
compruova di questa opinione son le seguenti, i. # Il cuore 
% fornito di una contrattilità molto energica ; mentre le ar- 
terie ne sono affatto prive. 2 .® Le malattie del cuore, co- 
me la infiammazione, la ossificazione delle valvule , l' aneu- 
risma producono ben presto de’ cambiamenti nella circolazio- 
ne arteriosa; ed all’opposto non si turba affatto la medesi- 
ma anche neil’estese ossificazioni delle arterie. 3.“ l'iella sio* 
cope si arresta subito la circola zioue ; nè il sangue ripiglia 
il suo corso, se prima non si rinnovano i movimenti del cuo- 
re. 4-° Se le arterie influissero sul corto del sangue colla 
loro azione, il getto del sangue dovrebbe essere più - abbon- 
dante durante la loro sistole ; mentre il fallo dimottra che 
ciò ai avvera nell’ atto della diastole delle arterie, la quale 
corrisponde alia sistole de' ventricoli del cuore. 

Non si credano però di molla vaglia inferiti argomen- 
ti- i.° Le arterie non hanno la contrattilità del cuore ; nu 
non perciò , come altrove si è dimostrato, son prive di ogni 
attività: ed iu vero la perlina inerzia delle arterie non è 
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compatibile con lo stalo di ria. * • Non Ha «aarigli, , , e 
». altera la circolatone , subito che si muove irregolarmen- 
te .1 cuore ; g. acche allora non entra nelle arterie col- 
f dovuta regolarità quel fluido eh, n’eccita i movimen- 
U. Che se ossificato un certo tratto dell’aorta , non accado 
un sensibile disturbo nella circolazione , ciù dipende da che 
la sola (orza del cuore basta a sostenere il corso del sangue 
per un breve tratto di arteria; ma a | ved(>re che * T £ U 

realmente irregolare la circolazione, quando la ossificazione 
occupa un tratto pii, lungo, fa d’uopo conchiudere che le 
arterie anco concorrono al corso del sangue. 3.° I mezzi che 
m Ca *° dl smc °P e s 1 spiegano per rieccitare il moto del 
cuore, probabilmente diffondono la loro azione anche sul- 
e arterie: ed altre volte indipendentemente dalla sistole del 
cuore si, rianima la circolazione in seguito di „„ a , empiii 
iir.ta de vasi. 4 .° E vero che nella sistole delle arterie il 
getto del sangue si minora : e per noi un tal fenomeno suo 
cede, perchè, contratto il tubo arterioso, si viene anche . 
restringere la ferita ; uia nella ipotesi di Bichat dovrebbe 

cessar del tutto , perchè in tale istante si trota in diastole 
il cuore. , f • 

Or le ragioni addotte dal Fisiologo Francese e da’seoi 
seguaci valgono senza dubbio a provare la «ola influenza 
del cuore nel sostenere il corso del sangue per J e arterie 
L azione però di questi canali pare anche abbastanza dimo- 
Mrau: dallo sgorgo continuo del sangue da un'arteria 

ferita ; a. dall armento della circolazione nelle parti infiam-' 
mate , per così dire, senza saputa del cuore ; 3 .» dall’esne 
nenze di Barelli , di Batter, e di Spallanti, i quali 
hanno osservato che, estirpato il cuore, o recisa l’aorta „el- 
e rane , ne’ rospi , nelle lucertole , ,1 sangue seguita a m uo . 
veis, anche nelle arterie più rimole; 4 .» dall’ adempimento 
della p, redazione negl, animali privi di cuore., e ne’ mostri 
acefali mancanti dell’ organo medesimo. 5 .» la conferma del- 
1 azione delle arterie si aggiugne che se sopra di uoa caroti, 
de si fanno ad una certa distanza due ligature , ed indi sa 
Fmolog. Tom. lì. 
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getto del sangue, quantunque per la ligaluTa inferiore si na 
sottratta all'impulso del cuore. Bisogna adunque riconoscer» 
ne’ tubi arteriosi una forza che almeno in parte sostiene 1 
corso del sangue; ma non si creda possibile determinare 
quanta sia la delta forza, e quale proporzione essa serbi con 
quella del cuore nelle diverse parti del corpo. 

Nondimeno fa d’ uopo ammettere che ne’ tronchi arte- 
riosi vicini al cuore il moto progressivo del sangue è dovu- 
to principalmente all’ impulso di detto organo. Per la qual 
cosa se nell' animale vivente si osserva il moto del sangue 
in vicinanza del cuore , si scorge che la velocita di questo 
umore cresce duraote la sua sistole, e si minora nell alio 
della diastole. Altronde «i sa che nello storione l’arteria 
aorta è ossea per natura ; nella specie umana la stessa non 
di rado si ossifica; e mentre allora diventa aicuromente iner- 
ta , il fluido sangnigno quasi colla solita facilta .seguila ad 
attraversarla. A ragione quindi Lozaro Riverio disse che 
ne’ grossi tronchi; la circolazione è un fenomeno p.uttosto 
idraulico che fisiologico. Al contrario quanto più il sangue 
si discosta dal^uore*, tanto più progredisce per la contra- 
zione de’ vasi continenti: oud’ è che secondo le osservaz.o- 
ni di CL/ilon ^intringham la forza , e doppiezza delle pa- 
reti arteriose è più cousi Jerevolé nelle piccole arterie rela. 
livamenie al loro calibro, efie nelle grandi. Per tal mot.vo 
ne’ piccoli rami arteriosi è equabile il moto fc:l sangue , tan- 
to nella sistole , quaoto nella daslole del cuole. 

- Conosciute le potenze che sostengono il corso del san- 
gue per le arterie , or sarebbe necessario stabilir la veloci!» 
con cui questo fluido progredisce. Al pensare di alcuni Fi- 
siologi il sangue arterioso nelle vicinanze del cuore in ogni 
minuto secondo percorre uno spazio eguale a due piedi pa- 
rigini, o a quello di otto pollici circa, giusta il pareTe -di 
altri. A dirla candidamente , mancano tutti- i dati necessarii 
all’ oggetto ; ma senza dubbio è grande la mentovata velo- 
«itù ; giacché , ferito un vaso di un certo calibro , ne sgor- 
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pa in poco tempo gran quantità di sangue , e 1’ animalo 
sviene ben presto. Inoltre la velocità in quistione anche nel- 
lo stesso individuo da un momento all* altro può andar sog* 
getta facilmente a variazioni, come quella eli’ è proporzio- 
nata all' orlo che riceve il sangue nel partire dal cuore; 
alla forza con cui agiscono le pareli arteriose ; ed agli osta- 
coli che P indicato fluido incontra nel circolare. 

Nè riesce facile il sapere , se il sangue rallenta il suo 

corso a misura che si discosta dal cuore, o cammina sem- 

* % 

pre con egual velocità in tutto il sistema arterioso. Per ve- 
rità, attesi i molti ostacoli al moto, per legge d’ idraulica si 
dovrebbe ammettere un progressivo ritardamento nel corso 
di dtlio umore. Poiché il sangue, eh’ è posto in molo, in 
conseguenza della sua viscosità deve credersi poco allo a 
conservar per lungo tratto la spinta ricevuta dal cuore. In- 
olile niuno ignora che minorasi la velocità di un fluido che 
si muove per canali gradatamente crescenti in diametro ; ed 
il sangue nel circolar per le arterie passa appunto da uno 
spazio più stretto in un altro più largo ; anzi in canali più 
numerosi , e nel tempo stesso più angusti, d’onde un mag- 
giore ostacolo al molo per cfTeltò dell’ accresciuto strofinio. 
In ultimo si debbono opporre al libero corso del sangue le cur- 
vature delle arterie , gli angoli frequenti eh’ esse formano 
nel loro tragitto , ed anco quelle anastomosi , le quali fanno 
sì che le colonne del sangue scambievolmente si urlano. A 
tale oggetto alcuni Fisiologi non credono afTatto dubbio il 
rallentamento del corso del sangue nelle arterie. Pi questo 
■ stesso avviso si mostra Richerand ; ed aggiuene che nel- 
1’ operare sull’uomo vivente, ravvisò più rapido e più lun- 
go il getto del sangue dalle arterie mammarie che da quel- 
le degli alluci ; sebbene le une e le altre fossero di calibro 
presso a poco eguale. 

A primo aspetto si conosce che la osservazione fatta da 
Richerand non vale miga a somministrarci de’ lumi sicuri 
per la soluzione della controversia in esame. Altronde dalie 
più accurate esperienze di Hullcr , di Spallamani , e di 
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molti altri li rileva die almeno negli animali robusti la vr- 
loci tò del sangue si mantiene sempre eguale, ed uniforme » 
tanto ne’ grossi tronchi dell’- aorta , quanto nelle sue piu pic- 
cole ramifìcnzioui. E siffatti Autori persuasi che il corso del 
sangue dipende unicamente dall' azione del cuore , per spie- 
gare il suddetto fenomeno , dissero soltanto che non si do- 
veano applicare al corpo vivente i principi! della meccani- 
ca. Questo canone però va le per la natura della causa mo- 
vente ; ma 1* urto d;l cuore impresso al sangue è sempre 
un dato urto , una data quanti la di moto che deve diminui- 
re a proporzione delle resistenze. Da un'altra banda JJ ichat 
considera come immaginarie le cagioni che da) Fisiologi si 
credono alte a produrre il voluto ritardo arterioso ; per- 
chè il sangue non scorre nelle arterie come l'acqua ne' fiu- 
mi. Imperciocché attesa la pienezza di tutto il sistema ar- 
terioso , non appen a il cuore lancia nel principio dell'aorta 
una data quantità di sangue che senza aver luogo alcun mo- 
vimento progressivo , nell’ istesso istante n’ esce una egual 
dose e colla stessa velocita dalle sue ultime ramificazioni : 
come accade allorché preparala una siringa, al cui tubo sia 
adattala una serie di canali elastici , dritti , c curvi insieme 
comunicanti , e già pieni di un dato umore ; e quindi ab- 
bassato lo stantuffo, si vedili che tutti i delti canali simultanea, 
niente si gonfiano, si raddrizzano, e versano il fluido contenu- 
to dalle loro estremila. Ma per potere ammettere un tal pa- 
ragone , sarebbe necessario, i.° che le arterie Don fossero 
punto dilatabili; mentre altrove si è dimostralo falso; 2. 0 che i 
delti canali fossero esattamente ripieni di sangue ; lo che 
non a caso si nega da molli; 3.° che il sangue arterioso non 
fosse affatto compressibile ; mentre il suo carattere spumo- 
so dò a credere il contrario. 

Siccome nelle scienze naturali i fatti valgono assai più 
de’ ragionamenti ; cosi noi ligii agli accennati esperimenti di 
Haller , e di Spallanzani, siamo inclinati ad ammettere che 
la velocita del sangue c quasi eguale in tutti i punti del si- 
stema arterioso. Intanto questo fenomeno si spiega volentie- 
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ri , subito die si lascia di considerar le arterie come intera, 
mente iuerli , e si riconosce in esse una forza qualunque ' 
mediante la quale si aggiugne al sangue circolante tanta 
quantità di moto, quanta le resistenze di sopra mentovate 
ne distruggono. 

Finora si è discorso del molo naturale del sangue clic . 
da’tronchi delle arterie si porta ai rami ; ma al presente 
non è fuor di proposito l’ esaminare di passaggio , se mai 
succeda in qualche circostanza il moto retrogrado deM’umo- 
re medesimo. Pare eh’ esso veramente abbia luogo in alcu-' 
ne triste e violente passioni dell’animo, e forse anche nello 
stadio del freddo delle febbri periodiche. Dippiù taluni vo- 
gliono che il sangue il quale esce dalla ferita di un’arteria 
venga non meno dalla iufcriorc che dalla superiore porzione 
del vaso. 

! ' ’ ’ 1 

Articolo III. 

Della Circolazione capillare. 

La circolasione capillare è quella che succede no’ ai. 
sterni vascolari dello stesso nome. Si ammettono essi interpo- 
sti tra V estremità delle arterie, cd il principio delle vene ;• 
e son delti capillari a cagione del loro diametro che pres- 
so a poco eguaglia quello di un capello. Siffatti vasi capil- 
lari formano due sistemi distinti ; 1’ uno limitalo ai soli poi „ 
moni, si chiama polmonale , e stabilisce la comunicazione 
tra le ultime diramazioni dell’ arteria polmonale , e la radi 
ci delie vene che portano il medesimo epiteto ; 1’ altro diC-r» 
fuso in tutto il corpo , si dice generale , ed esiste propria- 
mente tra 1’ estremila dell’aorta , cd il cominciamento dell e 
cave. 

Tra l’ e stremi tk delle arterie, ed il principio delle vene 
gli antichi ammettevano una sostanza spugnosa da 'Érasislra- 
to denominata parenchima \ Marow una vescichetta ; Sthal 
degli spazietti cellulosi. Boerliaave dietro lo osservazioni 
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microscopiche di Lenwcnhoeck , avendo immaginato risultar 
ciascun giobetto sanguigno da sei sierosi , ed ognuno di que- 
sti d’ altrettanti linfatici ,• suppose pure una st rie decrescen- 
te di vasi ; e per tal (ine fece nascere dall’ estremità delle 
arterie rosse altre arteriuzze dette sierose , c da queste alt-.e 
apclie più esili chiamate linfatiche. Le idee però de' riferiti 
Autori uon si debbono approvare , perchè sono smentite dal 
fatto anatomico. Haller disse che le arterie terminavano in 

diversi modi: i.° nelle vene, come si rileva dalle osservarlo- 
' * ... 
ni mjscroscopiche , e dalle iniezioni ; 2 .' jic' dotti escretori! ; 

giacche i materiali iniettati ne Ile arterie spesse volte si tro- 
vano in siffatti dotti ; 3.” nelle cellul e del tessuto cellulare, 
nelle vescichette de' polmoni , nelle grandi cavita, nella su- 
perficie esterna della cute, e nell’ interno delle glaudolelle ; 
d’ onde 1’ esalazioni che in tali parti succedono nello stato 
naturale, i trasudamenti sanguigni che ivi han luogo per 
effetto di malattia ec. ; 4-° ne ’ vasi linfatici; perchè i ma- 
teriali spinti nelle arterie passano non di rado ue’ mede- 
simi ; 5. # iu vasi miliari impcrvii a’ globelti sanguigni , co- 
me sono i vasi dell' umor viireo, del cristallino ec. Ma tran- 
ne la prima specie di terminazione, tutte le altre sono af- 
fatto dubbie. 

• infatti si può soltanto aver per sicuro che le arterie si 
continuano colle radici venose. Imperocché negli animali a 
sangue freddo col soccorso del microscopio si ravvisano non 
poche anastomosi tra’ vasi arteriosi e Venosi : e nel cadave- 
re umano costantemente accade che passano ue’le vene i ma- 
teriali iniettali nelle arterie. Esiste adunque una immediala 
comunicazione tra’ vasi arteriosi e venosi, quantunque s’ i - 
gnori il vero mollo con cui la medesima si stabilisce. Con- 
tentiamoci quindi di diro che le arterie dopo di esser diven- 
tate esilissime, ovvero capillari , per le successive divisioni 
e suddivisioni, si curvano sopra loro stesse, e si trasformano 
in vene. Di qiA è avvenuto elle la maggior parte de' Fisio- 
logi riconoscono la esistenza de’ cosi detti vasi capillari. 
Questi nei!' uomo si rendono inauifgsn nello stato di vita 
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p*r effetto di flogosi , c nel cadavere col favore delle iuie- 
zioui. Alcuni pensano che il diametro di tali vasi eguaglia 
i tre millesimi di un pollice ; altri suppongono che siano di 
calibro un pò più grande ; ma al certo dovrà questo varia- 
re a tenore degli organi. 1 vasi in quislionc, ohe si auasto- 
inizzaito frequeutissiinaraenle tra loro, non solo formano una 
rete mirabile intorno a tutti gli organi ; ma penetrano an- 
che nella interna struttura degli stessi , c ne costituiscono 
la parte principale. 1 vasi capillari esistono in lutti gli or- 
gani ; ma in generale il numero di qnelli «non si distribui- 
sce iu proporzione della massa di questi. 1 detti vasi , in 
ragione del bisogno , si rinvengono più numerosi negli orga- 
ni , in cui oltre della nutrizione succede anche uua secrezio- 
ne qualunque ; e souo essi più scarsi nelle parti, nelle qua- 
li ha luogo il semplice travaglio nutritivo, come nelle ossa , 
nella cartilagini, nelle membrane fibrose ec. 

Non è punto conosciuta la vera struttura de' vasi ca- 
pillari , che per la loro teuuità non possono essere sogget- 
tati alle nostre indagini. Sembra però di' essi partecipano 
della struttura delie arterie , e di quella delle vene ; giac- 
che, come dice Richerand , non formano affano un, sistema 
vascolare distinto, ma appartengono essenzialmente a que- 
sti due ordini di vasi. La membrana iuterna, che tupezza le 
arterie e le vene, forse uu pò modificata, dev’entrare sicu- 
ramente nella formazione de' vasi capillari. Relativamente 
alle altre due membrane , che compongono le arterie e le 
vene , non si può dir positivamente, se 1 concorrono o nò a 
formare anche i vasi capillari. Altronde si dubita a ragione, 
se la struttura de’siffatti vasi sia sempre la stessa ne' musco- 
li , ne’ nervi , itegli organi parenchimatosi ec. Nelle pareti 
de’ mentovati vasi capillari si ammettono de' pori laterali -, 
che d’ alcuni si credono inorganici , organizzati d’ altri ; ina 
di ciò si parlerà a suo luogo. - . 

I vasi capillari , atteso il loro piccolo calibro, non of- 
frono alcun sensibile movimento $ ma si deve supporre che 
y medesimi alternativamente si dilatano a si restringono ; « 
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probabilmente non sempre , ni in tutte le parti con eguale 
•nergia. Ammessi poi i detti movimenti , s'ignora pure sYs- 
si sono sincroni , o acroni con quelli delle arterie. Inoltre i 
medesimi non possono dipendere da una cagione fisica , o 
meccanica, ma dalla vitalità propria de’ vasi in quistione. 

Quantunque sia sicuro die pe’ rasi capillari scorre un 
tintore; pure non senza ragione si fanno insorgere de’dukbii 
su la qualità dello stesso. Nondimeno hanvi de’vasi capilla- 
ri i quali , pittile dolati di un calibro più notabile), in ogni 
tempo sono irrigati da una sufficiente quantità di sangue ; e 
perciò si mostrano costantemente rossi; tali sono i capillari 
della milza, de' corpi cavernosi dell'asta, dc'muscoli , delle 
membrane mucose ec. Da un' altra banda in un gran nume- 
ro di organi, come nelle ossa, nel tessuto cellulare , tulle 
membrane sierose , nella pelle cc. i vasi capillari , essendo 
più piccoli , si mostrano nello- stato ordinano scoloriti ; per- 
chè forse i giobetti del sangue passano per essi divisi gli 
uni dagli altri , e quasi nuotanti in uu siero biancastro. Quin- 
di dalla mancanza del color rosso qualcuno malamente ha 
eonchiuso die i detti vasellini non ammettono vero sangue. 
Imperciocché 1’ occhio , affinchè possa scorgere il colore di 
tin corpo , questo deve avere un certo volume per riflettere 
i raggi colorifici in un modo adattato a. desiare la sensazio- 
ne. Di fatti se i granelli di arena si riducono in finissima 
polvere , e poi si osservano separatamente , si trovano af- 
fatto scoloriti ; uè ripigliano il loro naturale celare , se pri- 
ma non ritornano allo stalo di aggregazione. Ed in confer- 
ma di ciò che si è detto , si può far rilevare che i suddet- 
ti capillari acquistano realmente uu rossore abbastanza no- 
tabile, sempre -che i giobetti cruorici vi concorrono in mag- 
gior numero , sia per l’azione di stimoli locali, sin per ef- 
fiello di flogosi . Nondimeno par che vi siauo de' capillari , 
i quali nello stalo naturale ammettono soltanto del siero , 
come quelli de' tendini, delle cartilagini ec. ond’c che i me- 
desimi si mostrano affatto bianchi , c rolli non lasciano scap- 
pa n alcuna goccia di sangue. Finalmente qualcuno ha ere-. 
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duto che per alcun! vasi capillari passa solamente un certo 
va pere ; ma ciò ha bisogno di ulteriore conferma. 

In riguardo alle potenze che fan passare il sangue , o 
altro fluido dalle arterie nelle vene a traverso de’ vasi capil- 
lari , Harveio considera questi , come interamente passivi , 
e fa dipendere la circolazione capillare dalla sola azione del 
cuore. All' opposto Bichat sostiene che il sangue scorre 
pc’ vasi capillari per effetto soltanto dell'azione delle loro 
pareli. Sembra però che la circolazione in esame si debba 
tanto all' azione del cuore e delle arterie , quanto a quella 
de’ vasi capillari ; e probabilmente questa ultima c’ influisce 
più della prima. E per verità s'inganna, chiunque pensa che' 
i vasi capillari sono perfettamente inerti; giacché sovente' 
per irritazioni lucali si esalta di mollo l'azione di siffatti 
vasi , mentre quella del cuore resta la stessa : ed altra voi-» 
ta avviene che simultaneamente l’ attivila de' medesimi si 
esalta in una parte del corpo, e si diminuisce in un'altra. 
In ultimo l'azione de'vasi capillari, che deve al certo consi- 
stere in una successione di alternativi movimenti di contra- 
zioni e di dilatazioni , pare anche soggetta alla influenza ner- 
vosa , come si arguisce dal pallore, o dal rossore che mo- 
strano alcune patti in conseguenza di varie afiezioni del- 
l’ anima. - . ! 

Oltre siffatte potenze, la circolazione capillare è favorita 
anche dal moto muscolare, non che da’ battiti delle arte- 1 
rie , ed indirettamente ci concorrono pare le infinite ana- - 
stomosi , mediante le quali 1’ umore allorché trova il più- 
piccolo ostacolo, senza aver luogo una vera retrogradazione,' 
devia a destra ed a sinistra pe’ capillari vieini, e quasi eoa 
una specie di ondoso movimento ; comesi può rilevare col- 
le osservazioni microscopiche fatte specialmente su gli ani- 
mali a sangue freddo. , 

La vera velocita della circolazione capillare non può 
esser conosciuta ; perchè s'ignora non meno il valore delle- 
potenze motrici , che quello delle resisteuze. Taluni credono . 
ebe la circolazione suddetta sia molto lenta , affinché l' uso 
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de’ capillari sia meglio lavorilo. Ma è cerio che secando i 
diversi organi , ed a tenore di non poche cagioni , il sangue 
or traversa i vasi capillari con notabile rapidità , or con so- 
verchia lenir zra. Intanto bisogna a tal proposito avvertire 
che la variabile energia de’ capillari modifica subito la cir- 
colazione generale , e quindi Io stato del polso. 

Finché il sangue circola per canali di nn certo calibro, 
non soffre sensibili cambiamenti ; mentre ne 'capillari di tolto 
il corpo il’ arterioso si cambia esso in venoso; ed iu quel- 
li de’poluioui da venoso diventa arterioso. Dippiù il sangue, 
che circola sotto la sola influtnza del cuore , non serve ad 
uso alcuno; ma' non appena arriva ai sistema capillare che 
ivi depone i principii necessari! tanto per la nutrizione, quan- 
to per le secrezioni, e produce ancora il calore animale’, co- 
me diffusamente ti esaminerà a suo luogo. 

• Articolo IV. 

Della Circolatione venosa. 

• • é « 

Si dice Circolaxione venosa , quella che lia luogo per 
le vene. Si appellano Vene tatti qtiei canali che son destina- 
ti a trasportare il sangue dalle parti del corpo alle orecchiet- 
te del cuore. Vi sono due sistemi venosi ; 1’ uno è formalo 
dalle vene del corpo , che conducono un sangue venoso dal 
sistema capillare generale alla orecchietta anteriore del cuo- 
re ; 1’ altro risulta dalle vene palmonali che trasportano un 
«angue arterioso da’poimoni alla orecchietta posteriore dell’or- 
gano medesimo. 

Le vene del corpo nella loro prima origine non cado- 
no sotto i nostri sensi; e perciò ciascuno si è creduto uel 
dritto di poterle assegnare un cnminciamento particolare. Ma 
già altrove si è fatto conoscere che le arterie si continuano 
colie vene ; e per conseguenza basta dire che queste comin- 
ciano sotto l’ aspetto di delicatissimi rametti dal sistema ca- 
pillare generale. Se poi ci siano o irò delle vene che hanno 


Digitized by Google 




delle libere radici nell’interno testino degli organi e nelle 
superfici esterne ed inierne della macchina , non si può sta- 
bilir con sicurezza; e di ciò altrove si è già parlato. Intanto 
allorché le dette vene principiano a rendersi visibili, si pre- 
sentano sotto la forma di oltremodo tenui canali , che for- 
giando successivamente de’ rametti , de’ rami, delle branche, 
de* tronchi 'gradatamente piti grossi e meno numerosi , van- 
no in ultimo ad aprirsi nella orecchietta anteriore del cuore 
dopo essersi riuuiti, poste da banda le vene cardiache, in due 
soli tronchi , che sono la vena cava superiore , e la vena 
cava inferiore. 

Nel loro tragitto formano le vene due piani, uno pro~ 
fondo che accompagna le arterie, e l’altro superficiale. Le 
medesime nel loro ipsicme non offrono uua serie di coni , 
ma di cilindri gradatamente piu grossi. Esse si riuniscono ad 
angoli or acuti , or retti , ed ora ottusi ; seguono una dire- 
zione sovente retta , altre volle flessuosa* e si auastomizzauo 
frequenlissimamente tra loro. Inoltre le vene offrono nel lo- 
ro insieme la forma di un albero che ha il tronco nel cuo- 
re , ed i rami nelle diverse parli della macchina; e siccome 
due branche venoso insieme prese hanno una capaciti mag- 
giore di quella del trouco cui formano colla loro riunione ; 
cosi ne risulta che la capacità del sistema venoso diminuisco 
dalle parti ai cuore. . ' < 

Le vene polmonali hanno una disposizione appieuo^ana- 
loga alla pocanzi esposta. Esse cominciano in forma di mi- 
nutissimi rametti dal sistema capillare de’ polmoni, e pre- 
sentano anche una serie di rami , di branche , di tronchi, 
sempre più grossi, ma meno numerosi, a misura che siavi 
vicinano a cuore ; e finalmente riunisconsi tutte in quattro! 
tronchi che si aprono nella orecchietta posteriore del cuore. 

Le vene, a somiglianza delle arterie, risultano anche da 
tre membrane. La esterna è cellulosa , e propriamente si 
forma mercè del condensamento del tessuto cellulare circo- 
stante. A. questa sta sottoposta la membrana propria delle 
vene , la quale è composta da fibre tutte longitudinali » e 
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nel tempo slesso piu rossastre , meno elastiche * piu molli * 

più estensibili, e meno facili a lacerarsi di quelle d< Ila mem- 
brana media delle arterie. Nondimeno è poco conosciuta la 
natura delle libre venose. Da qualcuno Si vogliono ' musco- 
lari ; ma nr.n ne presentano affatto i caratteri , meno che 
nelle vicinanze del cuore. Neppure srfn desse interamente 
fibrose , come la pensa lUagrndie: ed a farla breve, le medesi* 
me si mostrano di una natura tutta particolare. In ultimo 
la membrana interna delle Viene è molto sottile , levigala , 
distehsibilc , non fragile, e non suscettibile di ossificarsi , 
come quella delle arterie ; e nella maggior parte delle ve- 
ne la sud letta membrana forma delle - pieghe , ‘ che {porta- 
no il nomo di valvule. Queste $on frequenti soprattutto nel- 
le vene degli arti inferiori ^ si osservano ne’ piccoli vasi, 
solitarie; ne’ grossi tronchi a paia , e talvolta anche tripli* 
cate ; ed hanno una forma parabolica, il di cui bordo libo 
ro corrisponde al cuore. Alle descritte tre membrane si deb- 
bono aggingoere i tessuti generali, come il tessuto cellulare, 
le arteriucce , i nervi ec. 

Inutilmente si è cercato d’ alcuni di valutare la capaci- 
ti del sistema venoso; giacche non può essa tesser misurata, 
nè nel cadavere f in cui secondo il genere di morte or si 
trovano le vene molto dilatate, ed ora abbastanza ristrette; 
nè negli animali viventi, perchè al variar di molle circo- 
stanza varia volentieri la capaciti delle vene. E permesso 
Solamente asserir con sicurezza che siffatta capacità c mag- 
giore di quella delle arterie. Si è voluto poi ridurre a cal. 
colo finanche la proporzione che passa tra l’una e 1’ altra 
capacità ; e difatti secondo Borelli la capacità del sistem a 
venoso sta a quella delfarterioso, come 4 V *j gius* 3 il calcolo 
di Haller , come 9 a b ec. Ma non avendo alcun mezzo per 
valutare la capacità di ciascuno di questi due sistemi, quan* 
t© meno si potrà conoscere la proporzione che passa tra 
P uno e I’ altro , la quale per certo deve andar soggetta a 
' molte variazioni. 
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Le vene non presentano in generale alcun manifesto 
movimento di dilatazione e di restringimento; ma non per- 
ciò le diramazioni delle stesse debbono , durante il -corsoi 
del sangue , subire un leggiero cambiamento di aumento e 
di diminuzione. E se la supposta dilatazione sali passiva , 
e dipende dall’ urto del sangue ; il successivo resti iugimcn* 
to dcv' essere effetto di quella qualunque forza vitale che si 
negherebbe a torto ai tubi venosi. Poiché non hanno le ve- 
ne la contrattilità organica sensibile ; ond’ è clic Haller , e ’ 
Bichat , irritando comunque questi canali , non ci hanno 
mai veduto alcun manifesto movimento; ma però bisogna am- 
mettere nelle stesse una particolare contrattilità, da, cui di- 
pende il loro restringimento per effetto di perdite sanguigne, 
ed il volamento di un tronco venoso compreso tra due liga- 
ture , subito che si fa sul medesimo una incisione. Inoltre 
le vene non offrono movimento di locomozione ; mentre ol- 
tre la mancanza dell’ impulso del cuore , esse sono sfornita 
di elasticità , e non hanno alcuna diastole manifesta. 

Corso del sangue per le rene. Finché 1’ animale è in 
vita, il sangue continuamente progredisce dalle radici veno- 
se al cuore , ovvero dalla circonferenza al centro ; lo che 
si rilava dalla disposizione delle valvule , dal gonfiamento 
che si forma sotto la legatura della veua , dalle osservazio- 
ni microscopiche ec. • • * 

Flarveio fu di avviso che l’ impulso del cuore si esten- 
desse alle arterie non solo , ed ai vasi capillari ; ma anche 
alle vene ; c quindi attribuì il molo progressivo del snqguc 
per questi canali alla sola azione di detto organo. Da uu al- 
tro lato bichat fa cessare la influenza del cuore su la circo- 
lazione all’ estremità delle arterie , e ripete il corso del san- 
gue per le vene dalla sola azione de’ sistemi capillari. Ma 
la forza di questi vaselhui appena potrà valere a spingere il 
sangue nelle sole radici venose ; e pare che queste siano 
anche dotate di una certa forza assorbente , per la quale at- 
tingono quasi il detto umore da’ mentovati capillari. Or en- 
trato eh’ è il sangue nel sistema delle vene , stimola , ed in- 
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sensibilmente distrae le pareti di siffatti canali, clic reagen- 
do , ed insieme contraendosi per la loro forza vitale, impri- 
mono all’ umor contenuto un impulso che in grau parte lo 
fa progredire verso il cuore. 

Siccome però la forza delle pareti venose è abbastanza 
debole ; cosi altre potenze accessorie concorrono a favorire 
la circolazione del sangue per le vene. Il molo mu-colare 
per l’ alterna compressione cui produce sopra di tali vasi 
promuove notabilmente negli arti la circolazione venosa. Per 
tal motivo la corsa è seguita dalla frequenza del polso , e 
talvolta anche da palpitazione; mentre quando le vene iras-' 
portano al cuore una maggior quantità di saugue , necessa- 
riamente si deve aumentare T azione di quest’organo, ed 
in conseguenza anche il corso del sangue per tutto il siste- 
ma arterioso. Per la stessa ragione , aperta la vena di una 
mano , si aumenta il getto del sangue in conseguenza del 
moto de’ muscoli del corrispondente avanbraccio : mentre 

col riposo si hanno sempre effetti contrarii. Per ciò che po; 
spetta alle cavità splanchiche , nel basso ventre il corso del 
sangue venoso è promosso da’ movimenti del diaframma e 
de’ muscoli addominali ; nel torace dalla dilatazione e dal re- 
stringimento delle sue pareti, non che de’ polmoni; nel cra- 
nio dalla elevazione e dall’ abbassamento del cervello. In 
secoudo luogo influisce sulla circolazione venosa il battito 
delle arterie , che debbono al certo ne’ loro movimenti co- 
municare una spinta al sangue delle vene vicine. Finalmen- 
te è noto abbastanza che le frizioni , e le pressioni esterne 
accelerano sovente il corso del sangue venoso. 

Inoltre la Natura ha cercato di trar profitto da va rii 
vantaggi meccanici , per evitare alla meglio gli ostacoli che 
valgono a ritardare il corso del sangue per le vene. A tale 
oggetto tendono i.° le curvature di siffatti canali che sono 
meno pronunziate e più rare di quelle delle arterie ; 2.° le 

anastomosi , che si osservano molto frequenti nelle vene più 
esposte alla pressione ; col favore di siffatte anastomosi quan* 
do il sangue trova ostacolo in un lato, si apre il passaggio 
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per 1’ altro : ed a questo fine è destinala anche la rena #*»- 
got , come quella che stabilisce una facile comunicazione 
Ira la veua cava ascendente, e la discendente; tal che quan- 
do il sangue reduce dagli arti' inferiori a cagione di ostruzio- 
ne dell’ epate non può liberamente passare pel tronco della 
vena cava ascenderne, mediante la della angos t rifluisce nel- 
la cava discendente, che lo versa nel seno anteriore del cuo- 
re ; 3.° le numerose valvule , le quali non solo valgono ad 
impedire il moto retrogrado del sangue venoso, ma favori- 
scono pure il moto diretto dello stesso , specialmente allor- 
ché questo rimonta contea la direzione della forza di gra- 
vita ; giacché le dette valvule dividono il fluido circolante 
in più piccole colonne, e per conseguenza più facili ad es" 
ser mosse , specialmente perché cosi quelle che si trovano 
nella parte inferiore non soffrono il peso di tutte le altre po- 
ste superiormente. 

Non si creda però molto rapido il corso del sangue per 
le vene. Nella flebotomia infatti il sangue esce lentamente, 
ed anche con interruzione , quando non si pratica alcuna 
pressione sulla porzione superiore della vena aperta. Ma non 
si conoscerà mai la vera velociti della circolazione venosa ; 
perché sari sempre ignoto il valore, delle potenze motrici, 
non che quello degli ostacoli al detto moto. Da un altro la- 
to la velocita in quistione dev’essere ohremodo variabile 9 
tenore delle solile circostanze. Inoltre è anche indubitato che 
il sangue progredisce più velocemente per le arterie che per 
le vene. Secondo FVintringham , è propriamente la prima 
velocita alla seconda nella ragione di 9: 4, ma qualunque 
proporzione si voglia su tal punto stabilire, si deve sempre 
partire da dati appieno incerti. 

Dippiù giova sapere che la velocità del sangue circo.' 
laute per le vene si aumenta a misura che quello si discosta 
dalle radici di siffatti canali , e si avvicina al cuore. Un tal 
fenomeno si ripete dalla diminuzione progressiva di capacità 
che presenta il sistema venoso dalla sua origine al suo ter- 
mine ; e per Conseguenza si applica al mota del sangue per 
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]e vene la legge di Bemoulli relativa »1 corso de’Jquidi, 
i quali camminano con maggior velocità a proporzione che 
da canali più larghi passano in altri più angusti. 

Oggi si conviene da lutti che nello stato naturale il 
sangue circola per le vene dalle parti al cuore. Ma taluni 
son di parere che talvolta abbia luogo anche il moto retro- 
grado de mentovati canali. Didatti si è detto da qualche il- 
lustre Autore che, irritala una vena , il sangue affluisce mi 
punto della irritazione , anche retrogradando contro la legge 
della circolazione venosa; e che nella flebotomia accade pure 
lo stesso fenomeno. Nondimeno il supposto retrogradamento 
non è beo dimostralo; ma probabilmente succede soprattut- 
to nelle vene mancanti di valvule. In ordine poi ai due pri- 
marii tronchi venosi, Jlaller da una banda dice aver osser- 
vato ne’ suoi esperimenti che nella vena cava inferiore il 
detto retrogradamento si estende nelle vene addominali sino 
alle iliache esterne. Da un altro lato il nostro Cotugno in 
una memoria sul moto reciproco del sangue per le interne 
vene del capo, in seguito di osservazioni fatte su gli animali 
viventi , e sull'uomo ammalato, sostiene che in ciascuna si- 
stole de' ventricoli del cuore il sangue retrograda pel tronco 
della cava superiore , per le vene giugulari , e risale nd 
cervello. 

Quegli crede che la mentovata retrogradazione, la quale 
coincide colla pulsazi one arteriosa , sia dovuta all’ elevazio- 
ne della isola che si forma durante la espirazione nel seno 
destro del cuore per cagione del seno sinistro il quale nel- 
1’ alto deila diastole fa tal urlo sul pariete posteriore del se- 
no destro che superiormente l’ obbliga ad csluberare contro 
la faccia interna del destro orecchio. Quindi ne avviene , a 
parer suo , che la corrente superiore del sangue all’entrare 
nel seno , imbattcndosi nella isola suddetta , sdrucciola nella 
conca del destro orecchio , da cui per la contrazione del 
muscolo della conca rimonta il fluido per la cava superiore 
verso il capo , e cosi la colonna superiore del sangue alter- 
nativamente ascende c discende , finché non ritorna la iapt- 
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ragione clic, «pianando la isola mentovata, mette tutto il 
seno in piena comunicazione. Una siffatta spiegazione però 
sembra piuttosto ingegnosa che vera. E se il moto inverso 
del sangue per la vena cava inferiore si può considerar co- 
me un riflusso proveniente dalla contrazione della orecchiet- 
ta , uou ancora si è proposta una plausibile spiegazione del 
fatto che il chiarissimo Cotugno assicura <Ji aver osservalo. 

Oggi però i Fisiologi ammettono anche nella cava su- 
periore un riflusso che coincide coll' alto della espirazione. 
Poiché Magendie , avendo introdotto nella vena giugulare 
di un animale vivente un cannello di gomma elastica , vide 
uscir da questo il sangue unicamente nell' istante della espi- 
razione : e Bourdon ha osservato raddoppiarsi il flusso di 
sangue dal naso nell' espirazioni , indebolirsi nelle inspira- 
zioni. Ed un tal fenomeno si spiega volentieri , tosto che 
si riflette che, premuti i polmoni nell’ atto della espirazio- 
ne , diventano meno accessibili al sangue, ed in conseguenza 
questo fluido rifluisce nell'arteria polmonare, nelle cavita 
dritte del cuore, e nelle cave in quantità maggiore o mi • 
nore, a tenore dell'osiiicolo più o meno significante che ne 'poi 
moni può esistere. > 

Siccome le vene non hanno molo sensibile di sistole e 
di diastole, c non subiscono loco-mozione alcuna, come al- 
trove si è detto; cos'i i mentovati canali non pulsano affatto: 
e soltanto diventano in qualche modo pulsanti, quando s’in- 
fiammano , ovvero allorché si riempiono di sangue arterioso. 
Dippm e noto abbastanza che le «lue vene cave presentano 
un moto ondulatorio che mentisce una specie di pulsationo 
poco diversa da quella delle arterie. Ora un tal fenomeno 
dipende dal costringimento della orecchietta anteriore , in 
conseguenza del quale la porzione di sangue che rifluisce 
per le due vene cave , e specialmente per la inferiore , 
incontrando la resistenza del fluido che con sufficiente rapi- 
dità si porta alla detta orecchietta , urta contro le pareti di 
siffatte vcue; queste che cedono, e si dilatano sensibilmente, per 
quindi ritornar r.el secondo istante al diametro primiera per 
■Fi sio log. Tom. IL i3 
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In centrati ililìt che ari esse è propria. Questa è dunque la 
«anione per cui le vene cavi: appaiono in cello modo pulsatili. 

Riconosciuta 1' a/.ioue delle poterne fin qui esposte, si 
può alla meglio spiegare il meccanismo , mercè del quale 
il sangue descrive il giro di lutto il corpo , sema ricorrere 
alla esistenza di altre cause , che meritano di esser conside- 
rate come puramente immaginarie. Si è parlato per esem- 
pio, di un gas che rarefatto dal calore spinge il sangue mila 
direzione in cui questo circola. Nè si può ben intendere la 
idea di Spretigli il quale dice ohe sebbene molli siano i mez- 
zi che concorrono ad aiutare la circolazione; pure la vera 
causa devesi cercare in quella eminente antitesi dell'elet- 
tricità e del magnetismo , e nel rapporto del cuore , orga- 
no centrale, alla sua sfera, ec. 

Esaminate inoltre le diverse specie di Circolazione , sta- 
bilite su gli organi pe’ quali essa si esegue, non sarà affatto 
difficile intendere le altre Circolazioni ammesse da varii Fi- 
siologi. Imperciocché, volendo distinguete la Circolazione in 
grande , e piccola , si comprende volentieri il meccanismo 
con cui il saugue dal ventricolo posteriore del cuore pel si. 
stema dell’ aorta si porta agli organi , e da questi rjtorna per 
le vene cave al seno anteriore dello stesso cuore : ed anche 
con egual (adita si rileva in qual modo il mentovato fluido 
descrive la piccola porzione del cerchio; progredisce cioè dal 
ventricolo anteriore del cuore per l'arteria polmonare ai pol- 
moni , e da questi per le vene dello stesso nome al seno po. 
steriore del cuore suddetto. 

Similmente, se con Bichat piace fissar ne’due sistemi ca- 
pillari i limiti della circolazione, e dividerla in circolazione 
a sangue rosso , ed in circolazione a sangue nero , si scor- 
ge a prima vista conte il sangue arterioso dal sistema capii* 
lare de’ polmoni scorre por le vene polmonari, per le cavi- 
la anteriori del cuore , o per 1’ aorta sino alle ultime dira- 
maaioni della' stessa : ed in ultimo si conosce di leggieri, me- 
diante quale meccanica, il sangue venoso dal sistema capilla- 
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re generale è confinilo per le vene cave alle anteriori caviti 
del cuore, ed indi per 1’ arteria polmonare ai polmoni. 

I Fisiologi han fallo de’ grandi travagli ad oggetto di 
precisare il tempo che impiega il sangue per compiere il suo 
giro. Se si potesse conoscere la velocità del fluido circolan- 
te , non che Io spazio che deve descrivere , sarebbe facilis- 
simo additare il tempo •, ma attesa la ignoranza di siffatti 
dati , si c pensato di sciogliere un siffatto problema col met- 
tere a calcolo i.° la totale quantità del sangue esistente nel- 
la macchina di un uomo ; 2. 0 la quantità di sangue che sot- 
to una sistole del cuore passa nell' aorta; 3.° il numero del 1 
le pulsazioni che il cuore esegue in un dato tempo. Ma poi- 
ché i primi due dati non si possono determinare ; cosi fc ac- 
caduto che pel compimento della circolazióne , ciascuno ha 
assegnato un tempo aflatto differente 5 come di 3 minuti 
d’alcuni, di, 53 d’ altri, di 3 , 10 , ao ore d’altri ec. Si ab- 
bandonino una volta rioerche di simil fatta, e sappiasi puro 
che la circolazione si assolve in un tempo non lungo , ma 
oltremodo variabile a tenore d'infinite circostanze ! 

Ma a tal proposito non dispiaceri l'esaminare se il cor- 
to del sangue succede con velocità minore , maggiore , o 
eguale ne’ vasi polmonari , ed in quelli di tutto il corpo. Se 
si vuol credere con alcuni che la stessa quantità di sangue 
percorre in egual tempo i polmoni e tulio il corpo , essendo 
la lunghezza de’ vasi polmonari inferiore a quella de’ vasi 
del resto del corpo, il sangue nel sistema polmonare dovreb- 
be progredire con minor velocità , che nel sist ma genera- 
le , mentre, supposti i tempi eguali , la velocità del corpo 
che si muove , è in ragione degli spazii. Da un’ altra banda 
■e con Boerhaape si ammette che l’estremità capillari de’pol- 
moni forniscono una quantità di sangue eguale a quella che 
somministrano l’estremità arteriose di tutto il corpo, essen- 
do il sistema vascolare polmonare piti streHo del sistema va- 
scolare generale , si deve dire che la circolazione polmonare 
è piu rapida della grande circolazione ; mentre petv legge 
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d’ idraulica la velociti de' fluidi è in ragione inversa della 
capacità de’ canali. 

Nondimeno dalle osservazioni di Haller , e di Spallati - 
xani risulta clic il sangue si muove con egual velocità tanto 
uè' vasi polmonari , quanto ne' vasi di tutto il corpo. E se 
$i oppone clic ciò non può avere luogo ; perchè la forza 
colla quale si contrae il ventricolo destro del cuore è mino- 
re di quella con cui agisce il ventricolo sinistro, si fa riflet- 
tere che i polmoni sono piu permeabili degli altri organi 
della nostra macchina; e perciò il sangue, trovando minori 
ostacoli nel attraversare il tessuto di quelli, non perde mol- 
ta quantità di moto. Altronde dice "Ridia!, che la estensione 
del sistema capillare generale è minore di quella clic mo- 
strasi in apparenza ; perchè una gran parte di siffatto siste- 
ma è composto di vasi bianchi che sono estranei alla circo- 
lazione ; ed anche perchè in detto sistema una gran parte 
del sangue esce dal circolo per servire alla nutrizione, ed al- 
le secrezioni ec. Ma quando si ammette che il sistema cir- 
colatorio è tutto pieno di sangue , pare non esservi dubbio 
che la velocità di detto fluido è uniforme in entrambi i si- 
atemi. E qui fa d' uopo avvertire che se nelle tisi inoltrate 
la estensione del sistema polmonare si diminuisce, la quantità 
del sangue forse decresce nella stessa proporzione. 

In ultimo non son pochi gli usi a cui serve la Circola- 
zione sanguigna. Primieramente il sangue col moto coutinuo 
si riproduce, si spoglia de’priucipii nocivi , conserva le sue 
qualità caratteristiche , e nel passare pc' polmoni rinasce , 
per così dire, a nuova vita; oud' è che quando il sangue ri- 
stagna in una parte qualunque del corpo, dopo breve tempo 
si corrompe , ed altera Ir parti vicine. In secondo luogo il 
sangue arterioso nel distribuirsi alle fibre tutte della mac- 
china , somministra a ciascuna di esse i principi! necessari! 
pel processo della nutrizione. la terzo luogo esso trasporta agli 
organi secretorii i materiali per la formazione de' nuovi u- 
xnori ; e genera d» per tutto il così detto calore animale . 
finalmente il sangue è quello che colia sua forza stimolante 
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richiama gli organi in azione, • sostiene la loro ri la. J)i lai- 
li allorché in una parie del corpo non si porla pKi sangue, 
ti raffredda essa, si mette io perfetto riposo, e ben tosto per- 
de la propria vita. Che se tutta la ‘circolazione si arresta , 
nell’ istante medesimo succede la morte apparente , e dopo 
poco tempo anche la morte reale, se altra volta nou si ria- 
nima il corso del sangue. 

, I 

Articolo V. 

Del Sangue. \ 

Nel parlare delle diverse specie di circolazione non po- 
che volte si è nominato il sangue, come quello eli’ è posto 
in moto dall’ azione che suscita col suo contatto negli orga- 
ni circolatorii. Nell’ uomo si da il nome di sangue a quél- 
fluido rosso ; caldo, viscoso, coagulabile, di sapore salato, 
di odore specifico , che circola durante la vita per le cavi- 
tà del cuore, per le arterie, pe’ vasi capillari , e per le ve- 
ne. Comunemente si divide il sangue in arterioso e venoso ; 
l’uno nello stato naturale scorre nelle vene polmonari, nel-> 
le cavità posteriori del cuore , ed in tutto il tratto del si- 
eterna aortico; 1’ altro si trova nelle vene cave, nelIe-Bavi-a 
tà anteriori del cuore , e nell’ arteria polmonare. Quello è il 
sangue per eccellenza , ed ad esclusione di ogni altro umo- 
re , vale a sostenere la vita di tutte le parti del corpo; t 'Tjue« 
sto impropriamente si chiama sangue , e uon è atto ad alcun* 
uso, se prima non subisce ne J polmoni i dovuti cambia* 
menti. 

Proprietà fìsiche del sangue. Queste ridur si possono ai. 
la quantità, alla temperatura, al colore, all’ odore, al sapo- 
re , ed al peso specifico ; e non lasciano di subire qualche 
leggiera modificazione a tenore di diverse circostanze orga- 
niche , ed esterne. Prima di tutto per ciò. che appai tiene al- 
la quantità del sangue eh’ esiste nella macchina di uu uomo, 
non si può dir cosa alcuna di preciso. Si à credulo che 
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conosciuto il peso di un animale , c quello del suo sangue 
raccolto dalla ferita di una grossa arteria , si dovesse dal 
peso di un uomo arguire la quantità di sangue iu qui sto 
esistente. Ma un tal metodo è affatto erroneo; giacche la prò* 
porzione del sangue co’ solidi varia negli animali di diversa 
specie ; e 1’ animale che muore per emorragia, non perde 
tutto il sangue ; lo che accade anche nell' uomo. Posta la 
mancanza de’ dati necessari , si è detto d' alcuni che il san- 
gue formava la quinta parte del corpo ; d' altri la quindice- 
sima ; d’ aliti la ventesima ec. £ sicuro ch’è grande la quan- 
tità del sangue; ma è certo pure che la medesima tra uomo 
e uomo varia olircmodo , a cagione dell’ età, del sesso , del 
temperamento, del modo di vivere ec. Nondimeno secondo la 
opinione di molai Fisiologi, in uu uomo adulto esano vi sono 
ventiquattro in veutotto libbre di sangue. Si vuole poi d'ai- 
«uni che un terzo di siffatto sangue sia uelie arterie , e due 
terzi nelle vene, non che ne’sistemi capillari. / 

La temperatura del sangue è aguale a quella dell-' uoz 
mo a oui appartiene , cioè di 3o in 3i gradi del Termome- 
tro di R. Dippiù fa d’ nopo sapere che il sangue ttrierioso è 
circa un grado pih caldo del venpso. 11 colore del sangue è 
sempre rosso ; ma nel feto tende un poco all’ oscuro , nel- 
l'adulto è rosso vivo, nel vecchio si osserva scolorato. Dippiù 
il colore del sangue arterioso è rosso- porporino; quello del 
sangue venoso rosso-bruno. Da Haller però , da Spallanza- 
ni , e d’ altri non si ammette questa differenza di colorilo , 
o almeno si crede affatto accidentale; ma basta aprir* un'ar- 
teria ed una vena , per vedere che in realtà il sangue che 
zampilla dalla prima ha uu colore più vivo di quello ch'esce 
dalla seconda. 

L' odore del sangue è pressò a poco agliaceo ; ma più 
o meno intenso a tenore della energia maggiore o minore del 
sistema vascolare ; e secondo eh’ è arteri oso , o venoso. Tal- 
volta poi il sangue acquista un odore particolare , dovuto 
alle particelle odorifere di alcun* sostanze che inalterate s’in- 
troducouo nel letto della circolazione. 11 sapore del sangue 
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si scorge salaio-tlolcc. la ultimo il peso specifico «li dello 
umore si rinviene superiore a quello dell’ acqua distillata^ 
e giusta il parere di Hallcr , il primo a al secondo , come 
io 5 a joo : ma il peso in quislioue sdire anche delle va- 
riazioni ; e si è pure osservato da Vavy che il peso speci- 
fico del sangue arterioso è minora del venoso; e propriamen- 
te quello sta a questo, come 1049 a 

Guardato il sangue col microscopio , si presenta quello 
composto da un veicolo sieroso , in eui nuota uu immenso 
numero di particelle rosseggiami , distinte col nome di glo- 
bctli rossi. Or non poco si è quistionaio sulla forma, e sul 
volume de’medesimt. Leuweohoeck, che ne fu il primo sco- 
vritore, li credè sferici, eguali alla millionesiina parte dì 
un pollice ; e gli parve anche vedere che ciascun gioiscilo 
rosso del sangue risultasse da altri sei minori sierosi e gialli; 
e ciascuno di questi da altri sei più piccoli trasparenti e lin- 
fatici. Boerhaave abbracciò come sicure siffatte osservazioni; 
ed auche insegnò che ciascun globello linfatico risultava d’al- 
tri più piccoli fino a giungere al più piccolo globicmo che 
dove» essere una molecole del fluido nerveo. 

Il P. della Torre , avendo prima osservala una goccia 
di sangue posta tra due talchi con de’ globetti di cristallo 
che ingrandivano di quarantadue, o quarantatre volte il dia- 
metro dell’ oggetto , si presentò a lui il sangue suddetto , co- 
me a Leuwenhoeck, composto cioè da parli sferiche, e nuo- 
tanti in un fluido acquoso. Ma avendo poi guardala la stes- 
sa goccia di sangue , situata anche tra duo talchi a traverso 
di un globetlo di cristallo che accresceva il diametro del- 
1 ’ oggetto di a 56 volle, di 5 oo , di 76 o, di ta8o , restò con- 
vinto che ciascuna molecola del sapguc non era più sferica 
ma di figura anulare , formala da tre a sci sacche Iti siero- 
si disposti in cerchio, suscettibile di ni lun girsi nello stato di 
compressione , per quindi ricuperare in virtù dell' elasticità 
1’ antica forma in uno spazio più largo. Da un’ altra banda 
licwson pretende che le molecole del sangue hanno k figu- 
ra delle leni icciue. e secondo lo ultime osservazioni, sdutte 
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molecole consistono in tanti globetti circolari , formati da un 
nucleo crutrule trasparente simile a quello del chilo e della 
linfa , e da un inviluppo rosso esterno , che sembra dovuto 
all' alto della respirazione. 

Cavato il sangue da' snoi canali , e posto in un vaso , 
comincia ben presto a perdere il suo calore , esala un va- 
pore odoroso, e secondo Moscati, e Rosa, un gas, cui de- 
ve il detto umore tutte le sue proprietà vitali. Il fenomeno 
però che inerita maggiore attenzione , è appunto il coagula- 
mento , il quale si forma più o meno presto al variar del- 
1’ età , del sesso, del temperamento, della costituzione , del- 
le malattie ec. ina in generale tra lo spazio di sette ad un- 
dici minuti. Inoltre è da sapersi che il sangue arterioso si 
coagula più presto del venoso. 

La coagulazione del sangue è stata attribuita ora all'ab- 
bassamento della temperatura; ora al contatto dell'aria, ed al* 

10 stato di riposo; ora alla perdila di un supposto principio; 
ora alla vitalità in detto umore riconosciuta. Ma pare che 

11 fenomeiio in quistione non dipende d' alcuna delle indicale 
cause. i.° L’espericnze di Hewson, e di 1/unter han prova- 
to che non si coagola il sangue , perchè si raffredda ; men- 
tre avendo essi fatto gelare il sangue fresco, esponendolo ad 
una bassa temperatura, ed indi diacciato, il medesimo sul 
principio si mostrò fluido, e poco dopo si coagulò , nome 
al solito. Altronde si sa die la temperatura elevala favori- 
sce piuttosto il coagolamento di detto umore. a.° E vero 
che il coutatto dell’ aria , ed il riposo promuovono la coa- 
gulazione del sangue; ina i falli dimostrano ch'esso si coago- 
la, anche quando è agitalo, e privo del contatto dell'aria. 3.* 
Il Cav. Rosa dice che v| coagolamento in disamina si deve 
alla perdita del suo vapore espandile ; ma a torlo si ripete- 
rebbe un effetto sicuro da una potenza mitu ipotetica. 4-° 
Hunler vuole che la coagulazione del sangqe sia 1’ ultimo 
effetto della sua forza connati, le nell’ atto di perdere la vi- 
talità ; appunto come la morte del corpo produce l’iiTigidi- 
tnenlo de’ muscoli ; Magendte anche considera la mentovala 
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coagulazione , coaie essenzialmente vitale, cioè come sommi- 
nistrante una pruova dimostrativa che il sangue è dotato di 
vita. Ma quando anche non si voglia ammettere nel sangue 
una vita propria ; pure non riuscirà difficile dar ragione de 1 
suo coagulamento , subito che si riflette che il sangue nel- 
l’ uscire da’proprii canali, lascia di essere sotto la influenza 
vitale de’ medesimi , ed entra per conseguenza sotto il domi- 
nio delle forze chimiche ; d' onde avviene che le molecole 
componenti il detto umore ubbidiscono all’ affinità , ed esso 
si coagula , ovvero si riduce in una massa più o meno soli- 
da , tremola , rossa nella superficie , e rosso-nerastra negli 
strati sottoposti. 

-iutanto dalla superficie di quel fluido che prima si era 
ridotto in una massa uniforme , detta, placenta del sangue , 
dopo alcune ore cominciano a trasudar delle gocce di un 
fluido trasparente , il quale a poco a poco si raccoglie iu 
maggior copia ; ed in tal guisa il detto sangue resta sponta- 
neamente diviso in due parti ; 1’ una liquida giallastra che 
dicesi siero-, 1’ altra solida , rossa che si è chiamata cruore , 
insula rubra , o crassamento del sangue. Relativamente alla 
proporzione della prima con la seconda sostanza, al credere 
di Schwenck, la massa del sangue risultp da due terzi di cruo- 
re , e da un terzo di siero ; giusta la idea di Quesnay , da 
tre quarti di quello e da un quarto di questo. Ma siffatta 
proporzione non può essere determinata , come quella che 
suol variare secondo la età, la costituzione, il temperamen- 
to , il modo di vivere , le malattie ec. Inoltre il siero ab- 
bonda più nel sangue venoso che nell’ arterioso. Or dopo di 
essersi diviso il sangue in due parti , indi si putrefà , esala 
un odore bastantemente nauseoso, e sviluppa una gran quan- 
tità di ammoniaca e di gas acido carbonico. 

Che se il sangue , in luogo di essere abbandonato a se 
stesso , si agita con una spatola , I' umore resta liquido , e 
si formano soltanto de’ lunghi filamenti di fibrina. Tuffato 
il detto sangue nell’ acqua , va a fondo , ove si coagula , e 
poi col tempo a’ imputridisce ; ina se non appena esitati* 
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esso da suoi vasi, si agita indi’ acqua, si combina a questa 
in tutte ie proporzioni. Da un' altra banda allorché il san- 
gue si espone all'azione di una mediocre temperatura , bea 
presto si coagula , quindi si dissecca , e si riduce in uua 
polvere grassa e nera. L'alcool, gli acidi minerali, e tra’ ve- 
getabili T acetico cagionano nel saugue un pronto coagulo ; 
mentre gli alcali si oppongono alla produzione di un tal fe- 
nomeno. 

Principii chimici del sangue. Il miglior metodo di ana- 
lizzare il sangue è quello di lasciarlo a se stesso, quando si 
è estratto da’ vasi proprii. In tal modo , posto da banda il 
fluido odoroso di cui uon si conosce la natura , il sangue 
resta separato in siero , ed in crassamcnto $ questo ultimo , 
per mezzo di ripetute lavande nell’ acqua fredda, si divido 
in materia colorante rossa che si scioglie nel liquido , ed 
in fibrina che si mostra insolubile. E quindi si rileva cho 
tre sono i materiali immediati del sangue , cioè il siero , la 
materia colorante rossa , e la fibrina. Alla prima di siffatto 
sostanze deve il sangue la sua fluidità, alla seconda il co- 
lore che lo distingue , ed all’ ultima la disposizione a rap- 
pigliarsi. 

I! siero del sangue è un liquido verde -giallastro, traspa- 
rente , viscoso, alcaliùo , salato, e più pesame dell’ acqua- 
li medesimo si coagola all' azione del fuoco , e degli acidi , 
ai rende più fluido coll’ aggiunzione degli alcali, ed inver- 
disce lo sciroppo di viole. Secondo 1 ' analisi di liertelius fat- 
ta sul sangue umano , 1000 parti di siero contengono: 


Acqua qo3,o. 

Albumina 80, o- 

Lattato di soda e materia estrattiva. . . . . if, o. 

Murialo di soda e di potassa 6, o. 

Soda e materia animale , e fosfato di soda. . . 4 - °* 

Perdita 3 . 


La materia colorante è solubile nell’ acqua ; esaminata 
col microscopio sembra formata da’ globotti di cui si è non 
La guart discorso. Uua volta si credè composta di ossido di 
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(afro unilo all’ acido fosforico ; ma Brande , e JJertelius di' 
cono eh’ è una maleria animale combinala col perossido di 
ferro. Intanto disseccata essa e calcinata a contatto dell aria 
si fonde , si gonfia , brucia ■ con fiamma , e dk un carbone 
che nel tempo della sua combustione lascia sviluppare del 
gat ammoniaco , e fornisce la centesima parte del suo peso 
di una cenere composta di : » 

Ossido di ferro. 55, o. 

Fosfato di calce e traccia di fosfato di magnesia. 8, 5. 

Calce pura »7i 

. Acido carbonico >9’ 

. La fibrina è solida, bianca , inodora , insipida , insolu- 
bile nell’ acqua , e friabile in seguito della esiccajsione. Essa 
soggettata alla distillazione fornisce molto carbonato di am- 
moniaca , ed un abbondante carbone , la di cui cenere con- 
tiene una grau quantità di fosfato di calce, un poco di fos- 
fato di magnesia , del carbonato di calce , e del carbonato 
di soda. Cento parti di fibrina son composte, secondo Ber- 
xeliu * , di : 

.. Carbonio. ...» 53, 36o. 

Ossigeno 19 » 685" 

Idrogeno. ^ .... . 7> 021 * 

Azoto. »9 , 9 3 4- 

I principii finora indicati formano propriamente la com- 

posizione del sangue; ma poiché i materiali assorbiti nel ca- 
nale intestinale , nella cute ec. immediatamente si mescolano 
al saogue ; così questo liquido presenta non di rado delle 
sostanze estranee, che ne alterano pitto meno la crasi. 
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Della Respirazione. 

Tanto i vegetabili , quanto gli animali han bisogno del- 
P aria per vivere ; e tutti ne alterano più o meno la com- 
posizione con assorbirne specialmente 1' ossigeno , il quale si 
combina al fluido nutritivo che loro è proprio , e fa allo 
(tesso subire una elaborazione essenziale pel sostentamento 
della vita. Difatti dall’ esperienze di Hales risulta che peri, 
•cono le piante , ogni qual volta si mettono nel voto: egual- 
mente vanno le medesime a morire dopo un tempo più o 
meno lungo , allorché son poste sotto de’ recipienti atti ad 
impedire il rinnovellamento dell’ aria in essi rinchiusa : e 
questa analizzata co'mezzi opportuni, si rinviene priva in gran 
parte del suo ossigeno. Da un'altra banda S pallamani , aven- 
do ripetuto su gli animali le cennate esperienze , ottenne 
de’ risultameli ti appieno analoghi. Or nel più ampio senso si 
chiama respirasione , l’ azione appunto mercè di cui l’ossige- 
no dell’ aria atmosferica li combina col fluido nutritivo degli 
esseri viventi. 

11 modo però col quale saccede siffatta combinazione , 
suole esser vario ne’ diversi esseri viventi. Poiché i vegeta- 
bili ( essendosi dimostrato che le trachee non sono vasi aerei t 
ma organi sevosi ) forse s' impadroniscono del principio ae- 
reo necessario con assorbirlo alla superficie del loro corpo ; 
e probabilmente lo stessei accade ne’zoofiti , nelle meduse, e 
ne’ polipi che non offrano un apparecchio circulalorio di- 
stinto , a cui è strettamente legato il respiratorio. Ma a con- 
tar dagl’ insetti in tutto il resto della scala animale si trova 
sempre un organo speciale addetto alla*respirazione. Intanto 
siffatto organo ne’ detti iuselti consiste in nn sistema di 
vasi, chiamali trochee, le quali assorbono l’aria alla superficie 
del corpo per trasportarla in tutte le parli di quest’ ultimo. 
Dipoi per gli animali superiori l'organo del respiro è for- 
malo negli aquatici dalle branchie , e negli aerei da’ poi - 
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motti. Le branchie in generale consistono in un insieme ili 
fughette situale nelle parti laterali del capo , e comunicanti 
colla bocca: e. giusta le decisive esperienze di Spallanzani , 
e di Humboldt gli animali forniti di (ali organi non si ap- 
propriano l’ossigeno dell’ acqua decomposta , ma quello del- 
l’aria esistente ne’ pori di detto umore; giacché tali animali 
muoiono tosto che il vaso di acqua che li contiene, si mette 
sotto il recipiente della macchina pneumatica, o in vasi chiusi 
in modo da non permettere la entrala all’aria esterna. Final- 
mente i polmoni sono tante specie di succhi , ne’ quali entra 
|> ar ; a c h e depone ivi 1’ ossigeno necessario per vivificare 
il fluido sanguigno. Adunque dagl’insetti in sopra comincia 
ad essere la respirazione una fi/nzione distinta; ed allora pili 
accuratamente si può essa riporre nell’entrata dell’aria in 
un organo particolare , ad oggetto di combinarsi in parte 
al fluido nutritivo, per renderlo' cosi atto a sostener la vita. 

Agli animali forniti di polmoni appartiene 1’ uomo ; ed 
;n questo si può definire la respirazione per quella funzione, 
indispensabile a vivere, mediante la quale, 1’ aria atmosferi- 
ca entra ne’ polmoni, e u’ esce alterata per aver servito al 
processo dell’ ematosi. Or affinchè si proceda con ordine 
nell’ esame di una tal funzione, è necessario i.° far parola 
dell’ aria atmosferica eh’ è per la respirazione , come 1’ ali- 
mento per la digestione ; a.” dell’ apparecchio destinalo ad 
eseguire la funzione in esame ; 3.° del meccanismo della 
stessa ; 4-° degli usi cc : 

Articolo I. 

. • •» 

Dell' aria atmosferica , considerata come alimenta 

della respirazione. 

All' uscire dall’utero materno s’ immerge l’uomo iu un 
fluido , elastico , oltremodo mobile, invisibile per effetto del- 
la sua trasparenza , che circondando da tutti i lati lo sferoi- 
de terrestre , si eleva ad un’ altezza grande , ma da' Fisici 
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non ben terminala. Alla intera massa di siffatto fluido si 
dà il nome di atmosfera ; mentre la parte più essenziale del- 
la stessa , eh’ è il composto di due elementi ridotti dal ca- 
lorico allo stato di gas permanenti , si chiama propriamente 
aria atmosferica , aria comune, o semplicemente aria. Quei 
sta può esser considerata non meno per le proprietà fisiche , 
che sotto il rapporto chimico. Ma per non entrare in detta- 
gli estranei al nostro scopo , lasciando di far parola dello 
«tato termometrico ed igrometrico dell'aria atmosferica , qui 
soltanto direm qualche cosa del suo stato barometrico , per 
quindi esaminarne più da vicino la chimica composizione , 
la cui conoscenza è molto necessaria per intendere il feno- 
meno della respirazione. 

L’ aria atmosferica , come corpo , è grave ; e preme sa 
tatti i corpi sottoposti con forza proporzionata alla superficie 
de’ medesimi, ed alla altezza nella quale son essi situati. Sulla 
macchina quindi di un uomo di mediocre statura , la cui su- 
perficie sia di quindici piedi quadrali , giusta i calcoli de’Fi- 
sici , 1’ aria atmosferica all’ altezza media del barometro » 
esercita una pressione eguale a quella di trenlatremila libbre. 
Una pressione così enorme , finché si conserva uniforme da 
tutti i lati , non si risente affatto; e sebbene la medesima va- 
da facilmente soggetta a variazioni; pure queste, quando son 
di poco momento , spiegano pochissima influenza sull’ eser- 
cizio delle funzioni. All’opposto l’uomo si sente male in 
un’ atmosfera troppo leggiera , o soverchiamente pesante ; c 
fecondo l’esperienze, un animale cessa divivere, allorché si 
trova rinchiuso in un’ aria ridotta al sesto, cd anche al quar- 
to della sua densità ; ed egualmente quegli perisce, allorché 
sta immerso in un’ aria otto volte più densa dell’ ordinano. 
Nel primo caso la morte dipende soprattutto dalla diminu- 
zione dell’elemento necessario per la sanguificazione; nel se- 
condo dalla impedita dilatazione del torace, perla soverchiò 
pressione dell’ aria esterna d’ onde la mancanza della inspi- 
razione. 
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Sottoposta 1’ aria atmosferica a diversi gTadi di pressio- 
ne, fino ad un dato punto acquista un volume proporzionata, 
mente minore ; ma in conseguenza della sua elasticità inces- 
santemente è disposta a dilatarsi. Dippiù fa d'uopo conosce- 
re che la mentovata aria , al par di tutti gli altri fluidi , 
continuamente tende a mettersi in equilibrio ; e quindi preci, 
pita essa in tutti quei luoghi , ne’quali per le accadute com- 
binazioni diminuisce di quantità ; o diventa più leggiera pel 
calorico da cui è rarefatta. Di qu'i la discesa dell'aria ne'pol- 
moni , sempre che in questi ha luogo una specie di vuoto. 

Per molti secoli si è riguardata 1’ aria atmosferica , co- 
me un corpo semplice; ma da Lavoisier in poi si ammette 
da tutti eh' essa risulta dalla unione di due clementi tra 
loro differentissimi, ridotti dal calorico allo stato di gas per- 
manenti. Son dessi l'ossigeno, e l'azoto : ed i Chimici aven- 
do cercato di conoscere finanche la proporzione dell’ ubo e 
dell’altro, si sono assicurati che cento parti di aria atmo- 
sferica in tutti i luoghi, ed in tutte le altezze sono costante- 
mente formate da ai parti di ossigeno, e 79 di azoto. Pare 
intanto che siffatti elementi siano tra loro nello stato piutto- 
sto di semplice miscuglio , che in quello di combinazione ; 
giacche P uno si separa facilmente dall’altro in varii proces- 
si chimici , ed in quello della stessa respirazione. 

Or se un animale si mette nel vuoto , cade ben presto 
in asGssia , ed indi muore, se non si espone subito nll’azio- 
ne dell’aria atmosferica. Questa poi è respirabile soltanto per 
1 ' ossigeno che contiene. Esso è quel principio, quasi indica- 
to da Ippocrate sotto il nome di pabulum vilae ; perchè in 
realtà della vita io sostegno coutinuameute si consuma nel. 
l’atto della respirazione. Per tal motivo accade che, quando 
un animale si chiude in vasi pieni di aria atmosferica, con- 
sumato in gran parte P ossigeno ivi esistente, diventa quegli 
asfilico, se non si trasporla all’aria libera. Presi due ani- 
mali della stessa specie , della stessa età cc. se uno si met- 
te in un recipiente pieno di solo gas ossigeno, c Patirò in 
un vaso di eguali dimensioni pieno di aria comuue , si os- 
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serva che il primo animale cessa di vivere più lardi del se; 
condo. Egualmente allorché una quantità di uomini ai rac- 
coglie in luoghi ben chiusi , l' ossigeno diminuisce notabil- 
mente , e 1' aria si altera in modo che diventa inetta a so- 
stener la vita-, cosà in Callicut i5o Inglesi, essendo stali po- 
sti in uno angusto Criminale, ne morirono in poco tempo 137 . 

Adunque l'alimento della respirazione è la sola aria at- 
mosferica e propriamente 1‘ ossigeno della stessa. All'opposto 
il gas osato , -che ne forma la maggior parte, si sperimenta 
affatto inetto a sostener Ja vita ; e pare che serva soltanto a 
temperare la soverchia attività dell’ossigeno; giacche se que- 
sto si respira solo , mentre produce un sensibile aumento 
nell’esercizio delle funzioni, nel tempo stesso riscalda trop- 
po , infiamma i polmoni , e presto o tardi finisce col cagio- 
nare la morte degli animali che lo respirano. 

Qualcuno però potrebbe sospettare a ragione ciré oltre 
dell’ aria atmosferica dovesse purauche esser respirabile il gas 
protossido di azoto , ed il gas deutossido di asolo ; mentre 
tanto il primo, quanto il secondo risulta dalla unione del- 
l’azoto, e dell’ ossigeno. Ma il fatto dimostra il contrario; 
perchè ne’ due indicati gas l'ossigeno «1 trova intimamente 
combinato all’ azoto , e per conseguenza quello nou può se- 
pararsi da questo per unirsi al saugue. Nondimeno giova sa- 
pere che Davy , avendo respirato circa quattro litri di gas 
protossido di azoto, soffrì prima delle vertigini, che dopo 
nn minuto furono rimpiazzale da ima sensazione di dolce pres- 
sione sopra tulli i muscoli , accompagnata da fremiti grade' 
volissimi ; indi la vista si abbagliò un poco, l'udito diven- 
ne più fino, crebbe l’ agitazione, ed acquistò una propen- 
sione irresistibile al movimento. Dipoi i descritti fenomeni 
cessarono, subito che quegli lasciò di respirare il mentovalo 
gas , ed iu dieci minuti si trovò nello stato naturale. 

Inlaulo i gas cìie non possono servire per la respirazio- 
ne , .si distinguono oggi in due classi , cioè in gas non re- 
spirabili ed in gas deleterii. Quelli fanno perire gli animali, 
solamente perchè sono inetti alla sanguificazione; questi non 
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solo rieseono inetti a mantener la respiratone, ma offendo- 
no anche positivamente la struttura de’ polmoni. Ai primi 
spettano 1' asolo , [‘idrogeno, il protossido di asolo cedagli 
ultimi si riferiscono il gas idrogeno solforato , il gas ani » 
maniacale , il gas deutossido di asolo ec. 

Articolo li. . 

Degli organi della respirazione , e de' movimenti 
del torace . 

L’ apparecchio respiratorio risulta principalmente dai 
torace , e da 'polmoni. Il primo, mediante il gioco delle suo 
mobili pareli, fa entrare, ed uscire l'aria da 'secondi ; questi 
direttamente la ricevono nel loro cavo , e la espellono. Il 
torace , altrimenti chiamato petto, ha la forma di un conoi- 
de la cui sommila corrisponde al collo, e la base all’ ad- 
dome. Esso tra questa ultima cavità, e quella del cranio oc- 
cupa il posto medio non solo per la grandezza ; ma anche 
per la solidità delle pareli. È costrutta iu modo la cavità 
in quistione che riunisce in se due proprietà tra loro' quasi 
incompatibili , quali sono la solidità e la mobilità. Imper- 
ciocché da una banda racchiudendosi nel torace organi es- 
senziali pel mantenimento della vita , era necessario che 
quello avesse avuto pareti abbas anza solide, òn^.ben pro- 
teggere gli organi stessi dagli urti esterni ; ma. da^un'jjallra 
parte si richiedeva una certa mobilità uellq pareti, di', detto 
cavo, che con alterno moto di dilatazione e di restringimento 
sostiene la entrata ed uscita dell’aria da’ polmoni.. 

A tal fine la ossea artnadura del torace è formata in 
dietro dalle dodici vertebre dorsali ; in a vanti dallo sterno } 
e per ogni lato da dodici archi ossei-cartilaginosi , che si di- 
couo coste. Queste coll’ estremità posteriori si attaccano per 
mezzo delle loro teste ai corpi delle vertebre dorsali, e me- 
diante le loro tuberosità alle apofìsi traverse delle stesse. Tu 
ordine poi aU’esiremilà anteriori, le prime selle coste su- 
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prriori , che si chiamano cere , si attaccano allo sterno ; le 
altre ertique inferiori, che dieonsi false, o asternali , si uni- 
scono alla cartilagine «Iella costa superiore ; ansi le due u'- 
time , perdi è molto coite, restano libere, e portano perciò 
il nome di fluttuanti. Inoltre son le coste disposte in modo 
che hanno i’ estremità posierori più rilevate delle anteriori^ 
ed offrono il bordo superiore inclinato in dentro, 1 inferiore 
sporto in fusti. 

In basso il torace è chiuso dal diaframma , muscolo 
lar£o die posteriormente si attacca alla colonna vertebrale , 
in corrispoudetua delle due prime vertebre de’ lombi per 
mezzo di due fascelti , chiamati pilastri ; e nel resto della 
sua estensione si fissa per mezzo di fibre raggianti all’ estre- 
mila delle sei ultime coste , ed all’ appendice xifoide dello 
stono. Siffatto muscolo, cb' è apou evrotico nel centro , nel- 
lo stato di rilasciamento forma una volta avente la parte con- 
vessa rivolta al torace, e la concava all’addome. 

Nell’ intervallo delle coste son situati i così detti mu- 
scoli intercostali che presentano due piani di fibre, e perciò 
si dividono comunemente in esterni , ed interni. I primi son 
posti esternamente e risultano da fibre che dal bordo infe- 
lioro della costa saperi! re ©biottamente discendono da die- 
tro in avanti per attaccarsi al bordo superiore della costa in- 
ferirne ; i secondi stanno sitnali in dentro, e son composti 
da fibre che anco obliquamente d’ avanti in dietro si porta, 
no dal bordo inferiore della costa superiore al bordo supc- 
riore della costa inferiore. 

Finalmente in ciascun Iato esiste i! muscolo sottodavi- 
colare che si estende obliquamente dal borbo inferiore della 
melò esterna della clavicola al bordo superiore della me:ìt 
anteriore della prima costa ; dodici muscoli sopracostali 
soprappo3li ai muscoli intercostali esterni , ed estesi dalla 
sommità di ciascuna vertebra dorsale al bordo supcriore del' 
la costa inferiore; ed altrettanti muscoli sottocostali , sotto- 
posti ai muscoli intarcostali interni ; il muscolo triangolare 
dello sterno , il costosternale , il sottosternale , c molti al- 
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tri muscoli che sebbene appartengono propriamente alla tesi* 
ed agli arti superiori : puro servono talvolta a mito vere le 
coste , come sono gli scaleni , gli sterao-masloidei , i grandi 
e piccoli pettorali , i grandi dentati , i piccoli dentati po- 
steriori e superiori che le elevano ; i piccoli dentati poste- 
riori, inferiori , i muscoli dell' addome ec. clic le abbassano.. 
Nelle parti laterali del torace stanno situali i due Polmoni 
che souo propriamente gli organi della respirazione. La orga- 
nizzazìone de’ polmoni , cui soltanto c' interessa conoscere , è 
abbastanza complicata , come quella che risulta non solo 
da' tessuti comuni; ma anche da’ proprii , ai (piali apparten, 
gono la trachea arteria, 1’ arteria pnlmonale, e le vene del- 
lo stesso nome. L'elemento principale de’ polmoni è la tra- 
chea-arteria che , dal collo discendendo in basso , 'io corri- 
spondenza della seconda vertebra del dorso si divide in due 
canali conosciuti sotto il nome di branchi. Ciascuno di que- 
sti dopo di essersi diviso e Suddiviso jo ramificazioni sem- 
pre più piccole e numerose , va finalmente a terminare H) 
tante cieche estremila, o in tante vrscichette . al peosat di 
Blalpighio. Non è peto ben conosciuto il modo con cui pro- 
priamente finiscono le ultime diramazioni de' bronchi ; ma 
dalla maggior parte degli Anatomici ri ammette con Elvfsio 
che ciascun tubo bronchiale termina in un piccolo lobo, ov- 
vero in una specie di spugna aerea , formata da un certe 
numero di cellule tra loro comunicatili ; mentre le cellule 
di un lobulo non comunicano con quelle di un altro. Ma 
non si sa niente di- positivo stiHa'vdra' disposizione di siffatte 
Cellule: e fa d'uopo considerar del tutto vani i travagli di 
Keil, e di Liebèrkun, che cercarono di contarle, e ne porlaros 
no il numero a t, 744 i ooo , ooo. La trachea arteria, non 
che le prime diramazioni de* bronchi , son formate d’ archi 
fibra- cartilaginei , dalle fibre 'nrBscolari componenti il mu- 
scolo tnesòcòudriaco , e dalla membrana mucosa ; ma nelle 
successive diramazioni r delti archi diventano de' pezzi''carti*. 
In ginei , che vanno in seguito anche a svanire, li dubbio tìe 
le fibre muscolari, si prolungano siuo alle»', ultimo djramazio- 
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ni bronchi»li , o almeno pare che subirono quelle delle mo. 
dificarjoni ; la membrana mucosa per altro molto assottiglia- 
ta sicuramente si prolunga sino alle mentovate diramazioni. 
Mailer valuta ad un millesimo di pollice la grossezza delle 
pareti delle cellule aeree. 

Il secondo elemento de’polraeni è l’ arteria polmonare , 
che dividendosi e suddividendosi, forma colle sue infinite ra. 
mificazioni intorno alle pareli delle cellette aeree una finis- 
sima rete , delta mirabile da Malpighio. 11 terzo elemento 
speciale de' polmoni è costituito dalle pene polmonari che , 
come altrove si disse, nascono da’ vasi capillari polmonari, 
e terminano riunite in quattro tronchi nella orecchietta sini- 
stra del cuore. Qui fa d’ uopo soltanto osservare che la inie- 
zione di mercurio, odi acqua colorata Spinta nell'arteria pol- 
monare passa nelle vene polmonari e ne' bronchi ; che il 
materiale iniettato nelle vene polmonari penetra io parte nel- 
1’ arteria , ed in parte ne' bronchi ; e che la iniezione intro- 
dotta per la trachea- arteria penetra nell' arteria e nelle vene 
polmonari , come pure tiell’arleria e nella vena bronchiale. 

Inoltre nella composizione de’ polmoni entrano pure i 
tessuti comuni che sono le arterie , e vene bronchiali , j vasi 
linfatici , i nervi, ed il tessuto cellulare.he arterie bronchia- 
li partono dall’ aorta , e conducono ne' polmoni il sangue 
arterioso che serve per la nutrizione di siffatti organi. Le 
vene bronchiali prendono origine dalle ultime estremità delle 
arterie bronchiali , e vanno a scaricare un sangue venoso 
nella vena asigos, e nella cava inferiore. Mailer fidato alle 
iniezioni fatte su' cadaveri disse che vi erano delle anastomosi 
tra le arterie polmonari, e le arterie bronchiali, tra le vene 
polmonari e le vene bronchiali. Ma pare che nello stato di 
Vita non si debba ammettere il miscuglio di due fluidi san- 
guigni, così diversi tra loro per le proprietà. Alcuni han pen- 
sato che il sangue circolante pe’vasi bronchiali, perchè espo. 
sto all* azione dell' aria , non perdeva niente delle sue qua- 
lità arteriose, e che versalo dalle vene branchiali nella vqna 
cava superiore era uno stimolo necessario per le destre cavi- 
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à del cuore , nelle quali un saugue interamente venoso sa- 
rebbe stato inetto a risvegliarne la contrattilità. Ma comu- 
nemente si crede clic sia venoso il sangue che circola per 
le vene bronchiali: e l'espericnze di Godwin lian provato che 
per mettere in azione le cavità anteriori del cuore è oppor- 
tuno lo stimolo del sangue venoso. 

Dippiù i polmoni non son privi di vasi linfatici, e de* 
ganghi dello stesso nome , i quali offrono una tinta nera ; 
ricevono de’ nervi che provengono dall’ ottavo paio e dal 
grande intercostale, e son forniti del tessuto cellulare , nelle 
cui cellule non si accumula giammai del grasso, finalmen- 
te la membrana sierosa . della pleura , è quella che dopo 
aver tapezzato il torace fa la veste esterna anco ai polmoni. 
Essa è C organo di una esalazione sierosa , la quale serve a 
rendere facili i movimenti di detti polmoni , ed ad impedire 
le adesioni tra la pleura polmonare, e la costale, che son sem- 
pre tra loio contigue. 

Intanto si è non poco qnistionato per stabilire se nel 
cavo delle pleure vi è o nò dell’aria. Galeno tra gli antichi 
no riconobbe la esistenza ; giacché , applicata una vescica 
piena di aria all’apertura di una ferita penetrante nel cavo del 
torace di un animale vivente, viJe che la vescica si vuotava 
di aria nel momento della inspirazione. Altri posteriormente 
liauno ammesso la presenza dell’aria nel cavo toracico ; mentre 
la sostauzn polmonare, se attesa la sua porosità, lascia trapelar 
l’acqua, più facilmente deve permettere il passaggio all’aria 
dalle cellette aeree nel cavo mentovalo : ed in conferma si 
adduce la osservazione di Hales , che vide uscir dèli’ aria 
dalla superficie esterna di un polmone posto nel vuoto sot- 
to del recipiente della macchina pneumatica. 

Ma oggi generalmente si conviene che nel cavo toracica 
non esiste allatto aria. Quindi volendo prestar fede all'espe- 
rienza di Galeno , bisogna credere che nel ferire il torace for- 
se restò inciso anche il polmone. Nè giova ricorrere alla 
porosità della superficie de’ polmoni ; giacché , ammessa an- 
che questa , non perciò nello stalo naturale deve aver luogo 
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il passaggio della voluta aria. Altronde Mailer , avendo aperto 
numerose volte il torace degli animali, non ciré quello de'ca- 
davrri umani , trovò Sempre la superfìcie polmonare conti* 
gua alla faccia interna delle coste. Dippiù , posti i cadaveri 
umaui , ed anche gii animali viveuti sott'acqua, ed indi fatta 
la incisione del solo torace, l'immortale Fisiologo di Berna 
non vid-' alcuna bolla rii aria portarsi alla superfìcie del li- 
quido. lu ultimo il fatto dimostra che 1’ animale perisce , 
allorché , incise le pareli del torace , si fa entrar? l'aria 
nell' uno e nell' altro sacco delle pleure. Che se nell' aprire 
il torace di un cadavere , spesse volte si sente una specie di 
fischio, questo è prodotto dall' aria ch’entra, e non già da 
quella eli' esce. 

illoi imcnli del torace. l)ur ante la vita il torace , alter- 
nativamente si dilata, e si restringe: e tanto la ragione , 

quanto i fatti ci assicurano che il dilatamento ilei torace 
coincide con quello de'polmoni, e che succede anche contem- 
poraneamente il restringi iuta lo dell'imo e degli altri. Anni 
ddietro , mi fu prenotalo un ragazzo, mio paesano, in cui, 
perchè mancava una buona porzione dello sterno , era bel. 
]o il veder manifestamente i movimenti del torace e quelli 
de’ polmoni. 

11 torace nel dilalaisi può crescere in tutte le dimensio- 
ni , cioè perpendicolarmente , iraversalmenle , e dall’ avanti 
in dietro. IL ptiiicipale, anzi il solo agente della dilatazione 
Verticale è il diaframma , il quale contraendosi perde la for- 
ma convessa clip prima aveva , si appiana, e quasi s'iufos- 
sa nn poco nella cavila addominale. K qui è da notarsi che 
l’ abbassamento suddetto, li a luogo propriamente nelle parti 
laterali del diaframma che son muscolari, e non già nel cen- 
tro, il quale perchè .aponevroiico non può fare sforzo ulcu. 
no per se stesso. Al fronde il diametro perpendicolare del 
torace deve allungarsi Dedali, a cui corrispoudono i polmo- 
ni , e non nella parte centrale , la quale risguarda il cuore 
che nen ne abbisogna, 
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Oltre 1’ allungamento del diametro perpendicolare pro- 
dotto dall’abbassamento del diaframma, il più delle volto si 
sollevano attuile le coste e lo sterno ; d’ onde un maggion 
dilatamento nel cavo toracico , atteso l'ingrandimento de’dia- 
mclri traversale, ed antere-posteriore. Il meccanismo però 
di un tal movimento è stalo 1' oggetto di non poche con- 
troversie. Mailer sostiene che il torace non può muoverti 
in totalità ; poiché Egli considera la prima costa quasi im- 
mobile , conte quella eli' è più corta , meno obliqua sulla 
colonna veilcbrale , più stretta-mente attaccata allo sterno ed 
alle vertebre, c fissata anche dall' azione de’ muscoli scaleno, 
e sotto clavicclare. Or dopo aver Quegli stabilito che la pri- 
ma costa c quasi immobile , soggi tigne che la seconda pre- 
senta una mobilità mollo più considerevole; Interza ne offre 
una ancora più granile , c cos'i gradatamente cresce la mo- 
bilità sino alle coste più intcriori. Ciò posto, secondo lui, 
nella dilataziouc del torace la prima costa resta fìssa, o serve 
di punto di appoggio pel sollevamento della secondi; e cosi 
successivamente tutte le coste sottoposte si sollevano in con- 
seguenza dell' azione delle addette potenze. 

Indi Sabaticr s’ indusse a crederò clic nell’ allo della di- 
latazione del torace le coste superiori s’ innalzano , le medie 
si portano iu avanti, le inferiori si abbassano ; giacché, • 
senso suo , nelle .ipofisi travolse è tale la disposizione delie 
superfìci articolari, clic queste nelle coste superiori soti ri- 
volte in sopra , nelle medie iu avanti , c nelle inferiori in 
basso. Da un'altra banda Egli asserì di aver veduto il fatte 
nell’ esperienze eseguite su gli animali viventi , e nelle osser- 
vazioni praticate su’lisici continuali. Ma la supposta direzio- 
ne delle faccette articolari è smeutila dalle accurate ricerche 
anatomiche; se si guarda il torace di un tisico, si scorge che 
tutte le coste si sollevano, e si porlauo leggiertnanle iu fuori 
nell'alto della diastole di dello cavo; nè ti possono mai am- 
mettere le tre ideale specie di movftnenti simultanei nelle, 
diverse coste; giacché o debbono tulle uonlemporaneamonle 
innalzarsi , o discendere. 
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In seguito, contro il parere di Haller , Magendir lungi 
«lai credere immobile la prima costa stabilisce ch e più mo- 
bile di tulle, e che l i mobilila va deci cucendo gradatamente 
aino alla settima, la quale è quasi immobile. A senso suo, 
questa differenza di mobilita dipende dalla disposizione ana- 
tomica delle articolazioni posteriori delle coste. Quindi egli 
ammette che la prima costa è più mobile delle altre , per- 
chè non ha che una sola faccetta articolare al suo capo , e 
non si articola che con una sola vertebra ; nella sua artico- 
lazione costo-vertebrale è priva essa del ligaraento inierarii- 
colare , e nell’ articolazione costo- traversale ha soltanto un 
ligamento orizzontale che non può impedire , nè il solleva- 
mento , nè l'abbassamento di della costa. All’opposto sif- 
fatte favorevoli disposizioni al moto mancano nelle altre co- 
ste vere ; mentre queste si articolauo con due vertebre me- 
diante tre ligamenli , uno iuterarlicolare che non permette 
alcun scorrimento : 1' altro coslo-travcrsale superiore che im- 
pedisce alla costa di discendere ; il terzo costo traversale in- 
feriore che si oppone all’ innalzamento della stessa. Che se 
nella dilatazione del torace il movimento delle coste infe- 
riori vere si mostra più manifesto di quello delle coste su- 
periori , nn tal fenomeno dipende dalla maggior lunghezza 
delle prime che compensa abbastauza la minore mobilila del- 
le seconde. Inoltre Magcndie conchiude contro il medesimo 
Haller che la prima costa non sesta (issa , ma si solleva al 
par di tutte le altre nell’ istesso istante. 

Le idee di Magendie non meritano di esser riprovate , 
Ina sia comunque, non si può mettere in dubbio che nella 
dilatazione del torace le coste si sollevano. Or consecutiva- 
meute ad un tal' sollevamento, secondo il parete di Haller , 
gli spaili intercostali piuttosto s’ impiccoliscono un poco ■ 
poiché in un torace artefatte avendo egli posto in luogo de’mu- 
•coli intercostali de’ fili , vide che questi si piegavano du- 
rante il sollevamento delle coste: ed osservò pure che in 
tal atto gli spazii intercostali diminuivamo negli animali vi- 
Venti. Nondimeno pare che gli spazii suddetti s’ingraodisco- 
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no un poco , e specialmente verso la porzione cartilaginea 
dulie coste inferiori. Intanto siccome le mentovate coste son 
situale obliquamente sulla colonna vertebrale ; cosi esse nel 
sollevarsi si debbono per necessiti portare colla parte media 
in fuori, e colla anteriore in avanti; le cartilagini mere* 
di cui quello si uniscono allo sterno, subiscono un certo tor- 
cimento , e lo sterno si trova spinto all’ avanti ed in allo , 
formando una specie di altaleno , atteso il movimento, più 
notabile delle coste inferiori per la loro maggior lunghezza. 
In tal guisa si viene ad allungare il diametro tanto traver- 
sale , quanto antero-posteriore del torace. E la misura di 
questo aumento per ciascuno de' due diametri è stata valu- 
tata d' alcuni di due lineò circa; ma senza dubbio questo 
ingrandimento è meno considerevole di quello che subisce il 
diametro perpendicolare per la contrazione del diaframma ; 
ed al pensar di Sauvages , si dovrebbe credere cinque volte 
minore. 

Le potenze poi addette al sollevamento delle coste sono 
certamente muscolari. Difatti se non si ammette con Haller 
che la prima costa è immobile, si dirli con Magendie ch'essa 
è innalzata dai muscoli sotto-clavicolari, scaleni ec; ma tutte 
le altre coste soo mosse principalmente dai muscoli interco- 
stali , i. primi de* quali, prendendo il punto fisso dalla prima 
costa , nel contrarsi innalzano la seconda ; e cosi tutti gli 
altri intercostali trovando un punto fisso nella costa superio- 
re , sollevano quella che sta immediatamente sottoposta. 
Concorrono allo stesso atto i muscoli sopra-costali : ed in 
caso di forfata dilatazione del torace agiscono pure alcuni 
muscoli che allora prendono il punto fisso nella lesta , nel 
collo , e nelle membra superiori , e contro lo stato ordina- 
rio sollevano le coste ; tali sono i muscoli stcrno-raastoidei , 
il piccolo pettorale , una porzione del gran pettorale ec. 
Finalmente Magendie crede che 1’ innalzamento delle coste 
è favorito dall* azione del diaframma ; giacche attaccandosi 
questo muscolo per mezzo della sua circonferenza all’ estre- 
mità inferiore dello turno, alla settima costa vera, ed a tutto 
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le spurie , quando ti contrae, respinge iu basso i visceri; e 
perciò lo sterno e le coste debbono presentare una resistenza 
bastante per lo sforzo che fa quel muscolo per produrne 
l' innalzamento. Ora atleta la mobilità di siffatte parli, la 
resistenza non può essere che imperfetta; e quindi ogni volta 
che il diaframma si contrae , deve sempre piu o meno in- 
nalzare il torace: e secondo lui , la estensione dell' innalza- 
mento è in ragione diretta della resistenza de' visceri addo- 
minali e della mobilità delle coste. 

Seguendo le idee di Jlaller, abbiam detto che i mu- 
scoli intercostali sono destinati a sollevare le coste , e lo 
sterno: ed in conseguenza a dilatare il torace; ma Ilambcr- 
gero sostenne che i soli muscoli intercostali esterni serviva- 
no ad uso siffatto ; mentre gl' interni, antagonisti de' primi, 
erano addetti 3 produrre effetti ■ contrarii. Per dimostrare 
l’ antagonismo di questi due strati muscolari , Quegli faceva 
riflettere che, attesa la direzione delle fibre degli intercostali 
interni obliqua dall'alto in basso, e dal davanti iu dietro, essi 
hanno la loro inserzione più vicina al punto di appoggio di 
quella degl' intercostali esterni che son disposti iu senso con- 
trario ; e per conseguenza gl' interni nel contraisi debbono 
tirar le coste iu basso , e restringere cosi il torace, clic per 
opposte ragioui è poi dilatato dagli esterni. Dippiu avendo 
egli costrutta una macchinetta la quale imitava iu qualche 
modo la conformazione delle pareti ossee del petto, non che 
l’ articolazione delle coste con le vertebre, e posti anche due 
strali di fili disposti a somiglianza delle fibre intercostali , 
osservò che, tirati i fili rappresentanti i muscoli intercostali 
esterni , il pezzo inferiore s’innalzava verso il supcriore ; ed 
all’opposto che quest'ultimo si abbassava verso il primo, 
coll' uccortare i fili disposti sulla direzione degl' intercostali 
interni. 

Ma 1’ insigne Hallcr in primo luogo fece veder col ra- 
ziocinio che gl'intercostali interni in conseguenza della loro 
sfavorevole posizione perdono soltanto una porzione di forza 
Bel concorqprc al dilatamento dei torace. Inoltre Egli preso 
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un torace tuttora fresco, e disposti negli spazi i intercostali 
de’ fili nella direzione delle fibre muscolari, osservò che nel 
tirare i fili interni le coste si sollevavano. Infiue il medesimo 
Haller istituì dell’ esperienze più decisive su gli animali vi- 
venti ; mentre su 1 medesimi , posti allo scoverlo da un lato 
gl' interpostali esterni, e dall'altro gl'interni, si assicurò che 
nell'atto del dilatamento del torace entravano in azione tanto 
i primi , quanto i secondi. Ed oggi si conviene da tatti che 
l’ azione degli uni e degli altri muscoli è congenere nel dila- 
tare il torace, ad onta. della opposta direzione dalla Matura 
assegnata alle fibre che formano il due piani muscolari in- 
tercostali Poiché se per legge di meccanica si decompone 
l’azione delle potenze che agiscono obliquamente su di una 
leva, la parte dell’azione con cui i mnscoli intercostali esterni 
tendono a pollare le coste in dietro è neutralizzata dalla 
porzione di forza , mediante la quale , gl’ intercostali interni 
tendono a riportare le dette cotte in avanti; e quindi, distratto 
lo sforzo che si fa in direzione opposta, non meno i primi , 
che gli ultimi muscoli cospirano ad innalzare le coste men- 
tovate. Altronde con siffatto incrocicchiamenio si ottiene un 
altro vantaggio , qual è quello di rendere ie pareti del to- 
race suscettibili di uua maggior resistenza , onde prevenire 
così P ernie polmonari. 

Alla dilatazione del torace succede ben presto il restrin- 
gimento dello stesso, secondo tutti i diametri; Difalli si ao- 
corta ii diametro perpendicolare, allorché il diaframma, 
perchè rilasciato , vien respinto altra volta nella cavità to- 
racica per effetto della reazione de’ vi sceri addominali, e spe- 
cialmente per la contrazione de’ muscoli dello stesso trame ; 
giacché in tal atto siffatti muscoli sono antagonisti del dia- 
framma. E d’avvertirsi però che la reazione di detti mu- 
scoli non è essenziale per l'innalzamento del diaframma; men- 
tre seguite esso ad aver luogo, anche quando si è- aperto 
1' addome. Da on’ altra banda cessando di agire i muscoli che 
avevano innalzate le coste, in virtù della sola elasticità delle 
cartilagini elle le uniscono allo sterpo , quelle ritornano ai 
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loro posto , e riconducono lo derno ver*o la colonna verte- 
brale. In tal guisa si restringe il torace ne’ diametri traver- 
sale, ed antero-posleriore. 

Da ciò che ti è dato, si rileva volentieri che il restrin- 
gimento del torace è un movimento piuttòsto passivo, come 
quello ch’esige mancanza dt azione muscolare, e dipende 
principalmente dalla reazione de* pezzi elastici che fanno par- 
te delle pareti del torace. Nondimeno allorché succede un 
restringimento più notabile in siffatta cavità, entrano inazio- 
ne non pochi muscoli. Tra questi bisogna soprattutto anno- 
verare i muscoli larghi dell' addome , il triangolare dello 
sterno , il dentato posteriore ed inferiore , il gran dorsale » 
il sacro-lombare cc. 


Articolo III. 

Del meccaniimo della respirazione. 

Siccome l’aria alternativamente entra ne’ polmoni , e 
to’ esce alterata per mezzo della respirazione; così in questa 
comunemente si distinguono due atti; l’uno de' quali chia- 
masi inspirazione , e l’altro espirazione. Quella consiste 
nella entrata dell* aria ne’ polmoni ; questa nella uscita di sif- 
fatto fluido dagli organi suddetti. Intanto prima di parlar del 
modo, col quale succede la inspirazione, e la espirazione, si 
dirà qualche cosa della rispettiva sensazione che annuncia 
l’uno e l'altro bisogno. 

■ Sensazione del bisogno d’ inspirare. Essendo l’aria un 
alimento necessario per la vita; così la Natura avverte l'uo- 
mo del bisogno d’ introdurla ne’ polmoni per mezzo di una 
particolare sensazione ,• la quale quando non è soddisfatta , 
cagiona un dolore che si rende subito insopportabile. Siffatta 
sensazione si riferisce ai polmoni ; consiste al certo in un 
cambiamento che accade ne’ nervi de’ medesimi ; e pare che 
sia prodotta dalla mancanza dell' ossigeno , ovvero dal con- 
tatto di no’ aria non respirabile. 
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Meccanismo della inspiratone. Mayow fin dai suoi 
tempi fece conoscer» che l’ aria entra nei polmoni in un mo- 
do analogo a quello cou cui essa s’ in li omette iu un manti- 
ce , dopo esserne state allontanale le branche. Poiché l’aria 
non entra ne’ polmoni , se non quando il petto si é ingran- 
dito. Or succeduto il dilatamento di questa cavili per l’a- 
done delle potenze muscolari di sopra indicate, i polmoni che 
son sempre contigui alle pareti della stessa , allontanata la 
pressione esterna , si dilatano anch’ essi , sia in virtù della 
elasticità propria alle cellette aeree, sia per effetto dell’ela- 
terio di una porzione di aria iu esse rimasta. I polmoni adun- 
que sono piuttosto passivi uella inspirazione ; e sarebbe al 
certo un errore 1’ ammettere cou alcuni ne’ bronchi delle fi- 
bre muscolari dilatatrici. Nè giova obbiettare che i polmoni 
seguitano a dilatarsi nella inspirazione , allorché per una fe- 
rita penetrante nel petto l’aria entra nel cavo delle pleure; 
e che giusta le osservazioni di Senntrt, e di Swamerdamm , 
le porzioni del polmone formanti ernie fuori del torace con- 
tinuano a dilatarsi nella inspirazione , ed a restringersi nella 
espirazione. Poiché nelle ferite penetranti nel petto se non sì 
sospende interamente la inspirazione, perchè l’aria preme 
sopra una piccola superfìcie polmonare, almeno s’indeboli- 
sce ; e se in alcune ernie polmonari succede il fenomeno in- 
dicato, questo si può facilmente spiegare per la libera co- 
municazione eh’ esiste tra tutte le cellule polmonari , e pel 
ritorno del polmone alle primiere dimensioni , per effetto di 
elasticità , come saggiamente riflette 1’ illustre Adclon. 

Or col torace dilatali contemporaneamente i polmoni , 
deve iu questi aver luogo una specie di vuoto} d’ nude av- 
viene che 1’ aria esterna, perchè più grave, vi precipiletà, 
sempre che ci è aperta una strada di comunicazione. L' aria 
difalli per penetrar nel faringe or s’ intromette per le fosse 
nasali , ed allora il velo del palato si abbassa ; or per la 
bocca , ed in questo caso il detto velo si solleva. Dal farin- 
ge , non potendo discendere nell’esofago senza una panico* 
lare manovra, passa per la glottide, la quale ncU'aiio della 
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inspirazione si apre per l’ azione de’ muscoli aritnoi Jqi, orni'! 
che se negli animali si paralizzano siffàiti muscoli col taglia- 
re i nervi rispettivi, resta impedita la entrata dell'aria ne' poi. 
moni. Attraversala la glottide , l’aria percorre rapidamente 
la trachea-arteria , non che i bronchi per arrivare in ultimo 
alle cellette aeree , ma forse a poco, a poro e non già diret- 
tamente 5 giacché ne' polmoni esiste stabilmente una certa 
quantità di aria; ed un uomo caduto in asfissia non dà segui 
di vita se non dopo ripetute inspirazioni. 

Inoltre è necessario aggiungere ohe a tenore del grado 
diverso - , col «piale il torace si dilata , si suol dividere la 
inspirazione In ordinaria , grande , e fonata. La prima si fa 
per mezzo dell’ abbassamento de! diaframma, e di un leg- 
gierissimo innalzamento del torace; la seconda ha luogo, al- 
lorché alla depressione del diaframma si aggiunge un evi- 
dente innalzamento del torace; la ultima succede, quando 
entrati in azione anche i muscoli ausiliarii della inspirazione, 
le dimensioni del torace si aumentano in tatti i sensi , per 
quanto lo permette la disposizione fisica di una tale cavità- 
Ma nello stato naturale è raro che tutti i muscoli inspiVatorii 
si contraggono ; cos'i per 1’ ordinario nella veglia agisco il 
solo diaframma ; durante il sonno sono in attività qnasi e- 
sclusivamenle gl’ intercostali. Finalmente gl* indicati muscoli 
sogliono supplirsi secondo il bisogno; mentre in caso «Ti reu- 
matismo, o di pressione fatta sol torace, impedito Pinna!- 
zanieulo di questo , la inspirazione succede per la sola azio- 
ne del diaframma. All’opposto nell’ nscite , nella gravidanza 
e nelle ostruzioni là inspirazione si deve partie.olarnir nie 
alla contrazione degl’ intercostali , perchè la depressione del 
diaframma non può aver luogo con faciltà. 

Quantunque nello stato naturale sia sempre necessaria 
la dilatazione del torace , affinchè si esegua la inspirazione ; 
pure riesce supplire per un certo tempb al moto del torace 
con intiodurre artificialmente dell’aria ne’ polmoni.' A tale 
oggetto si prenda una siringa fornita di un piccolo buco suda- 
li del suo cannello, «d introdotta la estremità di questo iiel- 
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rasperà- arteria , si ferirti ivi per tn erro ili una legatura. 
Disposte così le cose, si ahi lo stantuffi» per empiere di aria 
la siringa , ed indi adattalo un dito sull' indicalo Luco , si 
abbassi il detto stantuffo , onde far discendere 1 ’ aria ne’pol- 
inoni. Quindi si ahi altra volta io stantuffo medesimo , af- 
finchè l'aria dai suddetti organi possa ritornare nel cavo deila 
siringa* Tolto il dito dal Luco , si spinga di nuovo lo slan- 
liillo ad oggetto di cacciai via l'aria che ha già serrilo alla 
\ respirazione poi il medesimo si ria hi , onde .riempir la si- 
ringa di aria pina, che coll’ esposto meccanismo s' introduco 
nell’ interno de’ polmoni. Or riprteudo convenientemente gli 
additati movimenti , si può in qualche modo rimpinzare la 
respirazione naturale , e così ad onta della immobilità del 
torace , 1’ animale vive per alcune ore. Vul'ò il inuOcanisino 
della r< spininone artificiale. 

lì certo che durante la inspirazione si. aumenta la ca- 
pacità del torace, e quella de' polmoni ; ma non si può dcr 
terminar di quanto ; e perciò nè anche riesce pusoioile pre- 
cisare la vera quantità di aria che in. ciascun allo ,* aspira»- 
torio entra ne’ polmoni. Per faro un calcolo di siimi fatta 
sono stati escogitati diversi mezzi. Boerhaave faceva ituti-.er- 
gcie un uomo in un tino di acqua , e comandando una' fur. 
te inspirazione , misurava T altezza a cui il liquido si cle^ 
vava per la dilatazione del petto-; Keil spingeva dell' acqua 
nel petto di un cadavere ; Scnac inspirava in uu tubo po- 
sto sul l'acqua, e teneva conto della quantità del liquido 
eh' era passato in detto tubo, consecutivamente a quella dei- 
1* aria sottratta colla inspirazione cc. Oggi si suole inspirare 
in un vaso di-conosciuta capacità, e quindi si vede quant'arìa 
se n’ è tolta colla inspirazione. Attesa questa moltiplicata di 
mezzi usati all'oggetto in esame , si sono avuti i pih diver- 
si risu! (amenti ; ond’è che la qtiantilà dì aria che drscchde 
ne'polmoni in una ordinaria inspirazióne , secondò Goodrtin, 
c di ìa pollici cubici; secondo Jurine , di 20 ; secotido&re- 
gorv, di 2 ; secondo Citoier, di i 6 ; srcondo Davy , di 279 
centimetri cubi; secondo AJeniics , di 655 centimetri cubi. 
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Ma ti comprende a prima vinta che la quantità dell’aria 
inspirata deve n ces sanamente variare a tenore deila capacità 
del torace , e dei grado di sua dilatazione; secondo la dila- 
tabilità del tessuto polmonare ; giusta la quantità di saugue 
venoso che deve diventare arterioso ; e relativamente alla 
qualità più o meuo pura dell'aria. 

'Sensazione del bisogno di espirare. Siccome l'aria di- 
scesa ne’ polmoni ne deve ben presto uscire , affinchè pos- 
sa esser rinnovata dopo di aver servito all'uso necessario; 
così si avverte una sensazione particolare, la quale annun- 
cia il bisogno di espirare; e quando non è soddisfatta diven- 
ta insopportabile. Una siffatta sensazione senza dubbio si ri- 
ferisce ai polmoni; e su’ nervi degli stessi deve agire certa- 
mente la cansa impressionante che forse potrebbe riporsi nel 
contatto dell'aria viziata. 

Meccanismo della espiratione. Esce l’aria dai polmo- 
ni , come dal mantice di cui si ravvicinano le branche. Im- 
perciocché ristretto il torace, sia per rilasciamento de’musco- 
li che lo avevano nel precedente istante igiandito , sia per 
l’ azione diretta delle altre lorze muscolari dirette ad abbas- 
sare lo sterno e le coste , i polmoni , immediatamente con- 
tigui alle pareli interne di delta cavità, debbono restar com- 
pressi , e per conseguenza 1’ aria esistente nelle cellette aeree 
è obbligata ad uscirne. Sembra adunque che i polmoni sono 
affatto passivi nella espirazione , e che 1’ aria u’ è espulsa 
soltanto per l’ azione comprimente del torace. Nondimeno 
alcuni Fisiologi amrActiouo una contrazione reale nelle libre 
muscolari , che suppongono esistere nel tessuto de’ bronchi. 
.A dir la verità , per analogia si dovrebbe concedere una 
certa forza ai polmoni degli animali a sangue caldo; mentre 
quelli de’ rettili si scorgono forniti della facoltà di contrarsi, 
per la quale espellono 1’ aria non più opportuna al bisogno 
del proprio iudividuo.Alironde Carson con diverse esperienze 
ha cercalo finanche di valutar la forza con cui i polmoni si 
contraggono su loro stessi nell’ atto della espirazioue- 
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Intanto, premuta comunque l’aria esistente nelle cellette 
acreei, s’intromeite essa nc'brouehi e nella trachea-arteria, ai- 
traversa la glottide , ed esce fuori or per la bocca , ed or 
per le fosse nasali; in somma percorre il canale respirato- 
rio in senso inverso di quello dell' aria inspirata. I Fisiologi 
poi distinguono tre gradi di espirazione , la ordinaria cioè , 
la grande , e la forzata. La prima è del tutto passiva , e 
dipende soltanto dal rilasciamento del diaframma; la secon- 
da succede pel rilasciamento di «letto muscolo , non meno 
die per quello de’ muscoli elevatori delle coste , ed anche 
per una leggiera azione di altre potenze muscolari diretta- 
mente espirataci; la ultima ha luogo, allorché il torace su- 
bisce il più possibile ristriiiginiento per la forte contrazione 
de’muscoli addominali , e di altri muscoli espiratori. 

Bisogna qui osservare, che Paria espirata non è precisa- 
mente eguale nella quantità a quella che nella precedente 
inspirazione era . entrata ne’ polmoni ; giacche in ciascuna 
espirazione resta sempre un poco di aria ncH'interno di siffatti 
organi ; ond’ è che i medesimi tagliali in pezzi ratino a galla 
dell’ acqua; e se si preme un pezzo di polmone di un cada- 
vere sott’acqua, si osservano subito delle bolle di aria che 
ascendono alla superficie del liquido. Or si vorrà sapere qttan- 
t’ aria resta tnogni espirazione nc’polnioui, e quanta n'esce. In 
ordine aila pi ima quistionc, Goodwill dico che dopo la più 
forte espirazione restano ancora 1 78(1 centimetri cubi di aria 
nc'poluioui; JMeaziifs assicura che questa quantità è maggio- 
re , c la porta a aga3 centimetri cubi ; secondo Thomson la 
medesima è di 45S8 centimetri cubi ec. Ma (inora non si. 
conosce un mezzo sicuro per misurare la vera quautità di 
aria che resta ne' polmoni ; e soltanto si può dir con sicu- 
rezza che essa varia principalmente secondo il grado della 
espirazione. 

Dipoi per poter valutare la quantità di aria ch’è espul- 
sa dai polmoni nella espirazione, si sono escogitati diversi 
mezzi. Chi ha ripieno di aria i polmoni isolati di un cada- 
vere. e poi ne ha espulso il detto fluido mediante una tonti 
Fisiolog. Tom. IL i5 
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pressione ai tlfìciale - ahri han giudicalo della quantità del- 
l'aria espirata dalla quantità di acqua eh' era necessario in- 
trodurre per un'apeitura del torace , onde aflloscire intera- 
mente i polmoni. Oggi con miglior successo si suole espira- 
re in una vescica vuota, di cui si è precedentemente misura- 
ta la capaciti. Intanto senza qui rapportare i diversi risulta- 
menti , basta sapere che la quantità dell' aria espirata non 
solo varia a tenore del grado della preceduta inspirazione ; 
ma anche secondo il maggiore o minore restringimento che 
subisce il torace nell’ espellere l’aria dalla sostanza degli or- 
gani polmonari. 

Esaminato fin qui il meccanismo de’ due atti che com- 
pongono la respirazione, vediamo ora se questa funzione è 
volontaria , o involontaria. Dai Fisiologi si è sostenuta or 
1’ una-, or l’altra proposizione; ma oggi la respirazione si 
considera a ragione come mista. Infatti l’uomo, anche non vo- 
lendo, è costretto invincibilmente a respirare, rd indipendente, 
mente dalla volontà si esegue anche la respirazione nel son- 
no , e nelle malattie nelle quali vi è perdita delle facoltà 
intellettuali, come nell' apoplessia , epilessia ec: Nel tem- 
po medesimo è fuor di dubbio ciré la volontà spiega una no- 
tabile influenza sulla respirazione; perchè vale ad accelerar- 
la , a ritardarla, c finanche a sospendeva per pochi mo- 
menti. Ed in vero da una banda la respirazione doveva es- 
sere involontaria, affinchè si fosse meglio assicurata la con- 
servazione della vita ; dall'altra faceva d’uopo che siffatta 
funzione fosse in parte volontaria ; giacché da essa dipende 
la voce, la loquela ec. A tal fine la provvida Natura ani- 
ma gli organi respiratori! co’ nervi cerebrali , c con quelli 
che provengono da'ganglii; e per conseguenza si può dire 
che la respiraz ione appartiene alia vita orgauica insieme cd 
all’ animale. 

La respirazione si esegue senza interruzione ; ma i Fi- 
siologi non sono di accordo ne 11' indicare quante volte re- 
spira un uomo in un dato tempo, liales crede che nello spa- 
zio di un minuto si fanno 30 respirazioni ; Mentici su di 
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un uomo no coniò i4 ; Dttvy ni di se stesso ne nnrutuò 2«; 
Thomson 19, Magenilic i 5 . Ma in generale »i può dire che 
indio spazio di un minuto si respira 20 volte ; cosicché ad 
ogni respirazione corrispondono tre pulsazioni arteriose. Del 
resto il numero delle respirazioni , prescindendo dalle quali- 
la dell’ aria , dev' esser diverso , a tenore della costituzione 
organica dell'individuo, e quindi dell’ età , del sesso, del 
temperamento ; secondo il corso del sangue più o meno ce- 
lere , lo stato di sonno e di veglia , di moto e di quiete > 
le passioni , ec. Inoltre già si è detto che la volontà può 
accelerare , e ritardarci la w spi razione. 

Finalmente dai Fisiologi si c cercato indagare qual' è la 
causa che obbliga il neonato ad inspirar la prima volta , e 
d’ onde avviene che in lutto il $orso della vita succede un 
continuo alternativo mòto d’ inspirazione e di espirazione. Va- 
rie ipotesi si sono proposte per appagare alla meglio la uma- 
na curiosità. Difilli ri lalivamenle alla ricerca della causa del 
primo fenomeno , M'hitt suppose ne’pnlmoni un innato istin- 
to che obbliga ad inspirare il loto non appena esce alla 
luce; llaller dice clic avvezzo il feto nell' utero materno ad 
ingliottire il liquore dell’ amnios , in mancanza di questo suc- 
chia 1’ aria in cui passa ad essere immerso , e così inspira ^ 
tinta. Darwin pensa che nel neonato , abolito il corso drl 
sangue per la placenta, nasce un senso di oppressione ne'pie- 
cordii , che fa contrarre il diaframma , e gli altri muscoli 
addetti a muovere il torace, d’onde la entrata dcH’aria ne’pol- 
inoni ; Bosiock opinò clip, premuto e ristretto il torace del 
feto nell’utero, subito elio n’esce le coste si sollevano par 
]a loro elasticità , il diaframma si abbassa , le cellette aeree 
si spiegano, ed in conseguenza l’aria si fa strada ne’ polmo- 
ni. Ma altri Fisiologi più. accorti han procurato di additare 
la causa che mette in contrazione per la prima volta i mu- 
scoli inservienti alla inspirazione, l'er la qual cosa Buffon 
ne incolpa 1’ aria fredda che agisce sul nervo olfattorio , e 
produce quasi un conato di starnuto ; Remeisen dice che 
T aria atmosferica , stimolando la membrana mucosa delle 
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narici e del laringe , per consenso mette in azione i musco- 
li inspirato!' ii ; e perciò si ricorre con successo alla irritazio- 
ne delle Darici per soccorrere i neonati asfittici. Ma secon- 
do Elumenback alla indicata causa si aggiugne anche il con. 
tatto dell’ aria fredda su tutta la cute ; ond' è che le asper- 
sioni di acqua fredda giovano mollo ne' casi di svenimento. 

Ad oggetto poi di rendere ragione delia successione con- 
tinua degli atti respiralorii , Aristotile credè che il perenne 
movimento del cuore mettesse in gioco i polmoni cou dila- 
tare I’ arteria polmonare : Hambergero ripetè la dilatazione , 
cj il restringimento del torace dall’ antagonismo de' muscoli 
intercostali interni ed esimili , Rorelli immaginò una oppo- 
sizione tra le cellule superiori de polmoni, e le inferiori. Al- 
tri Fisiologi iian ripetuto la origine del fenomeno in quistio- 
ue , o dall’ alti rnativa compressione ed espansione della sup. 
posta aria toracica \ o dalla compressioue della vena asigos 
che, arrestando la circolazione ne'vasi venosi de'muscoli in- 
tercostali , momentaneamente li paralizza ; o dalla pressione 
fatta uell’ atto della inspirazione su' nervi frenici , d’onde il 
rilasciamento del diaframma ; o dalla impedita circolazione 
del sangue nell’ apice della inspirazione , per cui resta so- 
spesa la secrezione degli spirili animai i nel cervello , ed il 
loro inllusso ne’ muscoli inservienti al dilatamento del tora- 
ce. 1/aller ricorse ali’ Anima , die per evitare un insolito 
" fastidio dilatava c restringeva alternativamente il cavo to- 
racico. 

E senza addurre altre più stravaganti ipotesi , crediamo 
anche inutile confutare le fin qui accennate ; perchè a pri- 
ma vista ne ravvisi ognuno la iusussis lenza, intanto sembra 
in qualche modo plausibile la opinione del giudizioso Rolan* 
do , il quale uell indicare la cagione che obbliga per la pri- 
ma Volta a respirare ed a ripetere la stessa funzione succes- 
sivamente , stabilisco nel complesso de’ nervi pneumogastrici 
un vero organo del senso di ansietà. A tal fine Egli dice 
che , reciso il cordone ombdicale, va ai polmoni un sangue 
carico di ossido di carbonio , che nel passare pel tessuto ca- 
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pillare de’ medesimi eccita un fortissimo senso di ansietà , a 
buon conto la sensazione del bisogno d’ inspirare. Or la im- 
pressione del suddetto ossido di carbonio trasportata sino al* 
1’ estremiti centrale de’ mentovali nervi , determina pe’ nerv* 
diaframmatici ed intercostali il passaggio del principio atto 
a produrre la contrazione ne’ corrispondenti muscoli ; d'onde 
il dilatamento del torace, e la entrala dell’aria ne’polrooni; 
io seguito della quale, scomparso l'ossido di carbonio , cessa 
1’ ansietà , i muscoli si rilasciano, il cavo toracico si re,triu- 
ge, e si espelle 1’ aria guasta. Ma un momento dopo , por- 
tandosi altro sangue venoso ai polmoui , si rinnova l’ansieik, 
altra volta s' inspira, poi si espira di nuovo, c così alterna- 
tivamente per tutta la durata della vita. 

In conferma di tal pensamento si possono addurre le 
Spcrienze fatte da Lcgallois su gli animali vevenli. Tagliati 
i filamenti del nervo vago che vanno ai polmoni, si osserva 
che la impressione dello .stimolo , per verità non bea cono- 
sciuto , non potendo esser trasmessa al centro comune, l'ani- 
male non solo non respira , ma uon ne sente nemmeno il 
bisogno. All’ opposto , troncati i soli nervi che vanno al dia- 
framma, cd ai muscoli intercostali, 1’ animale prova benis- 
simo la molestia determinante alla respirazione •, ma per la 
paralisi de' muscoli additati non può respirare. 

Articolo IV. 

Di alcuni particolari modi di respirare. 

Dai fenomeni meccanici della respirazione ne dipendono 
altri della medesima natura, che mentano di essere esami- 
nali , come modi particolari di respirare. Essi sono i seguen- 
ti : 1' anelito , il sospiro , lo sbadiglio , il riso , il pianta , 
il s inghiono , la tosse , lo starnuto. 

Anelito. Consiste questo nella frequenza 'degli alti re- 
spaialorii. Poiché , entrando in maggiore azione le potenze 
addette alla respirazione , ne accade che le inspirazioni e 
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)' espirameli! d'vrutaoo brevi , e le un» ti succedono alle al. 
Ir» precipitosamente. L'anelito può esser volontario; ma non 
di rado etto nasca involoulariaiueule . ed in generale tende 
ad un fine salutare , sia col favorire il corso del sangu e 
pp'poiirioni , sia col promuovere il processo della ornatosi. 

Si suscita l'anelilo, 1 .° quando si respira un'aria molto 
rarefatta , soverciiiamenlc calda, o povera di ossigeno, e pre. 
gua di principi! nocivi ; ed in tutti questi casi colla maggior 
quantità di aria die s'inspira, se ne corregge alla meglio la 
cattiva qualità. Si anela , allorclus il sangue affluisce in 
gran quantità ne’ polmoni ; come in conseguenza del moto 
eccessivo de’ muscoli, dell’ira, dell' allegrezza, o anche del 
timore , dell’ aria fredda ec. 3.“ Sorge 1’ anelito per effetto 
di ostacoli che si oppongono alla dilatazione de’ polmoni > 
come negl’ iufarcimeuti di siffatti organi , nell’ idrotorace ec. 

Sospiro. E costituito il Sospiro da una lunga e gran- 
de inspirazione , a cui succede una pronta espirazione, e lai* 
volta anche scuoia , d'onde il grmito. Il sospiro, cli'è quasi 
sempre volouiario , si cffeiina mercè di una forte contrazione 
delle potenze inspiratrici , in seguito dilla quale , dilatato d* 
molto il torace, precipita ne’ polmoni una quantità di aria 
più abbondante dell’ordinario. Vi sono de’ soggetti che so- 
spirano molto spesso ; altri assai di rado , c talvolta anche 
per imitazione. E preceduto il sospiro da un peso che op- 
prime il petto , ed è seguilo da un sellici o , figlio dell’al. 
lonlauamrulo di siffatto incomodo. Ha luogo il sospiro, ».* 
in tutti quei casi , ne’ quali il sangue accumulato nelle ca- 
vita anteriori del cuore deve in più copiosa quantità attraversare 
gli organi polmonari. Quindi si sospira, ora per una cagione 
meccanica esterna che si oppone alla libera dilatazione del 
torace ; ora per una potenza morale deprimente, che mino, 
ra l'aziooe delle potenze muscolari inspiratrici, come per la 
tristezza, per 1' amor contrarialo, per un pericolo imminen- 
te ec : ora per'vizio de’ polmoni che non presentano un li- 
bino adito al sangue, a.* ,Si sospira in un’ aria rara, o poca 
yicca di ossigeno : afEucliè si supplisca colla maggior ijuan* 
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fila dell' aria inspirila , alla qualità non buona della stessa. 
Intanto il sospiro è sempre un merlo salutare elio tende a 
stabilir di quando in quando I' equilibrio della circolazione 
tra le cavita anteriori o posteriori del cuore , e nel tempo 
stesso a mettere la quantità defl’ossigetio, clic discende nc’pol- 
moni , in proporzione con quella del fluido che ivi dev' es- 
ser sanguificato. 

Sbadiglio. E riposto Io Sbadiglio in una lunga, prolon" 
da, ed ampia inspirazione , accompagnata dal più grande al- 
lontanamento delle mascelle, e seguita da espirazione grande 
e sovente anche rumorosa. Lo sbadiglio , che il più delle 
volte si fa nascere, e si sopprime ad arbi trio , por' veritk ha 
luogo , allorché , ampliato di molto il torace per la eoergica 
azione de’ muscoli inspiratori , e quasi convulsivamente aper- 
ta oltremodo la bocca , non clic spinta in dietro la lingua , 
l’aria discende in copia ne’ polmoui ; ed arriva forse sino 
alle ultime diramazioni de' bronchi. Non di lido uel tempo 
medesimo vi è lo stiramento delle membra, la lagrituazioue 
per la contrazione de’ muscoli della faccia , e la sospensione 
dell' odilo per l’aria che allora si fa strada per U tromba 
Jlustachiaua , e spinge la merabraua del timpano da deutro 
iri fuori. Lo sbadiglio è preceduto da un senso di oppressio- 
ne al petto, ed è seguilo da uu sollievo non disprezzabile ; 
e forse in rimembranza del medesimo talvolta questo aito 
involontariamente si ripete, sol perche si vede che qualcuuo 
lo esegue. v 

Al par del sospiro , lo sbadiglio nasce , quando il san- 
gue venoso ristagna ne’ polmoni , o quando si respira un'aria 
non mollo atta al processo della sanguificazione. Ma , gene- 
ralmente parlando , lo sbadiglio è indizio di debolezza , ed 
c prodotto da cagioni limole che valgono ad opprimere , o 
deprimere le forze. Quindi si sbadiglia dopo una lunga ve- 
glia, in conseguenza di un defatigamento , per la noia , per 
l'azione dell'aria fresca, nella fame, nel freddo febbrile ec; 
Egualmente si sbadiglia all’ avvicinarsi del sonno, perchè 
le poteuze inspiratrici s 'indebolì scouo prima del ralUulamea- 
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io della circolazione ; e ue' primi istanti dalia veglia, a/fin- 
•Iti i muscoli del torace si incitano così nel grado di cou- 
v irnienti.' attivila. Lo sbAudi^lio è anche un mezzo salutare, 
mcrcc di coi si favorisce la circolazione polmonare , e la 
fo i mozione del sangue arterioso. # 

Riso. Secondo Richerand , il Riso non è che una serie 
d inspirazioni e di espirazioni brevissime e frequentissime ; 
ma più a ragione si fa esso consistere iu una grande inspira- 
zione , a cui succede una serie di espirazioni piccole, fre- 
quenti, interrotte, e rumorose. Primieramente dal riso biso- 
gna distinguere il sorriso , che nello stato sano è interamen- 
te soggetto alla volontà , e si esegue mediante il semplice 
allontanamento degli angoli della bocca. 11 medesimo uou di 
rado è la espressione di dolci passioni^ altre volte serve co- 
me mezzo di lusinga agli uomini maligni else godono uell'of- 
fsndere anche senza motivo i loro simili ; o pure è indizio 
di malattia , e soprattutto di affezione verminosa ne'bambini. 

Il riso poi si manifesta non solo coi movimenti della 
faccia, ma anche mediante l'azione de' muscoli respiratori! ; 
ed esso si suol distinguere iu moderato , e vecmemte che dai 
Latini fa detto cachi timo s . 11 riso mite talvolta è volontario, 
o almeno si può simulare ad arbitrio ^ ma spccialmcute il 
riso smodato è involontario , e quasi cresce in proporzione 
dello sforzo che si fa per non ridere. Allorché si mie mo- 
deratamente, coi mezzi ordina rii si fa una grande inspirazio- 
ne, ed indi spasmodicamente si contraggono i muscoli addomi- 
nali ; mentre il diaframma , seguitando ad essere in azione > 
reagisce ; e così , atteso anche il restringimento della gioì, 
ti. le, ha luogo una serie di piccole ed interrotte espirazioni. 
Nel tempo stesso si emette un suono clic iu generale si av- 
vicina negli uomini alle vocali a , ed o , nelle donne alle 
vocali e , ed i. Da un' altra banda la bocca si apre, le com- 
misi are delle labbra si accostano alle orecchie , le gote si 
gonfiano , la fronte presenta delle rughe traversali ec. Che 
se il riso è veemente , gli accennati muscoli si contraggono 
iu uu modo violento , e veramente convulsivo, la espirasi»' 
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ne si rende molto sonora , la bocca si apre eccessivamente , 
la testa ed il tronco si rovesciano in dietro , la faccia si ar- 
rossisce , vi è sgorgo di lagrime ec. 

Il riso c un fenomeno proprio degli uomini , e per l’or- 
dinario è la espressione dell' allegrezza. I ragazzi , le donne, 
e gl' individui di temperamento sanguigno si abbandonano 
facilmente al riso ; al contrario vi sono de’ soggetti che non 
trovano mai un motivo sufficiente per ridere. 11 riso talvolta 
proviene da cause fisiche, e soprattutto dal titillamento delle 
piante de’ piedi , delle ascelle , de’ lati del torace, o di altro 
patii del corpo; ma più spesso il riso si muove per effetto 
di cause morali ; come pel sentimento della gioia , per la 
idea di cose discordanti e non dannose ec : Altre volte si ride 
per imitazione 5 o pure è un fenomeno di malattie nervose, 
o indizio di alienazione mentale. Intanto sur'a sempre diffici- 
le: lo additare il vero modo con cui le mentovate cause dan- 
no origine al riso ; ma certamente un tal fenomeno dipende 
soprattutto da un' affezione de’ nervi frenici. 11 riso (talmen- 
te , purché sia moderalo col promuovere la circolazione del 
sangue per la vena porta riesce piuttosto utile; ma quando 
è smodalo o protratto troppo a lungo, spossa soverchiamente 
la macchina , disturba il corso del sangue , c può produrre 
anche la morte. 

Pianto. Comunemente si crede il Pianto affitto contra- 
rio al riso ; ma l'uno si mostra abbastanza affine ali' altro ; 
c ne’ bainbiui scambievolmente si succedono. Consiste il pian- 
to in una iaspirazionc piuttosto grande , seguita da brevi, 
espirazioni , accompagnate da gemito, e da Iugritnazione. Un 
tal fenomeno per l’ordinario è involoutario : ma vi sono al- 
cuui che godono del dono di piangere a volontà. E prece- 
duto il pianto vero da un molesto senso di peso nel petto , 
si la una inspirazione simile a quella che costituisce il so- 
spiro , ed indi succede una espirazione lunga, ma interrot- 
ta , 'per effetto di una contrazione quasi convulsiva del dia- 
fi anima. Nel tempo medesimo gli angoli della bocca si allon- 
tanano , il labbro inferiore diventa tremolo , le sopracciglia , 
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abbassandosi, comprimono gli occhi, le lagrime irrorano la 
gole, ed il muco si segrega più abbondali leuieulc nelle narici. 

Alcuni si mettono a piangere pe’ più leggieri motivi ; 
come suole accadere uè' bambini , nelle donne , ne' vecchi , 
ne’ deboli cc; giacché siffatti individui abbisognano delle la- 
grime , onde destar pietà nel cuor di coloro che vogliono 
offendere , o possono giovare. AH’ opposto gli adulti, gli uo- 
mini , ed i forti diffìcilmente piangono , ed hanno sempre il 
ciglio asciutto anche in mezzo alle più vivo afflizioni. Il pian- 
to non di rado è prodotto da un dolore che si avverte in 
una data parte del corpo ; altre volte si piange per una ca- 
gione morale, cioè per uria calamità accaduta a noi, o pure a 
persone di cui si desidera il bene. In alenai casi però si pian- 
ge anche per eccesso di gioia , per follia, per malattia ec. 
II pianto è al certo un fenomeno nervoso; ma non cos'i vo- 
lentieri se ne può intendere la genesi. Finalmente il piatilo 
in qualche modo giova ; perche allevia un poco 1’ affanno ; 
ma l’eccesso deve riuscir senza meno nocivo , e ne’ ragazzi 
non di rado cagiona dell’ ernie. 

Singhiozzo. Al pianto spesso si associa il Singhiozzo , 
il quale consiste in una violeuta inspirazione accompagnala 
da un suono particolare e seguita da naturale espirazione. 
11 singhiozzo di' c quasi sempre un fcnoincuo involontario , 
Succede, quando per la subitanea e convulsiva contrazione 
del diaframma 1’ aria prontamente si precipita nel faringe , 
spinge la epiglottide contro la glottide che si trova spasmo- 
dicamente ristretta ; c si vuole che , indotto così uno scuo- 
timento nella correlile stessa dell’ aria , si forma quel suouo 
ebe un tal fenomeno accompagna. Quindi succede la espira- 
zione , e dopo un intervallo di poche respirazioni ritorna il 
«inghiozzo , finché non cessa interamente. 

È suscitato il singhiozzo da cagioni clic immcdiatanicu- 
tc, o per consenso destano una convulsiva contrazione nel 
diaframma e ne’ muscoli costrittori della glottide. Tali so' 
no le ferite del diaframma , la infiammazione degl’ inte- 
simi, le profuse evacuazioni ventrali, i calcoli delle r.cui , 
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la deglutizione precipitosa di cibi secchi , o non ben masti* 
cali, la soverchia distensione dello stomaco in conseguenza 
di on lauto pranzo , 1 ' uso delle bevande fredde, o del diac- 
cio ec. Il singhiozzo non produce alcun vantaggio ; ma nep- 
pure si sperimenta pericoloso: mentre dopo poco tempo sva- 
nisce da se. Altre volte poi si fa cessar più presto con bere 
a piccole riprese, se nasce da irritazione dello stomaco 5 o 
pure giova I’ aspersione dell 1 acqua fredda , il timore, la fis- 
sazione dell’ animo su qualche oggetto , la pressione laterale 
sulla radice del nasd ec. 

Tosse. Consiste la Tosse in una rapida, forzata c sono- 
ra espirazione , preceduta da un’ ampia inspirazione. La tos- 
se per l'ordinario è involontaria; ed essa ha luogo, allorché 
dopo di aver introdotto molta aria ne’polmoni , si espelle 
poi' con forza e rapidità per effetto di un violento restringi- 
mento del torace e de'polmoni medesimi : c siccome la sud- 
detta aria urta contro le pareli de’ bronchi e della trachea; 
cosi si forma quel suong particolare, proporzionalo alla for- 
za dell’ individuo , ed alla capacita del torace ; e nel tempo 
stesso restano non di rado espulse le mucosità , o altri corpi 
estranei esistenti n elle vie aeree. 

Le cause della tosse sono idiopatiche, o simpatiche. Alle 
prime spettano gli stimoli meccanici , o chimici che irritano 
il laringe , la trachea , i bronchi , le cellette aeree , o il ‘ 
diaframma; come i vapori acri inspirati coll’aria, le mu- 
cosità polmonari , il pus , il sangue travasato cc. Altre vol- 
te poi la tosse è prodotta da cause , le quali agiscono su 
organi che per mezzo di nervi sono in simpatia con gli or- 
gani del respiro. Di fatti mille osservazioni dimostrano che 
in alcuni casi la tosse dipende da’ vermi intestinali , da im- 
purità gastriche , d’ affezioni dell’ utero ec. La tosse è salu- 
tare, allorché serve per espellere dai polmoni de’ corpi irri- 
tanti ; ma per effetto di una tos& violenta possono accade- 
re de’ scrii guasti , come emottisi , dolore di lesta , aueuris- 
mc , ernie ec. 
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Starnulo. Concordemente si fa consistere lo Starnuto in 
una veementissima espirazione , nella quale 1' aria esce so- 
prattutto per le narici. Il coroincianiento dello starnuto , al 
dir dell’ illustre Coturno, è regolato dalla volontà, in modo 
che, se piace, riesce facile il frenarlo; e si è asserito d’al- 
tri che taluni possono starnutire ad arbitrio ; ma in genera- 
le lo starnuto è involontario. Per l'ordinario lo starnuto è 
preceduto da un senso .di solletico , o d’irritazione nella 
membrana schueideriana; quindi ha luogo uua forte inspira- 
zione , a cui succedendo la piu veemente espirazione, l'aria 
esce coll’ empito il più gagliardo non par la bocca, come ac- 
cade nella tosse , nta per le narici con strepito bastantemen- 
te notabile, e con espulsione di muco, o di altre sostauze ivi 
esistenti. Or, giusta l’avviso del preludalo Cotogno , per la 
produzione della violenta espirazione, che costituisce lo star- 
nuto , il diaframma noti si comporla passivameute rilascian- 
dosi ed innalzandosi , ovvero non diventa gibboso verso il 
torace , come accade nello stalo ordinario; uia nel solo star- 
nuto , secondo lui , quando 1’ aria esce dal petto, la contra- 
zione di detto muscolo, lungi dal cessare, si accresce anzi in 
un modo convulsivo ; ond' è che quello in tal atto somma- 
mente discende verso l’ addome, con forte impulso fa scen- 
dere le coste , e con queste violentemente deprime , c re- 
stringe lutto il torace. 

Ma la ragione ripugna a credere che possa succedere la 
più violenta espirazione nell’ atto del più grande abbassamen- 
to del diaframma. Nondimeno dando sempre la preferenza 
ai fatti, in compagnia del diligente Anatomico il Dolt: Fode- 
ravo , aperti due cani viventi , e suscitato in questi lo star- 
nuto con la introduzione delTe/Afiono, e dell'erto forte nelle 
narici , vidi che il diaframma si sollevava nell’ allo della e- 
Spirazione costituente un siffatto fenomeno. 

Le cause più frequenti dello starnuto sono le irritazioni 
falle sulla membrana schueideriana. In questo caso taluni di' 
couo che, dai nervi olfattori! trasmessa uua- impressione trop- 
po viva al cervello , questo determina verso le potenze re- 
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spiratone una sufficiente quantità del principio motore, affin- 
chè sia con forza cacciata dal petto una quantità di aria , 
onde distaccare dalla membrana pituitaria i corpi che 1' af- 
fettano in un modo dispiacevole. Ma l'insigne Cotogno più 
a ragione spiega il nesso simpatico esistente tra le narici ed 
diaframma per mezzo de'due nervi da lui scovcrli nel 1762, 
e denominati incisit i, o parabolici , i quali con direzione qua- 
si parabolica lungo le pareli delle narici , uno a destra, ed 
un altro a sinistra, si estendono dal ganglio sfeno- palatino ( for- 
mato in gran parte dalla seconda branca del quinto paio , 
e dal ramo vidiano del grande intercostale , d'onde preven- 
gono i nervi frenici ) al canale incisivo di Stenone. Ciò po- 
sto, riuscirà facile ad intendersi, come alla irritazione del- 
le narici succede una contrazione spasmodica nel detto dia- 
framma , d'onde lo starnuto. In conferma di ciò Quegli in- 
segna che s’ impedisce l'imminente starnuto con la pressione 
di quella gengiva clic sta tra’ denti incisivi medii superiori, 
sia al dinanzi coll'apprcssarvi il dito , sia al di dietro colla 
punta della lingua. Dcbhoub però servire alla formazione del 
nesso in quislione non solo i nervi additati dal nostro Anato- 
mico Napolitano ; ma anche i nasali posteriori superiori-, e 
perciò spesse volte lo starnuto è prodotto dai liquori, o d’al- 
tre sostanze irritanti che attraversano le fauci. 

Dippiù non riuscirà difficile lo spiegare in qual modo lo 
starnuto si suscit a anche per la fame , per effetto di gastri- 
cismo , di vermicaziotie , d' infiammazione degl' intestini , del 
parlo imminente cc. In oltre non di rado si starnuta, allor- 
ché nna viva luce agisce su gli occhi, a cagione del nervo 
naso -oculare, il quale da una banda dà ucivi ai suddetti or- 
gani , e dall’ altra , perche tatno del quinto paio, si auasto- 
mizza, col grande intercostale. In ultimo couosco alcuni i quali 
starnutano per una idea lasciva ch'eccita il cervello. 

Lo starnuto riesce vantaggioso ne'casi di asfissia per mét-» 
le re in azione il diaframma ; giova ad espellere dalle narici 
delle sostanze nocive ; promuove il parto , e 1' uscita della 
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(Fronda fc : Ma quando è violento • troppo frequente, può 
cagionare emorragie, aborto, •ernie, prolassi, travaso di sangue 
nel cervello , ed anche 1« morte. 

Articolo V. 

Deir uso della respirazione , ed indi della ematosi. 

In tutti i tempi si è conosciuta la necessiti della respi- 
razione ; ma il vero uso della stessa ha formato 1' oggetto 
di non poche controversie. Democrito immaginò che la re- 
spirazioDe servisse a somministrare all' Anima i piccoli ato- 
mi, di cui continuamente faceva perdila. Galeno , accostan- 
dosi più al vero , disse che cou la respirazione si spogliava 
il sangue di alcune materie fuliginose , e si toglieva all'aiia 
un principio sottile, clic dai polmoni era condotto al Cuore, 
ed al cervello, d’onde per mezzo delle arterie e de’ nervi si 
portava a riscaldare cd animare le diverse parti del corpo. 
ftlayaw , quasi non discordando dalle idee de' moderni che 
ne' soli vocaboli, stabili che nella respirazione una parte del- 
l'aria, detta da lui spirito nitro-aereo si univa alle particelle 
solforose del sangue, con la perdila delle quali questo liqui- 
do restava depurato, llelcetio al vedere che l’aria eDtra fred- 
da ne’ polmoni , e n’esce calda , suppose che I’ uso della 
respirazione consisteva nel rinfrescare il sangue , che si era 
soverchiamente riscaldato per lo strofinio sofferto nelle lun- 
ghe e tortuose vie della circolazione. Ma se fosse vera que- 
sta ultima opinione, il sangue delle vene polmonari dovreb- 
be essere piu freddo di quello dell’arteria polmonare ; men- 
tre si osserva tutto il contrario. Oltre a ciò allora non si 
potrebbe vivere in una temperatura supcriore a quella del 
nostro corpo. 

Fin dalla scoverta della circolazione si credè da taluni 
Fisiologi che la respirazione fosse destinata a far passare il 
sangue dalle cavità anteriori del cuore alle posteriori, con di- 
latare in conseguenza della entrata dell' aria il tessuto poi- 
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ninnare , e rendere cosi men flessuosi i vasi sanguigni dello 
stesso. In contpruova di questa idea si suole addurre una 
esperienza di Vtsalio il quale , posti allo scoverto i pol- 
moni di un animale vivente , vide che colla cessazione della 
inspirazione si sospendeva subito la circolazione, e che que- 
sta ben presto si rianimava coll’ introdurre 1’ aria artificial- 
mente ne' polmoni , mediante un adattato istrumento da lui 
(Issato nella trachea-arteria Quindi ha detto qualcuno clic 
se Cola-pesce , di cui parla Cardano , e Leonardo da Ca- 
pita , poteva stratsene per molte ore sotto le acque del ma- 
re , senza risentire alcun malanuo, questa singolare proprie- 
tà si doveva ripetere dall' apertura del forame ovale che iti 
lui ancor si conservava. Nondimeno non ò per certo addetta 
la respirazione ad un uso di simil fatta; mentre , aperto un 
vaso in un uomo o in un animale caduto in asfissia, si scor- 
ge che il sangue continua a circolare ; allora qualunque gas 
dovrebbe esser respirabile ; ed in tal caso i polmoni non 
servirebbero ad altro oggetto , che a presentare un ostacolo 
non sempre vincibile alla circolazione del sangue. 

Oggi tutti i Fsiologi convengono che il vero uso della 
respirazione è quello di mettere 1’ aria atmosferica a contat- 
to del sangue nel tessuto polmonare ; oude indurre in dello 
umore de’ cambiamenti essenziali pel sostegno della vita. Quin- 
di avviene che , sospesa comunque la respirazione , si porta 
agli organi diversi un sangue il quale ne sospende le ì ispet- 
tive azioni : in tal guisa 1' animale cade in asfissia , c dopo 
breve tempo muore senza risorsa. Ma prima di parlare del- 
la elaborazione del fluido sanguigno ne’ polmoni fa d’ uopo 
conoscere i cambiamenti che subisce l'aria in conseguenza 
del processo della respirazione. 

Cambiamenti dell'aria ne' polmoni. L'aria atmosferica 
che s’inspira , va soggetta a cambiamenti nelle sue proprie, 
tlt , tanto fìsiche , quanto chimiche. Per ciò che spetta alle 
proprietà fisiche, i.° l’aria nell’ attraversare le vie aeree a- 
cquista una temperatura quasi eguale a quella del corpo ; 
per conseguenza ordinariamente si riscalda; e per siffatta ca- 
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gionc I’ aria espirala suol essere di alcuni gradi più calda 
dell'aria che s’inspira. Ed un lai fenomeno dipende certa- 
mente dalla proprietà del caloiico di mettersi in equilibrio. 
Or in conseguenza di un tal riscaldamento 1 ’ aria medesima 
si rarefi , di modo che passa ne' polmoni ad occupare uno 
spazio più considerevole. 2. 0 L’ aria nell’ interno degli orga- 
ni polmonari si carica del vapore che ivi si rinviene; ond' è 
che la medesima nell’ uscire dal petto si scorge molto umi- 
da. 3 .° Il volume dell’aria inspirata paragonalo a quello del- 
l’aria espirata, giusta gli esperimenti di f'aurjucliu , rest a 
quasi lo stesso; Humboldt trovò un poco aumentalo il vo- 
lume dell’ aria espirata; ma secondo le osservazioni di Da<y 
si minora di un ottantesimo. 

In ordine ai cambiamenti chimici cui l’aria subisce nt-'pol- 
moni , t.° resta essa fuori dubbio spogliata di una quantità 
di ossigeno. Non si può precisare quanta è la perdila d^ sif- 
fatto elemento ; ma secondo 1’ esperienze di Davy , e Gay- 
Ltissac in vece di at parli di ossigeuo , 1’ aria espirata t.e 
offre 18, o iq. Bisogna però sapere che la quantità dell'iis- 
sigeno consumato, prescindendo dalla di versi tu degli anima, 
li , varia negl’individui della stessa specie, a tenore deli'elà, 
del temperamento , della costituzione organica cc: 2." L’azo- 
to nel processo delia respirazione , secondo molli Chimici re- 
sta lo stesso; secondo durine , piuttosto cresce; secondo j Dary y 
diminuisce ; capare in realtà che por l’ordinario si avvera 
questa ultima opinione, sebbene giusta le recenti osservazio- 
ni di Edwards , essendo la superlicie de’polmoni esalante ed 
assorbente, accade che a tenore di varie circostanze, la quan- 
tità di azoto nell’ aria espirata ora è maggiore , ora minore , 
ed ora eguale. 3 .° L'aria che ha servilo alia respirazione si 
trova certamente impregnala di una quantità di acido carbo- 
nico. Questa è presso a poco eguale a quella dell’ossigeno 
scomparso ; c propriamente secondo l'analisi di Uavy, e di 
Guy- Lussac nell’ aria espirala esistono tre o quattro parli 
di acido carbonico. /j-° Talvolta l’aria inspirata per Fassor- 
bi mento a< caduto si spoglia ne' polmoni di sostanze estranee 
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che accidentalmente teneva sospese ; mentre In ■ alcuni ceti 
si carica di cattivi piincipii, d'onde talvolta il fetore dell’ali- 
to. Finalmente forse l’aria inspirata depone ne’polmoni qual, 
elle imponderabile ; ma non ti conosce finora nulla di posi- 
tivo su tal particolare. . < 

• Quindi non riesce difficile il comprendere, come accade 
che l'aria la quale ha servilo alla respiratone, diventa poi 
inetta ad un tale ufficio. Poiché la origine di un tal feno- 
meno una volta si attribuiva ora al riscaldamento sofferlo dal- 
l’aria ne'polmoni, ora alla perdila della elasticità, ora alla 
presenta del voluto flogisto ; m i a tempi nostri non si poò ^ 

dubitare che l'aria inspirala si rende inetta ad essere ulte, 
riormente respirata per la diminuzione dell’ ossigeno , c so- 
prattutto per 1' aggiunzione dell' acido carbonico che, secon- 
do le osservazioni di Aj Men, resta facilmente assorbito dai 
polmoni, e spiega cosi facoltà assolutamente contrarie alla, 
vita. Per lo che Lavoisier , avendo tolto all’ aria ’ respirata 
l'acido carbonico p«r metto di un liscivio caustico, osservò 
che gli animali immersi in essa vivevano senza incomodo , 
tutto che l’ossigeno si fosse ridotto a i 5 , o. 

Or fa d’uopo vedere a qual uso serve 1 ' ossigeno man- 
cante dall’aria inspirata, ed in qual modo succede la produzione 
dell’acido carbonico, e del vapore esistenti nell’ aria espira- 
ta. Dai moderni Chimici varie ipotesi si sona all' uopo pro- 
poste. Lavoisier , avendo paragonato la respirazione alla com- 
bustione , disse che il mancante ossigeno dell'aria inspirata 
attraversava la membrana mucosa de' bronchi , e si cornili 
nava parte col carbonio, parte coll’idrogeno del sangue vello- 
so ; d’onde I’ acido carbonico, e l'acqua , che si rinvengono 
nell'aria espirala, ridotti allo stalo di gas da -una porzione , 
del calorico proveniente dalla fissazione deli’ ossigeno men- 
tovato. Dipoi altri chimici , noti volendo ammettere il pas- 
saggio dell’ossigeno a traverso la membrana mucosa de'bron- 
chi , han supposto che si esalava il gas idrogeno-carbonato 
nelle cellette aeree , nelle quali per la preseuza dell'ossigeuo 
succedevano propriamente le indicate combinazioni. In segui. 

Pisiolog. Tom. li, 16 
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to Latrante fece riflettere che, atteso lo sviluppo «lei mollo 
caloiico, nell'ima e nell’ altra ipotesi i polmoni dovevano 
realar bruciali. A tal Fine Quegli , trasportando la supposta 
combustione nelle vie delia circolazione, suppose che neret- 
ti polmoni l’ossigeno era semplicemente assorbito per met- 
tersi in circolo in unione del sangue venoso , e combinarsi 
poi al carbonio, ed all' idrogeno in detto umore esistenti ; tal 
che , a senso suo , l'acido carbonico, e l'acqna arrivano bel- 
li e fatti ne’polmoni. Ma piu probabilmente si crede che l’os- 
sigeno se non lutto, almeno in parte si combina col sangue, 
e - i In ord'oe al vapore che si rinviene nfll’iiria espirala, 
non vi- è piu dubbio che esso si deve alla esalazione della 
membrana mucosa de’ bronchi. Poiché t.“ il detto vapore 
non è acqua pura , ma uu siero albuminoso simile a quello 
del sangue; e già il sangue che va ai polmoni per 1’ arteria 
polmonare ne abbonda ; a.° se nel cadavere umano s’ inietta 
l'acqua in siffatta arteria , sotto forma di piccole gocce si 
.trova trasudata nelle vescichette aeree ; e negli animali vi- 
genti si può far crescere la suddetta esalazione , coll’ intro- 
durre dell'acqua nel sistema venoso (le'medesimi; 3.° ne’pol- 
moni mancano le circostanze necessarie per la formazione 
dell’ acqua dalla combustione* dell' idrogeno coll’ossigeno del- 
l’aria ; tanto più che giusta gli esperimenti di Spallanzani, 
e di Nyslen gli animali anche senza inspirare gas ossigeno 
offrono la presenza dell’ acqua nell’ aria espirata. 

Per ciò che spetta all’acido carbonico , non è improba- 
bile che nel sangue venoso esiste l’ossido di carbonio, il 
quìle si combina ne'polmoni con una porzione di ossigeno l 
e cosi passa allo stato di acido. O pure non siamo alleni dal 
credere che 1’ arido carbonico anche preesisle nel sangue ve- 
noso che circola per I' arteria polmonare ; giacché se, a te- 
nore delle osservarioui di Seguin , e di Jurinc. questo gas aci- 
do traspira dalla cute, per analogia si può dire che lo stesso 
accade nella superfìcie de’ bronchi. Altronde dall' esperienze 
fatte da Spallàntani , da JSyslen , e da Edward s su mol- 
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ti animali si rileva rfie , posti questi ad inspirar eas azoto ^ 

0 gas idrogeno , espiravano anche del gas acido caibonico. 

1 fenomeni della respirazione fin qui esporli in realtà 
sono chimici; ma non dipendono esti dal semplice gioco del- 

1 affinila che porla lo stesso nome. Imperciocché tanto se si 
respira aria atmosferica, quanto se si respira solo gas ossi- 
geno , questo scompaiisce nella medesima proporzione ; e 
piuttosto si osserva che varia la quantità dell'ossiseno scom- 
parso a tenore della vitalità de' polmoni, la quale c maggio, 
re o minore, secondo una moltitudine di circostanze indivi- 
duali. Dai tentativi di J\'ystm si può inferire che le altera- 
zioni dell’ aria subiscono qualche cambiamento nelle malat- 
tie ; e si è detto d’ alcuni che all’ avvicinarsi della morte 
I' aria esce inalterata dai polmoni. Dippiìi Pravencal osservò 
che, tagliati negli animali i pervi dall’ottavo paio, l’aria in- 
spirata avea perduto ininor quantità di ossigeno , e 1’ aria e- 
spirata presentava una più scarsa dose di gas acido carboni- 
co : e secondo Rolando , il sangue dell’ animale, a cui si fa 
una tale seziooe , a .contatto dell’ atia atmosferica sommini- 
stra una maggior quantità di gas acido carbonico. Pare dun- 
que sicuro che i cambiamenti dell’aria respirata non dipen. 
dono dalla semplice affinità chimica; ma in gran parte dal- 
la vitalità dei polmoni. 

Dall’ esame de’ cambiamenti che snbisce 1’ arra negli or- 
gani respiratorii dobbiamo immediatamente passare al discor. 
so de’ cambiamenti a cui va soggetto il fluido sanguigno ne- 
gli organi medesimi ; poiché gli uni e gli altri sono tra loro 
in una reciproca dipendenza. Or siffatti cambiamenti sono e- 
spressi iti generale col vocabolo di Ematosi. 

Ematosi. Pel processo della nutrizione , e pel sostegno 
della vita tutti gli animali si elaborano un umore , general- 
mente denominato sangue , il quale é bianco nei non verte- 
brati , rosso nei vertebrati. Or nell’ uomo si dice E motósi , 
o altrimenti S angui fica tione , l'azione mercédi cui -si forma 
pel contatto dell'aria atmosferica negli organi respiratorii un 
sangue atto a nutrire immediatamente gli organi , ed a »©- 
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steoerne la vita. D’ alcuni si divide la Erratoti in generate 
«d arteriosa : 1’ una si fa consistere nella conversione del chilo 
• della linfa in sangue; l'altra nel passaggio del sangue ve- 
noso in sangue arterioso. 

Primieramente affinchè succeda la sanguificazione , son 
necessari i i materiali atti a subire le modificazioni richieste 
per un processo di simil fatta. Una volta si .credè "che la 
ematosi consistesse nella conversione del solo chilo in sangue; 
in seguito si è aggiunta anche la linfa ; ed oggi si considera 
non a caso il sangue venoso , «fiuti altro materiale di detta 
cmntosi. Poiché quest' altimo fluido, lutto che porti il no- 
me di sangue , pm tuttavia non può servire ad alcun uso , 
se prima al par del chilo e della linfa non si converte di 
nuovo in saugue arterioso per 1' atto della respirazione. I/u- 
more adunque destinato ad esser sanguificalo, consiste in ua 
miscnglo di chilo , di linfa e di sangue venoso nella epoca 
della digestione ; o soltanto di linfa e di sangue venoso, al- 
lorché non vi è formazione, alcuna di chilo. Inoltre la ema- 
tosi, affinchè sia perfcltay si richiede che la crasi de'suddet- 
ti umori sia ben condizionata , altrimenti ne risulta un san- 
gue arterioso non molto alto ai bisogni della vita. 

Dipoi il sangue venoso , misto alla linfa e talvolta an- 
che al chilo, in eousegueuza del processo della emntosi subi- 
sce notabili cambiamenti non meno per le proprietà fisiche, 
che per la chimica composizione. Difatti il sangue venoso , 
che giunge ai polmoni , jiffre un color rosso oscuro, un o- 
dorc, ed un sapore debole, una temperatura di circa 3i gradi 
del lerm : di R. molto siero , e perciò una tenue consisten- 
za, tin dato peso, poca capacita pel calorico , ed una larda 
tendenza a coagularsi. Ma nqn appcua il detto sangue veno- 
so ha traversato i polmoni, che prende un color rosso ver- 
miglio, un odore più forte, un sapor più distinto, una tem- 
peratura di quasi 3a gradi , perde una parte del suo siero , 
diminuisce d suo peso specifico , egualmente che la sua ca- 
pacitò pel calorico, e la sua tendenza a coagularsi notabil- 
mente si accresce. Dall' esposte differenze si può con fonda- 
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mento arguire che il sangue venoso nel diventare arterioso 
soffre delle modificazioni anche nella composizione chimica ; 
tanto più che il sangue venoso riesce iuctto alla nutrizione, 
alle secrezioni, ed al sostegno della vita de' solidi; mentre 
il sangue arterioso serve bene a tutti i suddetti usi. 

Conosciuti i materiali della ematosi , ò necessario ora 
additar l'organo in cui si esegue. Galeno e tutti i Medici 
dell’ antichità pensarono che il chilo si trasformasse in san- 
gue nell'epate, d'onde per la veua cava superiore , ed in- 
feriore si portava in tutte le palli del corpo. Ma la pih stra- 
vagante idea è quella di Fiuncesco Olmo , il quale imma- 
ginò che il sangue si formava nella milza dal succo dello 
stomaco. Tra'moderni Legallois pensa che la ematosi si. for- 
ma nel luogo stesso in cui succede il miscuglio dei tre ma- 
teriali che la costi luàscouo , cioè nelle stesse vene succlavie^ 
come pure nel ventricolo anteriore del cuore; e che ne' pol- 
moni una siffatta azioue va propriamente a terminare. Que- 
sta opinione però non sembra plausibile ; giacche il saugue 
arterioso non può formarsi in conseguenza del semplice mi- 
scuglio senza addizione e sottrazione di Certi principi! ; .ed 
il fatto poi a ciliare note dimostra che nel ventricolo ante- 
riore del cuore non vi è sangue arterioso. 

Oggi quasi tutti i Fisiologi riconoscono ne' polmoni la 
sede esclusiva della cmalosi: Poiché Goodwin , aperto il to- 
race di una rana, e posto a nudo il cuore ed i polmoni, 
vide a traverso di tali organi , che in siffatto animale sono 
un pò trasparenti , che il sangue venoso soltanto nell’ attra- 
versare il tessuto de’ polmoni si trasforma in arterioso. Iuoltre 
lo stesso fenomeno Egli osservò in un cane a cui tolse le 
sterno per mettere a nudo 1’ arteria e le vene polmonari , 
rimpiazzando nel tempo stesso la mancante respirazione col- 
1 artificiale introduzione dell’ aiia nei polmoni. Iu ultimo 
Bichat adattò alla trachea-arteria di uo animale vivente , 
una siringa fornita di un rubinetto , onde permettere ad ar- 
bitrio , ed impedire la entrata dell’ aria ne’ polmooi ; ed uà 
simile apparecchio applicp ad un'arteria sai onde , ad og^eis 
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lo di regolare a volontà la ostila del sangue. Cosi disposte 
le cose , Quegli si assicurò che il sangue zampillava rosso 
dalla carotide , allorché la reqrirazioue si eseguiva; che quel- 
lo sgorgava nero, quando questa si sospendeva interamente i 
o un poco oscuro , se si taceva discendere nei polmoni una 
scarsa quantità di aria. Nei polmoni dunque succede la cura- 
tosi, e propriamente nel shtema capillare de'medcsimi; ’e per- 
ciò la Natura fa per esso passare lutto il sangue che poi dal 
sistema aortico é distribuito in tulle le palli del corpo. 

Il vero modo però cou cui succede nei polmoni la cura- 
tosi è iorse ignoto; ed una siffatta azione dell'animale eco- 
nomia , al par delle altre , non si fa conoscere che pe’risul- 
ta incuti. Nondimeno è fuori dubbio che la respirazione è di 
assoluta necessità pel processo dciln ematosi. Poiché T espe- 
rienze di Bicha't, pocanzi rappo rute, chiaramente il dimostra- 
no ; e costantemente accada che non succede la ematoli, ogni 
qualvolta p' r una cagione qualunque manca la te-pirazione; 
«f onde l’asfls-ia , perchè si distribuisce in tutti gli organi un 
sangue nero eh 1 è improprio a sostener la vita. 1 Meccanici 
Credevano che mediante la respirazione si formasse il sangue 
arterioso pér effetto dell' attrito , e della pressione a cni era- 
no sottoposti i insidiali alti ad esser sanguificati ne' vasi ca- 
pillari de’ polmoni. Ma a tempi nostri si deve ammettere 
come una verità dimostrata che la respirazione effettua la 
ematosi soprattuito col somministrare ai suddetti materiali 
ima porzione di ossigeno dell' aria atmosferica che discende 
sci polmoni. 

Difetti saccede la emalosi, finché si inspira un'aria che 
contiene una certa quantità di ossigeno , e questo nell* aria 
espirala si trova sempre diminuito; nel vuoto, in un'aria 
eh’ é priva di detto gas , o che non lo cede con faciltà, gli 
animali periscono asfìttici per la mancanza della entratosi. 
Ma siccome nell’ aria espirala si rinviene una non scarsa quan- 
tità di gas ac ido- carbonico . e di vapore , che provengono 
dal fluido sanguigno dell’arteria polmonare; così non a tor- 
to si et «de che la sottrazione di siffatte sostanze anche con- 
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«torre al processo della ematosi. Sebbene pare che una tale 
sottrazione non sia essenziale: p- robe il saudite reduce dal-: 
la cute non lascia di esser venoso , ad onta della molla so- 
miglianza cui ha la traspirazione cutanea con la polmonare.' 
Tanto più che, come altrove si c detto , se s 'inspira un'aria 
priva di ossigeno , mentre il sangue resiti venoso ne’ polmo- 
ni , non manca nell’ -Siria espirata il gas acido , ed il slena 
vaporoso. Adunque perla formazione del sangue arterioso la 
scomparsa dell' ossigeno c assolutamente necessaria • ina al 
certo la sottrazione delle materie componenti la traspirazione 
polmonare non è inutile. 

Intanto se 1' ossigeno scomparso , o lutto o alnieuo in 
parte si unisce al sangue , ciascuno sarà curioso di sapere in 
qual modo passa quello dalle cellette aeree nell'interna deva- 
si sanguigni. Nou si può dire con alcuni che il dello os **ge„ 
no sia assorbito dai vasi 1 iti lutici de' polmoni , d’ onde .passa 
nel dotto toracico, e quindi nelle vene succlavie ; peichè 
allora non si dovrebbe ammettere la sede della ematosi ne'pol* 
moni; nè il sangue cesserebbe di subir de' cambiamenti in 
siffatti organi , non appena manca nei medesimi la presen- 
za dell’ossigeno. ìirugnatclli , credendo verisimile la esisien. 
za di uu sistemar vascolare pneumatico, congettura che il.ter- 
ruossigene, da lui ammesso, sia assoibitodai suoi ipotetici vasi 
gati/eri inalanti , e che pe’ pori delle loro sottilissima pa- 
reti passi ben tosto ad unirsi col saoguc polmonare. Aliti ita 
supposto che 1' ossigeno nelle vescichette aeree è assorbito 
dalle libere radicene delle vene polmonari nell’ atto (stesso 
che ricevono il sangue venoso dalle estremità dell’aliena pol- 
monare ; ma siccome la esistenza di tali radicctte libero k 
ancora dubbia ; cosi più a ragione si pensa che il suddetto 
assorbimento accada pe pori laterali de’ vasi capillari ilepoi. 
moni. Vediamo ora in qual mòdo si può tu particolare rea* 
dete ragione de’ cambiamenti del sangue. . .... • 

1.* L’ arrossiamolo dal saugne dipende certamente • dal- 
1 ossigeno dell’ atmosfera. Poiché il sangue acquista nc’ pol- 
moni uu colore più o meno vivo a tenore della maggiore» 
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o minor quantità di ossigeno che iti discende ; sospesa la 
respirazione , o inspirandosi qualche altro gas, il sangue re. 
sta nero ec. Pippiù il sangue est r itto da una vena, se si met- 
te a contatto dell’ aria atmosferica , o del puro gas ossigeno, 
diventa rosso nella superfìcie ; e quel ch'è più , accade lo 
stesso fenomeno , rllorchè si rinchiude il sangue venoso in 
Mna vescica , purché si ponga questa in un vaso pieno di 
solo gas ossigeno. Al contrario, posio il sangue venoso a con- 
tatto dell'azoto , dell’idrogeno, del gas acido carbonico ec '■ 
non offre alcun cambiamento di colme. 

Nondimeno riesce difficile {'additare il modo con cui l'os- 
sigeno fa acquistare al sangue arterioso il color rosso vivo che 
lo caratterizza. Fouraroy , e Faucjuelin , nel rendere ragio- 
ne del coloramento del chilo , dissero che questo umore con- 
tiene il fosfato di ferro bianco, il quale a contatto della so- 

* * 

da esistente nel siero del sangue cede ad essa una porzione 
di acido fosforico , d'onde avvieua che si forma un fosfato 

di soda ; mentre una parte dell’ ossido di ferro bianco resta ■ 

libero, che poi a contatto dell’ossigeno ne’ polmoni passa 
allo stato di ossido di ferro rosso. Quindi Eglino allriLuiiono 
1' arrossimento del chilo, ed anche dei sangue venoso alla 
formazione del fosfato di soda , e del perossido di ferro ; ed 
in compruova addassero che il bianco dell' uovo , ed il siero 
del sangue si colorano realmente in rosso, mediante la com- 
binazione delle additate sostanze. Ma questa opinione oggi si 
ributta come immaginaria; mentre secondo l’analisi di Brand ' 
• di Bmrltus la .materia colorante del sangue consiste in 
*ns materia animale particolare combinala col perossido di 
tetra. E pare che il cambiamento del colorito del sangue 

•i debba alla perdita dell'ossido di carbonio e del siero, e 

specialmente alla formazione della detta materia animale , non 
ebe del perossido di ferro iu conseguenza della fissazione del- 
J’ ossigeno. 

a." L'innalzamento della temperatura del sangue nei pol- 
moni si ripete a ragione dal calorico che si sviluppa , allor- 
ché il gas ossigeno si combine comunque all’ umore in qui- 
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stione. 3.* Il sangue arterioso si mostra meno sieroso del ve- 
noso per effetto del vapore che si esala nei polmoni. 4 << ’S'in* 
tende alla meglio come il sangue nel farsi arterioso , attesa 
la fissazione dell'ossigeno non che la perdita dell' ossido di 
carbonio e del siero, si rende meno pesante, acquista una 
capacita maggiore pel calorico e molla tendènza a coagolar- 
si. In somma tutti i fenomeni della ematosi si possono vo- 
lentieri spiegare per rrfezzo de' cambiamenti , cui subiscono 
il chilo , il siero , ed il sangue venoso nella loro chimica 
composizione. 

Dall' esperienze di Bichat si arguisce che il processo del- 
la ematosi accade istantaneamente. Nè’ si può credere con 
taluni che il chilo per convertirsi in sangue deve attraversa- 
re ripetute volte i polmoni ; perchè nei fluidi segregati c 
soprattntto nel latte , non di rado si scorge 1' odore o il sa- 
pore degli alimenti ; e perchè nel sangue estratto alcune ore 
dopo pranzo talvolta si son distinte le moleoole del chilo non 
ancora f sanguificate. Imperocché negli umori segregati non si 
rinviene il chilo , ma piuttosto alcune sostanze estranee , le 
quali non essendo state suscettibili di chilificarsi , resistono 
per conseguenza anche all’azione de'polmoui e degli stessi or- 
gani secretori: e fanno sul nostro animo un maggior peso le 
osservazioni di Cullen , di Hunter , di Mascagni ec. i quali 
non poterono mai trovar del chilo nel sangue. Nè dicono il 
vero coloro i quali danno ad intendere che il' processo del- 
la sanguificazione si continua al di là de’ polmoni ; giacché 
il sangue dopo un tal passaggio non attraversa alcun’ organa 
di elaborazione; nè può il detto umore subire de’ cambia- 
menti sino alle ultime estremità del sistema aortico , perchè 
in siffatto tragitto non fa nè acquisto , nè perdita di princi- 
pe. Qui però potrebbe soggiungere qualcuno che si deve am- 
mettere nella cute una specie di supplemento alla ematoli 
polmonare, non solo per l’analogia ricavala dalie ultime clas- 
si degli animali che respirano per l’organo cutaneo; ma an- 
che in seguito delle esperienze , le qaali provano che nella 
cute , appunto come nel polmoni , vi c esalazione di gas aui- 
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do carbonico, e di fiero, e forse anche assorLimento di uot 
Scarsissima quaglila di ossigeno. Ala qualunque sia ri valore 
si siffatte ragioni , egli è certo che il sangue va arterioso 
Della cute, e uc ritorna venoso, e per conseguenza non si può 
io essa ammettere alcun processo di emalosi. 

Or ritornando ai fenomeni della ematosi. sarebbe tiu er- 
rore il credere che dipendono i mede-imi dalla sola afilli ita 
chimica, e che i polmoni sono affatto passivi in tale atto. 
Primieramente è necessario riconoscete in tali organi una 
Struttura adattata alla formazione del sangue arterioso. Nella 
nostra macchina non avvi fluido che si forma senza L' inter- 
vento di uu organo: e Bichat , avendo introdotto il gas os- 
sigeno in alcune porzioni d'intestino, nella vescica, e nelle 
areole del tessuto cellulare, vide die ri sangue reduce da 
siffatte parti non lasciava di presentare lutti i caratteri di 
venoso. In secondo luogo non possono i polmoni essere pas- 
sivi nell' adempimento della emalosi , perchè questa siegoc, 
generalmente parlando, le fasi deila vita, ed è sottoposta 
alla influenza de’ nervi polmonari. Difalti Dupuytren , aven- 
do il primo tagliato , o compresso sui cavalli , e sui cani i 
nervi de' polmoni all' altezza della glandola tiroidea, ed aven- 
do nel tempo stesso iuciso un’ arteria della faccia, vide asci- 
le da questa fin sangue nero e venoso , e quindi per man- 
canza della emalosi la morie i che ne’cavalli suole accadere, 
dopo dieci utt ; ne’ cani dopo due o tre giorni. Altre volte 
però gli animali muoiono prontamente in conseguenza del 
sestri ngi mento della glottide , dovuto alla paralisi de'inuscolì 
dilatatori della medesima; mentre i costrittori, perchè ani- 
mali dai laringei supciiori , conservano tutta la loro azione, 
e più o pieno chiudono la glottide suddetta. 

Secondo le osservazioni di Al^gendie , quando la sezio- 
De de' nervi dell’ ottavo paio non determina il mentovato re- 
stringimento, la morte, che suole accadere dopo tre o quat- 
tro giorni, è preceduta da' seguenti fenomeni: Nel primo 
giorno la respirazione è difficile, i movimenti d’ ispirazione 
diventano più ravvicinati , e più estesi, e l'animale sembra 
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prestarvi un’ allenatone particolare, mentre la formazione del 
sangue arterioso sul principio non resta impedita ; ora nel 
secondo giorno la molestia della respirazione si aumenta , ed 
il sangue arterioso non offre interamente il colore vermiglio 
che gli è proprio. Nel terzo giorno’ tutti i sintomi si accre- 
scono ; il sangue arterioso è di un rosso cupo , e quasi si- 
mile al saugue venoso , il raffreddamento è manifesto, 1 ani- 
male 'consuma di meno’ in meno ossigeno, ed indi non tarda 
a perire. Nondimeno d 1 alcuni non a torto si . obbietta ■ che io 
tali casi la perfetta sangu ificazione non dipende dalla paralisi 
de’ polmoni , ma dalla difficile inspimzione , proveniente dal 
più o meno notabile restringimento della glottide che succe- 
de sempre olla sezione dell’ ottavo paio. A tale oggetto l»e- 
gaìiois pensò di fare un’ apertura nella trachea degli anima- 
li sottoposti a siffatte esperienze , affinchè 1’ aria , malgrado 
la paralisi della glottide', avesse potuto entrare ne’ polmoni; 
e ciò non per tanto vide che usciva dalla arteria un sangue 
nero , o al certo meno rosso ; e che la ematosi per la sola 
paralisi de’ polmoni diventava sempre più imperfetta sino al- 
la morte. Finalmente in compruova della dipendenza della 
ematosi dalla vitali ila de’ polmoni si può addurre che Oupuy , 
avendo spinto il gas ossigeno ne’ polmoni di un cadavere , 
trovò ch’era nero il sangue in essi arrestato. Pare quindi che 
dipendono dalla influenza nervosa tanto i fenomeni mecca- 
nici della respirazione , quanto i chimici. 

Qui però conviene anche rapportare i falli coi quali al- 
tri sostengono che la ematosi non è sottoposta alla influenza 
nervosa. Imperciocché Dumas dice aver Veduto che negli 
animali il sangue venoso si trasformava in arterióso ad onta 
della sezione de’ nervi vaghi , sempre che introducevasi ar- 
tificialmente il gas ossigeno ne’ polmoni. Blainville, e Bro- 
Jie ottennero gli stessi risuliamenii d 1 altre situili esperienze 
fatte su diversi animali decapitati. Ma forse siffatte espe- 
rienze non furono eseguite con la dovuta esattezza. O come 
riflette Adelon , se i mentovali Sperimentatori avessero esa- 
minato il sangue delle arterie non nel comincigmento soltau- 
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to dell’ esperienze , ma anche verte la fine avrebbero prò» 
babilmente veduto il detto sangue maa mano restar venoso ; 
giacche in alcuni animali specialmente la potenza nervosa 
nelle porzioni de' nervi isolati per 1’ ordinario si estingue a 
gradi. • . 

Riepilogando adunque le idee finora esposte , si pnò 
conchiudere che la ematosi è un* azione dell' animala eco* 
nomia abbastanza complicata, come quella che dipendi dal 
concorso di potenze meccaniche . chimiche, e vitali. Le po« 
lenze meccaniche fanno intimamente mescolar tra loro i ma- 
teriali della ematosi ; 1’ affinità chimica fino ad un dato pun- 
to determina la separazione di alcuni principii , e l' aggiun- 
zione di altri ; ma la forza organico- vitale de' polmoni rego- 
la principalmente il processo della sanguificazione, e con oc- 
culta manovra genera quel fluido di cui il chimico non po- 
trà mai formare una goccia , il sangue arterioso cioè eli' è 
il solo alto a riparar le perdite de’ solidi , ed a mantenere 
il calore , e la vita in tutte le fibre. 
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- ■ , <• - Della Calorificaiione. 

I ' * » 

Etisie in Natura un imponderabile, .denominato Ca- 
lorico , il quale in diversa quantità penetra tutti i corpi , e 
chimicamente combinato, e semplicemente interposto .tra le 
laro molecole componenti. In questo attimo stato esso dh se- 
gni di sua presenza agli organi de’ senso, ed al termometro , 
ovvero stab i lisce la così detta temperatura de' corpi , siano 
essi inorganici, od organizzati. Nondimeno i primi hanno 
una temperatura che dipende del, tutto da quella dell'ambien- 
te ; e perciò acquistano o perdono il calorico libero... por. et. 
ietto solo dèlia legge di equilibrio , cui il detto fluido asso* 
Imamente serba nel distribuirsi a corpi siffatti. All’ opposto 
negli esseri viventi il calorico si svilappa per uu'auivtYa loro 
propria ; end’ è eli’ essi offrono una temperatura costante , 
ed indipendente da quella de’ corpi circostanti. 

In latti nelle piante, secondo le osservazioni di Hmter , 
il succo difficilmente gela , anche quando l'acqua sia già pas- 
sala allo stato di solidità; posta la palla .del termometro • in 
un buco fatto nel tronco di un albero, si scorge che la tem- 
peratura di questo è diversa da quella deU'atmesfer* , e prò. 
priamente la prima, paragonata alla seconda, si rinviene più 
bgssa nella cslk , un poco più elevata nell' inverno. Un taf 
fenomeno si rende più manifesto negli animali : ed in realtà 
i pesci per l’ordinario mostrano avere una tempeiatura dir 
versa da quella del liquido in cui si trovano immersi ; e lo 
stesso avviene negli animali che vivono nell'aria. Egualmen- 
te la macchina vivente deli’ uomo conserva la stessa tempo, 
ralura tanto in mezzo all' agghiacciata atmosfera delle regio- 
ni polari , quanto sotto l’ardente cielo della $ona torrida ; 
nel corso della più calda està ,. e duraute il rigore del più 
freddo inverno. Inoltre le osservazioni di Duhamel , e di Til- 
let dimostrano che il corpo umano senza riscaldarsi positi- 
vamente può sopportare un grado di calore che abbrustolicso 
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e cuoce le tostante animali morte. BlagJrn, e Forydce, es- 
sendo entrati in stufe riscaldate quasi sino al grado dell’ ac- 
qua bollente, ossevarono che la loro temperatura restava pres- 
so a. poco la stessa. 

Mentre però si è dimostralo elio la temperatura degl; 
esseri viventi è indipendente da quella dell’ambiente, non si 
deve, credere che In medesima sia eguale in tutti. Poiché 
ne’ vegetabili la temperatura è bassa nolabitmeute; negli ani- 
mali di classe inferiore si osserva di qualche grado più alta; 
negli animali superiori si eleva molto di più ; onde ne av- 
viene che i primi si cbia titano animali a sangue freddo ; 
i secondi animali a sanguf caldo. A questi ultimi appartie- 
ne l’uomo , la cui temperatura a tenore delle ripetute osser- 
vazioni i abitualmente è di 33 gradi circa del terni: di Reau* 
mur , di q5 in 96 del lerm : di Fahrenheit. Or si chiama 
Calori fica tione 1’ «rione mercè della quale nel corpo uma- 
no «i sviluppa quella data quantità di calorico che costituì, 
sce la sua temperatura. 

, • Intanto la temperatura umana , alla quale si suol dare 
1 a ' impropria denominazione di calore animale , proporzio- 
nata sempre alle stato della vitale energia, varia nn poco 
secondo la età , il sesso , il temperamento, la organica co- 
«litozione , il genere di vita ec. Ed in verità a circostanze 
eguali ne’ giovani , ue’maschi, ne'sanguigni o colerici, ne’ro- 
husti , e ne’ soggetti attivi la te ni pera tura è. nn pò più ele- 
vala , che ne’ vecchi , nelle donno , ne’ flemmatici, o inalin. 
conici', ne’ deboli, e negl’individui inerti. Inoltre il calori- 
co, per l’ordinario non si diffonde egualmente io tutte le 
parti del corpo ; giacché gli organi intensi sogliono essere più 
caldi della superficie del corpo; il tronco ha pure una tem- 
peratura più elevata di quella dell’ esliemità. Ma le varia- 
zioni di temperatura si rendono soprattutto manifeste in ta- 
lune malattie. 

*** •* 1 ìmr 1 * - -* 
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Della origine del calore animale. 

* 

Le piti numerose ipotesi si sono in diversi tempi imma- 
ginale per spiegare la genesi del calore animale ma in ge- 
nerale or si è creduto che il calorico si sviluppasse in un 
sol luogo, da cui poi si diffendeva al resto della macchina- 
ór si è pensato clje il medesimo si sviluppasse iu lutti i pun- 
ti del corpo. Molti riconobbero nel cuore la sede del calo- 
re ; come Tppucrale, e Galeno che idearano ivi una fonte 
di calore innato : mentre lo sviluppo del calorico iu siffatto 
organo da Garlesio si attribuì alla ebollizione del sangue , 
da Vanhelinonl alla effervescenza di questo liquido , da 
Vieutsens alla fermentazione dell’umore medesimo. Altri sup. 
posero che il calorico si generava in tutto il tratto del siste- 
ma vascolare, sia pel movimento del cuore è delle arterie 1 , 
che faceva sviluppare una materia ignea, ai 'pensar di Bo - 
rclli ; sia per 1’ agitazione' 'delle particelle solfuree del san- 
gue , giusta la idea di Iloffinan. 

Da un’ altra banda i Meccanici, al riflettere che quan- 
do" si stropiccianb tra loro due corpi , si sviluppa del ca- 
lorico, conchiusero che il calore animale era il prodotto 
dello strofinamento del Sangue con le pareti delie arterie,- e 
dell’ urto reciproco de’ giobetti del sangue tra loro-, onde Si 
osserva, Eglino soggiunsero , che la temperatura aumenta, e 
diminuisce in ragione del moto del sangue pih o meno rapi- 
do. Ma una tale opinione merita di esser riprovata: giacché 
vi è un aumento scarsissimo di temperatura, quando un cor- 
po liquido strofina contro un solido, o le molecole di un 
liquido scambievolmente si urtano. E per verità l’acqua di 
no rapido fiume non si rinviene calda-, e nelle regioni set- 
tentrionali non di rado gela ; nè i pesci sensibilmente si ri- 
scaldano col muoversi nell’ acqua. Dipoi non è vero che ti 
temperatura del corpo umano è inragiene della velociti del 
sangue. Poiché il polso del bambino dà un numerò di bafr. 
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tilt doppio quasi di quello del vecchio , mentre la tempe- 
ratura del primo pochissimo differisce dalla temperatura del 
secondo. Dippiù nello stadio del freddo febbrile talvolta la 
circolazione non si rallenta , e l'ammalato si lagna di molto 
freddo ; nel caldo della febbre il numero delle pulsazioni ar- 
teriose sovente cresce quasi per meta , e le temperatura del- 
1' infermo appena annienta di qualche grado. 

Lavoiser , avendo paragonato la' respirazione ad una 
combustione, in cui si sviluppa il calorico per la filiazione 
dell’ossigeno dell'aria inspirala col carbonio e coll'idrogeno 
del sangue venoso , piantò la sede del calore animale ne'pol- 
moni , e credè che da questi poi si diffondesse a tutte le 
parti del corpo , e forse per mezzo del sangue arterioso , 
di' è in realtà più caldo del venoso. Ma coi già in altro 
luogo abbiamo detto che la respirazione non si può paiamo- 
nare alla combustione, tanto, più che in questa ipotesi i poi. 
moni dovrebbero restar bruciali, o almeno presentare una 
temperatura mollo superiore a quella del resto del corpo. 

ftigbj opinò che il calore animale si generasse nello 
stomaco , attesa la decomposizione degli alimenti, ed anch e 
dell' acqua, di cui si appropriano essi 1‘ ossigeno. Ed in ap- 
poggio di un tal pensamento si adduce che le sostanze te 
quali promuovono la digestione, aumentano anche la tempe- 
ratura del corpo, e che questa si mantiene uu pò più ele- 
vata ne' soggetti che digeriscono bene, e viceversa. 

Ma si fa iifletlere in contrario che se la digestione d l 
alcuni alimenti può dare origine ad una scarsa dose di calo- 
rico, il più delle volte ci dovrebbe essere perdita del me- 
desimo , e specialmente allorché dagli alimenti solidi si rica" 
va il chimo eh' è piuttosto liquido. Nel calore febbrile la 
temperatura del corpo si accresce , mentre la digestione non 
ai esegue «Hallo. Clie se 1' attività della digestione produce 
un aumento di temperatura ,-ciò dipende da che nella nostra 
macchina le funzimn tutte si prestano scambievole soccorso- 
TaUhè Boia si è creduto nel dritto di sostenere che lo svi- 
luppo del calorico sia il risultamelo comune di tutte le fun- 
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sioni organiche e<l animali ; ed il fatto realmente dimostra 
che 1' esercizio di ciascuna delle medesime induce de’ cam- 
biamenti più o meno sensibili nella temperatura del corpo. 

Accennata la storia delle principali opinioni , fa d’uop 0 
ora esporre ciò che di certo , o di raon dubbioso si sa in 
riguardo alla calorificazione, di cui si ammirano soltanto »!i 
effetti. In primo luogo uon si deve supporre che la macchi- 
na gode della facolta di crearsi il calorico. Questo imponde- 
rabile adunque vieuo sicuramente da fuori-, e pare che entra 
esso nella macchina per mezzo della respirazione. Per la qua| 
cosa avviene che nella scala de'gli animali il grado' della lo- ' 
ro temperatura è in ragione della estensione e della frequen- 
za del processo respiratorio. Così negli animali a sangue bian- 
co la temperatura differisce soltanto di pochi gradi da quii* 
la dell’ atmosfera , perche sono sforniti di organi respirato- 
mi particolari ; ne’ rettili e ne’ pesci la temperatura si eleva 
un poco, attesa la presenza de’ polmoni vescicolari no'primi, 
e delle branchie ne’ secoudi ; sebbene gli 'Uni e gli altri non 
lasciano di appartenere alla classe degli animali a sangue 
freddo. Al contràrio formatici parte della classe degli ani- 
mali a sangue caldo t inanimali, che hanno una doppia cii- 
colazione e polmoni cellulari beu sviluppati , e gli uccelli , 
i quali offrono la più alta temperatura) perche: non solo re- 
spirano con molta frequenza , ina son dotali pure di un or- 
gano respiratorio che dopo aver riempito il torace si prolun- 
ga nell’ addome, ed anche ne’ principali, pezzi dello schele- 
tro. Inoltre dall 'esperienze di fìradie , e di Legallois si rile- 
va che quando negli auimali s'impedisce più o meno la .re- 
spirazione, il calore decresce in proporzione-, ed anche nel- 
l’uomo la temperatura cresce b diminuisce , secondo che la 
respirazione si accelera, o si rallenta. • i , - - 

La respirazione poi non può altrimenti servite alla ealonfi- 
cazioue se uon pel gas ossigeno dell' aria atmosferica il qua» 
le si collibie* con le molecole del sangue. Ini per noi. eh è la 
la combinazione <li questo gas , come accade appupto. nei 
corpo che brucia , non può aver luogo senza sviluppi» dì 
Fisiolog. Tom. IT. 17 
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calorico. Quindi il fallo dimostra clic la temperatura degli 
animali ò proporzionala alla quantità di gas ossigeno , cui 
consumano; e quando eglino lo respirano puro, sensibilmen- 
te si riscaldano. 

lutanlo si trova ragionevole 1' ammettere che il calorico 
si sviluppa propriamente nel sistema capillare generale ; in 
guisa ebe questo può esser considerato qual organo secretorio 
di siffatto imponderabile. Laonde si spiega volentieri , come 
la temperatura si mantiene quasi uniforme in tutte le part 1 
del’ corpo , e precisamente on pò più elevala negli organi che 
ricevono della loro struttura una maggior quantità di ras 1 
capillari, ed al contrario. Secondariamente s'intende in qnal 
modo succede che per una irritazione diretta o simpatica di 
un organo , in questo solamente si accresce h» temperatura. 
Un tal fenomeno si avvera soprattutto nelle infiammazioni 
locali. 

Si sviluppa però il calorico nel sistema capillare gene- 
rale in quell’ istesso istante , in cui il sangue arterioso, che 
là è condotto, si converte in sangue venoso. Per la qual cosa 
se per mancanza di respirazione un sangue nero si distribui- 
sce negli organi,- questi ben presto si raffreddano. Altronde 
lo sviluppo dei calorico suol essere proporzionalo alla quan- 
tità di sangue arterioso che irrora il detto sistema capillare, 
in' un dato tempo ; e qui s’ intende come aumentata la cir- 
colazione , sia per 1’ uso de' liquori spiritosi , sia pel ruoto » 
sia per l’azione di altre potenze fisiche o morali , si eleva 
la temperatura; ed aJI'opposlo questa si abbassa, sempre die 
quella si rallenta. Se il sangue affluisce in un organo , co- 
me accàde specialmente in caso d’ infiammazione , ivi si os- 
serva subito un riscaldamento ; mentre la ligatura di un’ar- 
teria produce nell’ arto corrispondente un pronto ed intenso 
raffreddamento. Per la stessa ragione gl’ individui pletorici , 
si osservano più caldi di coIoto che han sofferto delle per- 
dite sanguigne. Prescindendo adunque dalla qualità del san- 
gne , lo sviluppo del calorico dipende immediatamente dalla 
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«Hinni ila di detto umore che attraversa in un determinato 
tempo il mentovato sistema capillare. 

Ma la maggior difficoltà s'incontra nell' indagare il vero 
modo con cui dal sangue si sviluppa il calorico nel sistema 
capillare. In conseguenza dello strofinio del sangue contra le 
pareli vascolari non si può sviluppare affatto il calorico che 
costituisce la umana temperatura; e quindi bisogna ricorrere 
ad altri processi. Taluni ripetono la origine di un tal feuo. 
meno dall’ atto della nutrizione , per effetto di cui una por- 
zione del sangue, trasfoimaudosi in sostanza degli organi , si 
deve sviluppar calorico ; perchè una sostanza liquida passa 
allo stato di solido. Ma questa origine di calorico dev’essere 
oltremodo scarsa,* se pure si deve essa ammettete j giacché 
se da una banda il fluido sanguigno si solidifica ; dall' altra, 
attesa la decomposizione della macchina , si fluidificano in 
egual proporzione i solidi organici. Inoltre noti si scorge al- 
cun rapporto tra la nutrizione e la calorificazioue. In ultimo 
in questa ipotesi forse gli alimenti lìquidi dovrftbbeto riscal- 
dare piu de' solidi ; mentre il fatto dimostra il contrario. 

Finalmente per spiegare alla meglio la genesi del ca- 
lore animale , non sembra improbabile il credere clic il pri- 
mo sprigionamento di calorico succede ne’ polmoni per la 
fissazione del ossigeno. Questo calorico così sviluppalo in 
parlo s’ impiega a vaporizzare il siero, ed a gassificarti l'aci- 
do carbonico; iu parte penetra il sangue, il quale non si ri- 
scalda clic di un grado circa ; perche nel diventarti arterio- 
so acquista una capacità maggiore a contenere il dello ca- 
lorico. Giunto poi il sangue arterioso ucl sistema capillare 
generale , siccome Col diventare ivi venoso acquista una 
capacità minore a contenere il calorico; così questo diventa 
sensibile, e forse altra dose se ne sviluppa anche per l’os- 
sigeno che iu tal sistema entra in nuove., ma ignote com- 
binazioni. Ciò posto , non riuscirà malagevole dar la spie- 
ga de' cambiamenti: cui subisce la mutria temperatura nei 
corso della vita per la influenza delle varie potenze e fìsiche 
e morali. • * ... •■** 1 
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Ma lo sviluppo del calor ico sia pure l'effelto immedia- 
to delle chimiche combinazioni , che sempre la forza vitale 
tara quella che presie.de alle medesime, e quindi allo svilup- 
po stesso del calorico. Laonde questo fenomeno comincia con 
la vjla, ne subisce tutte le fasi, e scomparisce al cessar d«l- 
la medesima: ejl a fronte di tali fatti Chaussier si dicise ad 
ammettere una proprietà vitale primitiva sotto il nome 
di caloricità. Inolile il calore umano si mostra sottoposto 
alla influenza nervea ; mentre la limatura o la recisione di un 
nervo è seguita da raffreddamento nella parte corrisponden- 
te. Roose ha osservalo che ne' diversi animali il «grado di 
temperatura è in ragione dello sviluppo del sistema nervoso. 
Che anzi BroJie deriva dagli stessi centri uervosi la origine 
del calore animale; perche aveudo Egli troncala la testa ai 
cani, dopo aver ligati i vasi del collo , vide che la tempera- 
tura degli animali gradatamente si abbassava sino alla mor- 
te , tutto ebe avesse artificialmente sostenuta la respirazione. 
Egualmente Chaussat con esperienze quasi simili ha cerca- 
to sostenete che il cervello , ed anche il sistema de’ gauglii 
Influiscono prossimamente su la produzione del calorico. Non- 
dimeno sarebbe erroneo il pensare che i nervi direttamente 
segregano calorico; forse essi uon fanno altro clic attivare la 
energia del sistema capillare polmonare, e generale; affinchè 
nell’ uno e nell’ altro succedano le combinazioni atte a pro- 
durre il fenomeno fiuora esaminato. 

A UT1COLO II.. 

Del modo con cui il calore animale si mantiene nel 
medesimo grado , ad onta del caldo , o del 
freddo de' corpi circostanti. 

È indubitato che , al par degli altri animali , 1’ uomo 
suol conservare la opdinaria temperatura, tanto se 1 ambien- 
te è piu caldo del suo corpo , quaulo s'è piu freddo. Già si 
sotto altrove riferiti i fatti che valgono a provare che in Na- 
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tura succede e 1' uno o 1' altro fenomeno in opposizione alla 
legge di equilibrio a cui tende il calorico. Qui dobbiamo cer- 
car solamente di darne la più plausibile spiegazione. 

t.° 1 Fisiologi adducono varie ragioni per intendere il 
modo con cui la macchina viverne resiste ad udu lenipcvalu. 
ra superiore alla sua. A tal fine si è detto che la sorgente 
del calore animale diminuisce nell’ aria calda ; perchè , es- 
sendo più rara , sotto lo stesso volume contiene una più scar. 
sa quantità di ossigeno. Nel tempo mede simo forse nel siste- 
ma capillare generale si minorano le combinazioni, dalle qua- 
li si sviluppa calorico : e se si vuole prestar fede alle osser- 
vazioni di Craw/órd , in \in caldo ambiente il sangue veno- 
so di un animale trovasi meno scuro , tnen diverso cioè dal* 
1* arterioso. 

Da un’altra banda siccome in una calda atmosfera si au- 
menta la traspirazione cutanea e polmonare ; cosi la mac- 
china per una siffatta circostanza perde molta quàulila di 
calorico. Poiché si sa che la evaporìzzazione è un mezzo 
appieno efficace per raffreddare i corpi : e perciò si spiega 
come avviene che nn uomo esposto nudo ai raggi del Sole 
in nna giornata di està , se si bagna coll’etere solforico, sen- 
te gran freddo. Quiudi Franklin paragona il corpo dell’uomo 
nella epoca di un’ abbondante traspirazione a quei vasi poro- 
si , usati nelle regioni calde , detti alcaratns, i quali, aven* 
do la superficie costantemente timida , quando si espongono 
al Sole, per effetto della copiosa evaporazione dell’umor tra- 
sudato , conservano molto fresco il liquido contenuto. A tale 
oggetto in un’aria mollo calda noi cerchiamo per istinto di 
rinnovar 1’ aria che circonda la nostra macchina, onde favo- 
rire così la traspirazione, qual mezzo refrigerante. Al con- 
trario, giusta l' esperienze di Dclaroche , gli animali posti iti 
un’aria molto umida, attesa la mancanza della traspirazione 
cutanea , uon possono sopportare senza pericolo di- morte un 
calore poco più elevato di quello che loro è proprio. Masi 
potrebbe però obbiettare di non esser la traspirazione, che fa 
mantener il calore degli animali più basso di quello dell’am-. 
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bieme ; giacché Sonnerat aisicura di aver veduto de’ pesoi 
e di-lle ranocchie vivere e conservare la loro temperatura , 
anche nelle acque termali riscaldate ad un grado vicino alla 
ebollizione. Nondimeno è permesso dubitar con Humboldt , 
dell* ;uteu licita del fatto riportato ; mentre secondo le osser- 
vazioni di Broussonet le ranocchie muoiono , quando si fan- 
no stare nell’acqua calda a ventotto in treijla gradi del lerm : 
di Reaumur. 

Ma secondo le leggi chimiche il fenomeno in quistione, 
che si osserva esclusivamente negli esseri viventi , non potrà 
mai intendersi senza ricorrere alla forza della vita : tanto più 
che se in un arto della macchina quella si deprime , questo 
piu volentieri si eleva alla temperatura de’ corpi vicini. In- 
fatti , applicati de' sacchetti pieni di caldissima sabbia lungo 
la gamba ed il piede di un uom o , a cui si era legata 1' ar- 
teria poplitea aneurismatica , vide il Cav: Richerand ebe il 
detto membro lungi dal raffreddarsi , aveva anzi acquistato 
un grado di calore assai superiore alla ordinaria temperatura 
del corpo; mentre lo stesso apparecchio adattato sulla gam- 
ba sana, non- potò iut rodar vi lo stesso eccesso di calorico, 
perché la potenza vitale fornita del dovuto grado di energia 
si opponeva ad un tale effetto. Or, secondo il parere deil'il- 
lustrc Tomrnasini , la vita non può influirvi in altra manie- 
ra , se non se mutando per via di secrrsioni , esalazioni , as- 
sorbimenti , le condizioni e le miscele de’ liquidi dai quali 
il calorico, si sviluppa. Ma la origine del mentovalo fenome- 
no ptiò intendersi solamente , se si ammette che la forza vi- 
tale , lottando sempre contro le potenze fisiche e chimiche 
dell’Universo , isola quasi le macchine viventi iu mezzo ad 
un ambiente anche caldissimo; ed annullando sino ad un da- 
lo punto la proprietà del calorico di mettersi in equilibrio » 
impedisce a siffatto imponderabile d’ insinuarti ue' tessuti c u ; 
sminili la foiza suddetta. 

Si è peto già avvertito che il corpo vivente non può 
resistere alla introduzione del calorico esterno che sino ad un 
dato punto. Che se la temperatura oltrepassa per più di sei 
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in sello gvadi quella dell' animale , la polle si arrossisce, ed 
in varii punti della slessa l'animale avverie un senso di bru- 
ciore, i polsi si accelerano di molto, i sudori escono in gran 
copia , sopragginge 1’ ansietà , la respirazione diventa assai 
diffìcile , le forze si esauriscono , accadono le sincopi , e li' 
nalmculc ha luogo la morie. Nè si deve credere che possa 
inai esistere in Natura un uomo incombustibile , qual si spac- 
ciava in certo modo il Signor Lionelli che nell'anno 1808 
dava in questa Capitale varie pruove di incombustibilità: men- 
tre senza alcuna lesione strisciava rapidamente una piastra 
ferro rovente 'sui capelli della sua testa, su le braccia , 
su le gambe , su la lingua cc. con grande stupore de’dotti. 
Quando il nostro Chiarissi Chimico Sementini , e contem- 
poraneamente anche il nostro Lamannis scovrirono che il 
preteso uomo iucombustibile non risentiva 1’ azione momen- 
tanea del fuoco, perchè aveva vestila la cute , i capelli , c 
la lingua di una specie di vernice formata di sostanze incom- 
bustibili , o non conduttrici del calorico, quali sarebbero l'aci- 
do solforoso, e nitroso, una satura soluzione di allume, il 
sapone cc. Ma all' azione continuala del fuoco non si potrà 
mai resistere senza un vero miracolo , come avvenne ne’lre 
ragazzi usciti sani e salvi dalla fornace di Babilonia. 

a. 0 Cli animali mostrano anche la proprietà di resistere 
al freddo ; tal che i medesimi conservano la loro naturale 
temperatura , qanlunqae si trovino circondali da un freddis- 
simo ambiente. Ad oggetto di dar la spiega di un tale feno- 
meno, si fa riflettere in primo luogo che in un’atmosfera 
fredda aumentano le sorgenti del calore animale; giacché al- 
lora 1’ aria mentovata diventa più densa , e per conseguenza 
Ja medesima nel discendere ne’ polmoni sotto lo stesso vo- 
lume contiene una maggior quantità di ossigeno. Da un’altra 
banda quando l’aria è fredda, le funzioni .tutte della mac- 
china si eseguono con maggiore energia ; e cosi segregando- 
si il calorico più abbondantemente, la macchina può meglio 
resistere alle grandi perdite dello stesso. , 
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Oippiii siccome I' aria fredda induce un certo spasmo 
nella cute ; così la traspirinone cutanea diminuisce notabil- 
mente. Or se per la vaporizzazione di siffatto prodotto si sot- 
trae alia macchina molto calorico, mancando questa perdila, 
si può meglio resistere a quella che cagiona il contatto del 
freddo ambiente. 

Ma anche qui bisogna ricorrere alla forza vitale. Poiché 
il corpo dell’ uomo, quando gode di molto vigore resiste eoa 
successo all'azione dell'aria fredda; per gl’ individui deboli 
si avvera il contrario; ed i bambini appena nati han perdu- 
to talvolta la vita , perchè sono stati immersi nell' acqua 
troppo Ircdda. Per lo stesso motivo nelle parti colpite da 
paralisi si risente più intenso il freddo dell'ambiente: e la 
temperatura del cadavere si mette ben tosto in equilibrio con 
quella de' corpi circostanti. Intanto' la forza vitale agisce , 
secondo alcuni , con attivare i processi da cui si sviluppa ca- 
lorico. £ questo sforzo della forza vitale si rende soprattut- 
to manifesto, so resta colpita dall’aria fredda una sola par- 
te del corpo ; mentre si osserva che allora questa si rende 
dolente , si arrossisce , e poscia anche s’ infiamma ; ed in 
tal gaso, scrive Riclieraad , la (logosi è evidentemente H 
risujtnniento di nuo sforzo salutare della Natura che intro- 
duce nella parte infiammata un eccesso di vita , affinché 16 
sviluppo del calore corrispouda alla sottrazione che se ne fa. 
Ma pare che la forza vitale isoli quasi il calorico delia mac- 
china , c ne impedisca fino ad un dato punto la diffusione. 
Jid un tal effetto probabilmente c in parte dovuto anche «1- 
I’ adipe sottocutaneo eh’ è un cattivo conduttore del calorico; 
«side avviene che di siffatta sostanza sono in abbondanza prov- 
veduti gli animali destinali a vivere ne’ climi gelati. 

Inoltre è a tulli nolo che l’uomo suol ricorrere a varii 
.mezzi artificiali per resistere all’azione del freddo. Così si fa 
ulto degli abiti, i quali giovano principalmente, quaudo son fat- 
ti di I ina , <• di altre sostarne , che malamente conducono 
il calorico ; si praticano le strofinazioni sulla cute , per ivi 
promuovere col maggiore afflusso del sangue lo sviluppo del 
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calorico ; si cerca di diminuire i punti di contatto coi corpi 
vicini, e perciò si sogliono piegar le membra le uue sulle 
altre, ed- accostarle al tronco ; e finalmente si ritrae gran 
vantaggio dal fuoco artificiale. Da un'altra Lauda giova mol- 
tissimo il moto, l’uso de’ liquori spiritosi ec : 

Arriva per altro un termine olirà il quale non si può 
resistere al freddo. Ed allora , mancando il calorico tanto 
necessario alla vita , la macchina resta assiderata ; le pari* 
più lontane e più esposte al contatto dell’ aria, come i pie- 
di , le mani, il naso ec : si gelano, s’intorpidiscono , diven- 
tano violacee , c si cangrenano ; tutte le membra s’ irrigidi- 
scono , comparisce il tremore , è in campo la balbuzie , e 
1’ individuo dominato da un bisogno irresistibile, si abbando. 
na al sonno , e cade- cosò sul letto di morte. E qui ognuno 
saprò immaginare che ■ deboli , i vecchi , ed i gracili soc* 
corrtbono al freddo più presto de’ robnsti , de’ giovani, e de- 
gli obesi. Nè tarda a sucedere la morte , allorché al freddo 
si unisce l'astinenza più o meno completa degli alimenti. Tal 
fu appunto il destino delle formidabili schiere dell’ardito iVu- 
poleone , che nelle vicinanze di Mosca restarono per la mag- 
gior parte vittime iufelici della fame , e principalmente del 
rigido clima che, al dir di Goldsmilh , è un nemico di cui 
non si trionfa. 
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CAPO VI. 

Della funzione delle secrezioni. 


li fluido sanguigno nel percorrere i vasi capillari di non 
poche parli dei corpo somministra de’ materiali che servono 
per la formazione di diversi umori. Di qui la funzione del - 
le secrezioni ,• la quale non è riposta uclla semplice separa* 
rione di liquidi preesistenti nella massa del sangue , come 
qualcuno potrebbe arguire dalla etimologia del vocabolo; ma 
propriamente consiste la detta funzione nell' insieme delle a* 
zioni , mercè di cui certi organi separano dal sangue de'ina- 
teriali atti a formar degli umori che per ]' ordinario preseti- 
Uno caratteri affatto nuovi. Si chiamano poi secretori gli 
organi incaricali di siffatta elaborazione-, mentre portano l’epi- 
teto di segregati gli umori che ne souo il prodotto. In ogni 
secrezione poi si possono distinguere tre atti , cioè la sepa- 
razione degli opportuni materiali, la elaborazione de’ medesr 
mi, c la escrezione del formato umore. 

La funzione delle secrezioni è comune a lutti gli esseri 
organizzali. Infatti han luogo le secrezioni nelle piante ; al- 
cune parli delle quali separano dal fluido nutritivo particola- 
ri sostanze, coinè olii, gomme, resine ec. egualmente ne- 
gli animali si eseguono le secrezioni; e queste si rendono piu 
numerose c complicate negli animali di classe superiore , c 
priucipalmcnte nell' uomo. Clic anzi si può dire clic nella 
economia degli esseri viventi lutto si opera per via di secre- 
zione , come la digestione , 1’ assorbimento , la respirazione » 
la nutrizione cc : ’ 

Le secrezioni propriamente dette, a tenore degli orgaut 
ai quali sono aflìJale , si distinguono d' alcuni in esalazioni , 
in secrezioni follicolari , ed in secrezioni glandolari. Altri 
poi , badando piuttosto al fine, al quale servono le secrezio- 
ni medesime, sogliono distinguerle in recrementizie, ed esc re 
menltsic, secondo che gli umori clic tic souo il prodotto, rtc-u- 
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trono almeno in parte nel sistema circolatorio, o.si espello- 
no dalla macchina come nocivi. Ma prima di esaminare le 
secrezioni in particolare, fa d' uopo discorrere un poco degli 
organi secretori! , e del meccanismo delle secrezioni in ge- 
nerale. 


Articolo I. 

Degli organi secretori , e del meccanismo delle 
secrezioni in generale. 

Organi secretori. Molti organi della nostra macchina 
son distinati ad eseguire le mohiplici secrezioni; ma general- 
mente parlando, i medesimi si possono ridurre alle rnembra~ 
ne se cernenti , ai follicoli , ed alle glandole. Le membrane 
secernenti consistono in tante tele, che somministrano Turno» 
re segregato per mezzo di piccoli orifìcii aperti alla di loro su- 
perfìcie ; tali sono la cute , le membrane mucose , sierose , 
siuoviali , midollari , le lamine del tessuto cellulare ec. 
Son desse gli organi secretorii pih diffusi, e nel tempo stes- 
so piu semplici ; giacché dal sangue circolante pel sistema 
capillare di tali membrane non appena si separano i mate- 
riali opportuni , che gik la secrezione è formata , e Tumore 
trasuda perfetto coll’ aver soltanto attraversalo le sottilissime 
pareti dell’ indicato sistema; in modo che qui de’ semplici 
pori , o de' brevissimi dotti compiono nell’ istesso istante la 
separazione , la elaborazione , e la escrezione. Siffatti organi 
secretorii sono al certo in comunicazione immediata col pic- 
colo cavo de’ vasi capillari ; ond’ è che nello stato di vita da 
quelli facilmento trasuda Io stesso sangue , ed anche per 
T ordinario pe’ medesimi trapelano i materiali iniettati nelle 
arterie di un cadavere. E sebbene non si ‘ sappia niènte di 
positivo sul conto degli organi in quistione ; pure bisogna 
«apporre che essi a tenore delle parti subiscono una qualche 
modificazione; mentre non tutti sono egualmente soggetti al- 
i’ ^emorragie , uc eoa la stessa iaciUà penetrati dalle iniezio* 
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ni ; c da ciò dipende che alcuni segregano siero , altri adi- 
pe , sinovia ec. 

Organi secretorii più complicati sono i follicoli , i qaa- 
li consistono in tante piccole ampolle situate nella spessezza 
della cute , e della membrane mucose , destinate alla se- 
crezione del muco. E questo un umore viscoso che serve a 
lubricare le superficie, le quali debbono essere a contatto di 
corpi estranei , o di sostanze più o meno irritanti , proveni- 
enti dallo stesso organismo. I detti follicoli hanno un picco- 
lo cavo le cui pareti in generale sono formate da vasi arte- 
riosi e venosi , da linfatici , da filetti nervosi , e da tessuto 
cellulare. Or le arterie versano i materiali della . secrezione 
in siffatti follicoli , nell' interno de' quali si elabora 1’ umore 
che poi n' escé per un forame che corrisponde al loro cen- 
tro, o per un cortissimo canaletto che si chiama lacuna. Pa- 
re adunque che i follicoli rappresentaqo quasi degli orga- 
ni iutermedii posti tra le arterie che conducono i materiali 
della secrezione , ed i vasi addetti alla elaborazione ed escre- 
zione dell’ umore che n’ è il prodotto ; sebbene da un altro 
lato le uue si debbono credere comunicanti almeno mediata- 
mente con gli altri. Inoltre non a caso si ammette clic la 
disposizione organica de’ follicoli varia un poco a tenore del- 
le parti , altrimenti non si potrebbe spiegare come avviene 
che i follicoli della cute forniscono un umore abbastanza di- 
verso da quello de’ follicoli del tubo digestivo ec. 

Gli organi secretorii più complicati sono certamente le 
filandole , che si chiamano dagli Anatomici conglomerate. Nel 
numero delle stesse si annoverano le glandole lagnatali , l e 
salitali, il pancreas , 1’ epate , i reni, i testicoli , le mani 
melle , e secondo altri anche le ovaie, e la prostata. Cia _ 
«cuna glandola è formata dai vasi arteriosi che apportano 
alla stessa i materiali della secrezione, o almeno della nu- 
trizione ; dalle vene le quali riprendono dalla glandola il san' 
gue che non ha servito nè all’ uno , oc all’altro ufficio ; dui 
vasi secretori che , continuandosi coi dotti escrclorii , ser- 
vono alla elaborazione ed escrezione dell' umor segregato ; 
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dai vasi linfatici clic forse anche concorrono alla formazione 
del nuovo prodotto; dai nervi elio provengono dai ganglii, o 
dalla midolla spinale ; ed in ultimo dal tessuto cellulare che 
forma la trama dell’ organo , e riunisce gli cletneuli pocanzi 
additali. 

Ad onta però della identità de’tessuli componenti , ognj 
glandola mostra un parenchima diverso da quello di un'altra. 
Un tal fenomeno d’ alcuni si ripete della esistenza d i un tes- 
suto proprio e particolare di ciascuna; ma d’altri più pro- 
babilmente si fa dipendere dalla varia proporzione, e specia- 
le disposizione de’ suddetti tessuti. Questi per l'ordinario for- 
mano de' piccoli acini , dalla riunione de' quali risultano i 
lobuli , d' onde i lobi , ed in ultimo 1’ intero organo. Non- 
dimeno bisogna confessare che la intima tessitura delle glan- 
dole non è affatto conosciuta ; e soprattutto s’iguora il mo- 
do con cui le ultime diramazioui delle arterie comunicano 

• i 

coi vasi secretorii. 

JUal/jighio suppose che gli acini , ovvero le glando let- 
te erano fornite di un piccolo cavo , a cui i vasi secretorii 
conducono 1’ umore già separalo dal sangue , e d’ onde gli 
escrelorii lo trasportano al suo destino. Ruischio persuaso 
dalle sue mirabili iuiezioni , ed anche dalle macerazioni, ani- 
mise che gli acini componenti le glandule risultano da ut) 
complesso inestricabile di vasi in diversi modi ritorti e riu- 
niti per mezzo del tessuto cellulare , e riconobbe una comu- 
nicazione diretta tra’ vasi afferenti e secretori. Richerand cre- 
de più. probabile che ciascuna glandola abbia il suo tessuto 
cello lare nelle arcctle del quale le arterie versano i materia- 
li delia secrezione ; e che dalle pareti di siffatte areole na_ 
scano i dotti escretprii , die si appropriano il liquido segre- 
gato ; ed i vasi linfatici i quali ripreudouo la parte, cui fa- 
zione dell’ organo non .lia potuto completamente elaborare , 
o il residuo della secrezione. Secondo la opinione di Masca- 
gni le secrezioni glandolari si, operano pel trasudamento di 
dati liquidi dalle pareti de' vasi in cellette particolari del pa- 
renchima degli, organi , dall'iulcruo delle quali i bufatici uc 
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assorbono la parte più tenne , mentre il rimanente è ripre- 
so dai dotti escretorii, c trasportato da questi al suo destino. 
Ma pare che non meriti di esser disprezzata la idea di Tom - 
musini il quale, riconoscendo la continuazione de’ vasi san- 
guigni coi secretorii, de' quali ammette una serie successiva, 
pensa che mentre i primi vasi secreiorii tolgono ai sanguigni 
una data quantità di sangue , o certi materiali; gli altri vasi 
seccrnenli secondarli ripetono sui primi la operazione mede- 
sima , togliendo cioè ai detti materiali qualche cosa di più, 
e così di seguilo sino al compimento della trasmutazione 
de* materiali medesimi in un liquido di determinata qualità. 

Meccanismo delle sccretioni ■ Molte ipotesi sono state 
proposte a fin di spiegare il meccanismo delle secrezioni; ma 
per servirci dell’ espressioni di Totnmasini , egli è difficile 
1’ internarsi ne' cupi recessi , ove questi lavori succcdonb , e 
colpire il segreto di un travaglio sì fino. Alcuni Fisiologi 
son ricorsi ai priucipii di meccanica per dar ragione del la- 
vorio delle secrezioni. Laonde Cartesio , paragonando ai cri- 
velli gli organi secretorii , suppose che in ciascuno di essi 
esistevano de’ pori di figuri simile a quella 4cllc particelle 
dell’umore che ivi si segregava per mezzo dì una vera filtra- 
zione. Hambergero immaginò che ciascan amore si depone- 
va nel suo proprio organo secretorc per solo effetto del suo 
peso specifico. Foderà riduce soprattutto la esalazione ad un 
puro tvasudatnento del fluido dall’ interno alla superficie , di- 
pendente esclusivamente dalla capillarità de’ tessuti. Ma per 
poter ammettere queste teoriche meccaniche onde spiega- 
re il complicato meccanismo delle secrezioni , gli umori 
segregali dovrebbero esistere prevenlivameute nel sangue; men- 
tre essi si formano negli stessi organi secretori. Questo vale 
anche per gli umori esalali , ed in tal modo s’ intende me- 
glio come avviene che i medesimi son diversi a tenore degli 
organi dai quali sono elaborati, - -, • , 

E per verità la piu esatta analisi non ha mai dimostra- 
to esistere nel sangue alcuno degli umori segregati. A tal pro- 
posito dioe Fourcroy clic non è permesso di guardare Usata» 
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gnc come un miscuglio di liquidi animali, di saliva cioè , di 
bile, di orifla ec. Che se talvolta si rinvengono nel sangue , 
la bile, la orina, il seme , questi umori sono stati prima 
elaborati dagli organi rispettivi, e poi, impeditane la escre- 
zione , pel succeduto assorbimento son passati nel sistema 
sanguigno ; ond’ è che i detti umori non si trovano all’alto 
misti al sangue, quando de’ medesimi resta soppressa la ela- 
borazione. Difatfì ha luegò la itterizia , allorché la bile già 
elaborata dall’ cpale non può liberameule passare nel duode- 
no; ma se per una qualche malattia si sopprime la secre- 
zione biliosa, non si manifesta affatto la mentovata itterizia» 
Egualmente si osserva il cornilo di orina, c la Jcbbre orino- 
sa , quando per una cagione qunlunque non si effettua la 
escrezione della orina, che giù è stala dai rognoni segregala; 
ma non accadrà mai il vomito orinoso negli animali, acuì 
si son legate l’ arterie emnlgenti; ne si deve prestar fede a 
Chirac il quale dice aver ottenuto risultamenti contrarii. Dip- 
più nel sangue degli eunnehi non si scorge alcun «odore di 
seme ; mentre dovrebbe aver luogo la più decisa pletora se-, 
minifera, se i testicoli non facessero altro che semplicemente 
separare lo spermatico liquore. E pare che nou si possa cre- 
dere ai fatti spacciali da Dumas, e Prevost , i cpiali , estir- 
pati i testicoli ad un rospo, raccontano aver ottenuto delle 
fecondazioni artificiali col sangue di detto animale. . 

Altri son ricorsi alle forze chimiche per far conoscere 
la genesi delle secrezioni. Alai fine Van-Helmont suppose 
in ciascuna glandola un fermento particolare in virtù del qua- 
le si formava quel dato umore. Letbniiio idgò che le glan- 
dolo , impregnate una volta di un determinato liquido , poi 
per effetto di attrazione ciascuna di esse si appropriava le 
molecole del sangdc analoghe a quelle dell’umore di cui era 
stata imbevuta. Keil immaginò nel sangue «lue forze at- 
trattive ; l’una tendente a conservare intatta la composizio- 
ne di detto liquido; l’ altra diretta a' distaccar dal medesimo 
le molecole tra loro simili per formarne questo o quello umo- 
re. Benelius tra’ moderni ’altibuisce le secrezioni ad una for- 
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za elettrica ; e Sprengel paragona le stesse ad un processo 
chimico galvanico , mediatile il quale nuove composizioni si 
formano, separandosi gli elementi da cui erano costituite; 
d’ onde anche de' vestigii delle polarità nelle secrezioni me- 
desime. Ma al riflettere clic queste subiscono facilmente delle 
variazioni .a tenore di non poche circostanze nelle quali si 
modifica la vitalità degli organi secretori, fa d’uopo confes- 
sare che le delle secrezioni uon possono dipendete esclusiva- 
mente dalle forzo chimiche. 

Or ftietlendo da banda le ipotesi , prima di ogni altro 
è indubitato che i materiali delle, secrezioni son trasportali 
agli organi secretori dalle arterie, o almeno da vasi sangui- 
gni disposti a modo di arterie, come accade nella vena por- 
ta; e bisogna aver per falsa la opinione di coloro i quali 
credono che talvolta le bevande dal tubo digestivo passino di- 
rettamente nelle vie orinarie ; o che il latte sia nelle mam- 
melle segregalo dai vasi linfatici. Tranne la traspirazione poi- 
tuonare,. c la bile che son prodotte almenqin gran parte dal 
.«angue venoso, i materiali di tutte le altre secrezioni sono 
sicuramente somministrati dal sangue arterioso ; e se quest» 
non ha la dovuta crasi si. cambia il prodotto della secrezio- 
ne, e non ( di rado presenta anche delle sostanze estranee che 
han resistito all’ alto secretorio. . 

In secondo luogo sembra certo per le ragioni pocanzi 
esposte che gli umori non esistono già formati nel sangue, 
ma questo contiene soltanto gli elementi di delti untoti , ov- 
vero le particelle, limole delle quali appunto negli o'rgani se- 
cretori succede la separazione: nè si può credere mai che» 
T intero sangue si trasformi in un d/lcrmiualo liquido. Non- 
dimeno taluni Fisiologi ammettono che il sangue prima di 
arrivare ad un. dato organo sejretore subisce de’cambi amen- 
ti preparcUorii speciali per somministrare più abbondante- 
mente e con maggior prontezza i materiali del novello umo- 
re. Cosi fin da' tempi aulichi si è detto die il sangue diveo- 
4a spumoso nell' accostarsi agli organi salitali , acquoso e 
aaliuo in vicinanza de’ rognoni cp-, Dumas a u eli e suppose ohe 
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un sangue diverso si porla ai vnrii organi secernen li; e ÀVs- 
btl non ebbe rilegDO di asserire che siffatti organi esercitano 
da lontano una cena azione sul sangue , clic si prepara in 
conseguenza alla conversione cui deve subire. 

Ma la voluta elaborazione preparatoria c appieno im- 
maginaria ; e sembra assai più probabile che il sangue si con- 
serva aitano identico in lutto il tratto del sistema aortico. 
Nondimeno siccome la Natura niente opera all' invano ; così 
all' osservare che le arterie dirette agli organi secretori va- 
riano tra (oro per gli angoli che formano nel distaccarsi dai> 
tronchi principali , per la lunghezza , pel diametro per la 
direzione , pel numero delle anastomosi , per la disposiziooc 
delle ultime ramificazioni , oc. bisogna credere che tali cir-- 
coslanze in qualche modo concorrouo alla diversità de' sin- 
goli untori ; e (orse meccanicamente , col rallentare cioè il 
corso del sangue , coll’ attenuare più o meno un siffatto umo- 
re , o con disporlo altrimenti a somministrare dati elemen- 
ti ne' varii organi sccerncuti. 

Noi quindi hon seguiamo la opinione di (■''ri gnauli , di 
Cullen, di Gregory , e di altri, i quali pensarono che il 
lavorio del nuovo umore succedesse negli stessi vasi sanguigni 
degli organi secretori per una forza specifica a quelli propria, 
e che già formalo passasse poi ne’ dotti escretori. Ma sicco- 
me i vasi chiliferi elaborano propriamente il chilo , cd > vasi 
linfatici la linfa , combinando in un modo particolare 1 ma- 
teriali opportuni nell'istante medesimo in cui sono questi as- 
sorbiti dalle radicene di detii canali ; così è più probabile 
che gli umori segregali si formano dalle radicene dc’dulli e- 
scretori, merce de' materiali che suo somministrali dai vasi 
capillari. Del resto l’alto della secrezione è iustuntaneo , non 
meno clic mirabile; mentre da una banda finche si possono 
seguire negli organi secretori i vasi sanguigni, non si osserva 
in questi che sangue; dall'altra i dotti escretori fin dalla loro 
visibile origine offrono già I’ umor segregato. 

Comunque sia però, si dovrà sempre «iiuncltcre il pas* 
saggio di materiali dall' interno de' vasi capillari al di fuori. 

Fuiolog. Tom. II. 18 


i by Google 



Ma non b«n w conoscono le vie per le quali succede appun- 
to un tal passaggio. Taluni ammettono che le ultime rami- 
ficazioni delle arterie si continuano coi dotti escretori, per le 
seguenti ragioni: 1 * Le iniezioni non di rado son passate dalle 
arterie ne’ dotti escretori ; 2 .” nello stato patologico talvolta 
sono accadute pe’ dotti medesimi de' flussi di sangue senza 
veruna sorta di rottura; 3 0 Herlin asserisce di essergli sem- 
brato osservare il passaggio de’ vasellinì sanguigni ne’ dotti 
oriniferi , mentre tagliava i reni. Si può addurre non pertan- 
to iu contrario; 1 '!. 0 le iniezioui non passano in tuiti gli or- 
gani destinati alle secrezioni ; 3.° il sangue esce pe’ dotti il 
pici- delle volle in conseguenza di rottura; 3.° l'accortissimo 
■Lftufrenhoek nctn vide le arteriuzze in altro dotto Continuar- 
si", fuorché nelle vene ; e per verità, come facemmo altrove 
Vedere , soltanto è provata questa ultima specie di continua- 
zione. 

Mascagni , Huntcr , fValtèr , Macry , Tomniasini , e 
molti altri persuasi da non poche ragioni ammettono un sem-' 
plice trasudamento pe’port inorganici delle pareti vascola- 
ri. i.° Se dimostrano i Fisici che tutti i corpi sono porosi, 
non è possibile che i fili componenti le pareli de’ vasi san- 
guigni formino un intreccio s\ serrato da non lasciare nel di 
loro tessuto de’ pori 1 inorganici, a. ° Le osservazioni microsco- 
piche fatte negli animali forniti di vasi trasparenti fan cono- 
scere soltanto la continuazione delle arterie nelle vene, e non 
mai in altri vasellinì. 3.° Se s’ inietta, dice Mascagni , qual- 
che liqubre nelle arterie , dalle pareti di queste ne trasuda 
la parte piò tenue non per mezzo di prolungati canali , ma 
per via de’ pori delle pareti arteriosd. Infatti mentre Egli os- 
servò ritornar per le vene la colla colorata iniettata nelle ar- 
terie , vide nel tempo medesimo trapelar per le tuniche 
de’ vasi sanguigni un umore scoloralo ch’era appunto il glu- 
tine servito per la iniezione. 4 -° Compreso tra due allaccia- 
ture un tronco venoso o arterioso , già pieni di umore , nel- 
l’ animale vivente, assicura 1’ Anatomico di Siena che cnstan- 
temeute le parti più sottili degli umori contenuti altraversa- 
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vano le pareti de’ vasi , e eos’i questi è turgidi diventavano 
flosci. 5.° Empiuti di acqua riscaldala al grado del calore 
naturale vasi arteriosi, venosi, intestini, vescica, ec: vide 
Egli sempre trasudare dalla esterna superficie di dette cavi» 
t'a un vapore acquoso. 6.° In conferma del poroso trasuda» 
mento si adduce che la parte più tenue della bile trapela 
dalle pareti della cistifellea, e tinge le parti contigue. 

All’opposto flewson , Caldani , Crutkshank , Bichat , 
Lupi , ec: negano il poroso trasudamento per le ragioni se- 
guenti: i.® Caldani dice che i liquori iniettati ne’ vasi non 
passano alla superficie esterna de 'medesimi; e secondo Crui- 
ltshank , iniettata una materia col cinabro ne’ vasi delle to» 
nache intestinali non passa nella cavita degl'intestini. 2 .® Qne» 
st’ ultimo nega che la vescichetta del fiele trasuda alcun umo. 
re giallo in tempo di vita ; e giusta le osservazioni del detto 
Caldani la permeabilità delle tonache si verifica soltanto n«| 
caso in cni, alterandosi dopo morte la tessitura delle parti, 
il mutuo contatto degli elementi diviene più raro. 3.® Hew- 
son fece riflettere che le acque negl' idropici si mantengono 
per lungo tempo ne' sacchi sierosi senza alcun trasudamento 
4.® Si aggiunge che , posta sotto la macchina pneumatica 
una vescica piena di aria , non passa questa a traverso delle 
pareti di quella. A tale oggetto si ammette dai citati Auto» 
ri la esistenza de’ pori organici , o de’ rasi esalami che , 
secondo Bichat , nascono dal sistema capillare e terminano 
alle superficie con libere estremili. Questi perù confessa igno- 
rare la struttura e l’andamento di siffatti vasi , che per la 
loro estrema tenuità s' invaiano alla vista. 

Attesa la contrarietà de’fatti, riesce molto difficile dare 
un esatto giudizio su la quistioue proposta. Ma a noi pare 
che si debbano riconoscere tanto i pori inorganici , quanto 
gli organici. Imperciocché se la porosità è una proprietà ge- 
nerale di tutti i corpi , compete al certo ai tessuti organiz- 
zati, e per conseguenza anche alle pareti de' vasi. E quando 
gli esposti fatti non persuadessero, in conferma della men- 
tovata porosità si potrebbero addurre le numerose e decisive 
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nsperienze dell’ illu$lf4 Fodera. Difatti questi dice ; i.° le 
iniezioni di materie liquide ne' cadaveri provano che si fa 
trasudamento da tutti i punii de' Vasi} a. 0 meli rodo allo sco- 
vcrto in un animale vivente un' arteria o uua vena , si scor- 
ge un trasudamento dalle loro parli; 3.° un’ansa intestinale 
di un. coniglio riempiuta di una soluzione di prussiato di 
potassa , ed immersa quella in una soluzione di idrocloraio 
di calce, trovò Egli il primo sale nella soluzione del secon- 
do, e questo nella seduzione di quello; 4° introdotto del- 
l’acido idro clorico diluito io un’altra ausa intestinale, e tuf- 
fata la medesima in una soluzione di acido solforico, rinven- 
ire 'fuori dell' ansa un poco di acido idroclorico, ed all’ in- 
terno dell’ acido solforico ; 5.° immersa una vescica ripiena 
della' tintura di tornasole in una soluzione di iioci di galla, 
scovrì nel cavo di detta vescica 1’ acido gallico , e fuori 
delia tintura di tornasole. 5.° iniettata simultaneamente una 
soluzione d’ idroclorato di' barite nella vena polmonare di un 
montone', ed una soluzione idrocianato di potassa nella tra- 
chea , trovò quest’ ultimo sale nel liquido che stillava dalla 
ve.ua polmonare, e dell’ idroclorato di barite nell’umore che 
fluiva dai bronchi. Gli stessi risultamenti ha Egli ottenuto 
nell’ introdurre nel tempo stesso, ma separatamente i liquidi 
rispettivi in diverse cavita della macchina degli animali , 
conte nel torace , t nella vescica ; o in un sacco delle' pleu- 
re, e nel petitoneo. Esistono adunque i pori inorganici ne'tes- 
suli animali, e quelli dovranno essere, più ampi c numerosi 
negli organi meno densi, e specialmente nel cadavere, quan- 
do ha già cominciato la dissoluzione. Ma da un’ altra banda 
nelle pareti de’ vasi capillari par che si debbano ammettere 
da' pori organici , tutto che non cadano essi sotto i nostri 
sensi. Imperciocché la ragione dimostra abbastanza che il 
complicato meccanismo delle secrezioni non può essere affi- 
dalo ai pori inorganici die accidentalmente risultano dall’in- 
iroccio de tessuti. In questa ipotesi non si rende ragione nep- 
pure- della diversità dell’ esalazioni clic sono al certo le più 
semplici secrezioni, AH’ opposto ammessi i pori organici esa- 
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Idilli nelle parèli de' capillari , e riconosciuta in quelli una 
vitalità particolare , più facile riesce la spiega di uon pochi 

fenomeni. a 

Imperciocché lutto concorre a dimostrare che la funzio- 
ne delle secrezioni è il prodotto dell’ organismo e della vita. 
Ed in primo luogo non si deve mettere in dubbio la influ- 
enza dell’ organizzazione ; giacché ciascuna secrezione è affi- 
data ad un solido organizzato ; e nello stato naturale quella 
siegue le fasi di questo. Così le superficie esalanti che hanno 
una struttura mollo semplice, segregano il siero che quès- 
esiste nel sangue con le sue proprietà caratteristiche. . I fol- 
licoli , perchè forniti di più complicala struttura , sommini- 
strano il muco eh’ è una sostanza più compovln del siero. Le 
gtandole presentano la piu complicata organizzazione, e per- 
ciò danno un prodotto molto diverso dal sangue : e se la bi- 
le differisce essenzialmente dal seme , chiunque rileva a pri- 
ma vista che il parenchima dell'epate non ha clic fare cou 
quello de’ testicoli. Inoltre la patologia tutto dì ci fa cono- 
scere che, alterato lo stato degli organi secretori, se la se- 
crezione non si sospende , senza meno si deprava. Ma sicco- 
me la struttura di un organo non si trasforma mai iu quel- 
la di un altro j così non accade miga che i’ epate invece 
della bile segrega saliva ec. È sicuro inoltre che le secrezioni 
sono il risultamen to di una forza elaboratricc supcriore al 
chimismo, ovvero della vitalità, Poiché , estinta la. vita , 
le secrezioni ben presto si sospendono : ed a tal proposito 
Foderi dice che sarebbe un inutile tentativo l' iniettare un 
caldo e freschissimo sangue negli organi secretori di un ani- 
male appena estinto , perchè non succederanno affatto le se- 
crezioni , e piuttosto si vedrà passare il sangue non mutato 
ne’ dotti escretorii. Altronde nello stato di vita , eccitata la 
vitalità degli organi secretori , sia direttamente, sia per gioco 
di simpatie , il prodotto della secrezione diventa più abbon- 
dante ; depressa la forza vitale dell’organo, la secrezione di- 
minuisce ; auzi alcuni organi secretori restano inattivi , fin- 
che uou acquistano il grado di attività necessaria , come a«<^ 
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cade soprattutto ne' letticoli. E supposto che la suddetta vi- 
talità , la quale siegue sempre le fasi dell'organismo , si ino 
difica diversamente a tenore degli organi , s’ intende anche 
alla meglio la formazione de’ differenti umori. Tal che forse 
non a caso Bordtu ammise in ciascuna glandola un gusto 
particolare ; Flatner un senso specifico : e Darwin un ap- 
petito animale, mercè del quale si effettua la separazione 
de’ materiali atti a formare un dato umore. 

Intanto la efficacia dell' azione nervosa da Bichat , e 
d'altri è stimata quasi nulla ; stante che le secrezioni han 
luogo ne’ vegetabili che son privi di nervi; nelle parti degli 
animali affette da paralisi o da convulsione; e talvolta si è 
osservato che, tagliati o ligati i nervi i quali si distribuiscono 
ad una glandola , I' azione di questa non si sospende. Ma , 
come dice Sprengel , l’ impero de’ nervi sulle secrezioni è 
fondato su argomenti sì solidi e numerosi che nulla quasi di 
più certo può supporsi. £d in realtà affinchè gli organi se- 
cretori possano attirarsi le particelle omogenee per la forma- 
zione del nuovo uqrtre , e cacciar fuori 1’ estranee, è neces- 
sario che siano dotati di un senso oscuro , che sicuramente 
dipende dai nervi de’gauglii che vanno in quantità ad ani” 
mare le mentovale parti. Quindi avviene che le passioni spie- 
gano la più decisa influenza sulle glandole secernenli ; così 
la secrezione delle lagrime aumenta notabilmente nella tristez- 
za ; la ira attiva oltremodo la secrezione della Lite; il timo- 
re produce la suppressioue della traspirazione cutanea ec. 
Inoltre latti moltiplici giornalmente dimostrano che le poten- 
ze eh’ eccitano, deprimono , o perturbano la potenza nervo- 
sa , aumentano, minorano, o alterano il prodotto delle se- 
crezioni; come si rileva soprattntto dall’esperimento di Hum- 
boldt che per mézzo del Galvanismo produsse sulla superfi- 
cie del suo corpo ben sano degli umori acriisimi. Ed infine 
son noti generalmente i notabili cambiamenti a cui van sog- 
getti gli umori segregati nelle proteiformi malattie nervose. 

In ordine adunque al meccanismo delle secrezioni , si 
puh t («chiudere che il sangue ne somministra sempre i m»* 
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feriali ; che questi si separano ne’ vasi Capillari per una for- 
za particolare de’ pori esalanti, dai quali forse ricevono puro 
un grado di elaborazione , per indi essere meglio elaborali 
dalle radici de’ dotti escretorii. E probabilmente concorrono 
ad un siffatto lavorio anche i linfatici con assorbire delle 
date molecole. Ciò posto, il, processo delle secrezioni è chi- 
mico in quanto che consiste in una data combinazione di 
principi!. Questa però non dipende da chimica affinità ; ma 
è il prodotto dell' organismo vivente , e negli animali anche 
della forza nervosa. Quindi avviene che il Chimico ad onta 
della conoscenza degli elementi formanti gli umori segregati, 
non sarò mai nelle circostanze di comporne un solo, per poco 
simile a quello che si elabora dagli organi secretori. 

Se 1’ azione degli organi secretori non è continua , al 
certo va essa soggetta ad un’ alternativa di aumento c di 
riposo , ovvero di veglia e di sonno , giusta 1 ’ espressioni di 
Bordeu. Or 1’ aumento della secrezione che nello stato na- 
turale ha luogo , quando il bisogno lo esige , è sempre pre- 
ceduto dall’ afflusso del sangue , e questo si suscita per l’a- 
zione di uno stimolo qualunque-, il quale può agire in lon- 
tananza per legge di simpatia , o immediatamente sull' orga- 
no secretore , o pure sull’ estremità del dotto escretorio. Al- 
tre volte basta lo stimolo morale per destare l’ eccitamento 
secretorio j cosi la bocca si riempie di saliva alla idea di un 
cibo desiderato ; e sovente per dispiacere sofferto le lagrime 
inondano le gote. Cessato al contrario questo stato di orga- 
smo, svanisce l’afflusso del sangue, si addormenta, per cosi 
dire, l’ organo secretore, e somministra in conseguenza uu 
prodotto assai scarso. 

Attesa la moltitudine e la estensione degli organi' se- 
cretori , dev’ esser grande la quantità degli umori segregati 5 
ma si souo per altro di molto esagerati i calcoli che ne han 
fatto taluni Fisiologi. Poiché , al dir di Richerand , eglino 
spesso hau preso il maximum di ogni secrezione , senza riflet- 
tere che 1 ’ aumento di una suol portare la minorazione del- 
l’altra, e vice-versa. In generale poi negli organi secretai 
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la quanliOi del prodotto è proporzionata al volume, alla esten- 
sione , a) grado di vitalità de’ medesimi , alla dose del san- 
gue che loro si porta , alla quantità e qualità degli stimoli 
da' quali sono alleiti, all'abitudine, ec. 

Esposto finora il meccanismo delle secrezioni , fa d'uo- 
po seguir per poco il corso dell' umor segregalo. Or nel- 
le membrane esulanti la secrezione noti è distinta dalla escre- 
zione , e mancami assolutamente i dotti escretorii. Questi co- 
minciano a manifestarsi uè' follicoli ; ma poiché son molto 
corti , il liquido segregalo ha a percorrere un tragitto assai 
breve. All' opposto nelle glandolo il dotto escretorio suol es- 
sere abbastanza lungo ; e perciò in esse la secrezione forma 
. un atto ben disliuto dalla escrezione. L’er ciò ebe spetta poi 
alle potenze che sostengono il cammino dell'umor segregato, 
una volta crroneameule si è creduto che le glaudole si sgom- 
bravano dell' umor segregato per la compressione degli orga- 
ni viciui ; tal che furono quelle paragonate ad una spugna 
che per mezzo di una forza comprimente si priva dell’acqua 
di cui si era antecedentemente impregnata. Intanto tra le 
potenze che sostengono il corso dell' umor segregalo, biso- 
gna sovente annoverare il fluido di fresco separato che spin- 
ge avanti quello che gih riempiva il dotto escretorio. Ma la 
contrattilità de' dotti escVeloru debb’ essere certamente la for- 
za principale che cuccia via gli umori che stimolano le lo- 
ro pareti ; e si è detto che qualche fiala si sono osservati 
gli ureteri degli uccelli centrarsi manifestamente sul liquido 
orinoso. Inolile non si deve mettere in non cale la influen- 
za delle potenze accessorie , come della pressione degli or- 
gani soprapposti , del battito delle arterie vicine, ec. Nondi- 
meno si abbia per certo che il corso deli' umor segregalo è 
abbastanza lento ; e pare che questo nel traversare le vie 
della escrezione subisca un qualche cambiamento che per 
altro c poco conosciuto. 

Finalmente per ciò che spella all’uso delle secrezioni , 
fi sa che queste son destinale ad elaborare diversi umori i 
quali itoti solo prestano degli uflizii locali ; tua ui di ver ai 
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modi concorrono anche alla conservazione del tutto, sia col 
servire al processo dell’ assimilazione , e quindi della nutri- 
zione , sia coll'essere espulsi , come nocivi pe’ rispettivi e* 
muuloi. 

*• « , , 

Articolo 11. 

i * , . 

Delle esalazioni in particolare. 

t i ‘ 1 

Una delle più comuni ed insieme più semplici secrezio* 
ni è per certo la Esalazione che si esegue dai cosi detti or*, 
gani esalanti. Avuto riguardo al sito in cui l’ esalazioni suc- 
cedono, si possono esse dividere in esterne , ed interne. Alle 
prime appartiene la esalaxione cutanea, non che il sudore , 
e la esalazione delle cavità mucose ; alle seconde spetta là 
esalazione delle cavità sierose, delle arcole del tessuto cellu- 
lare , della sinovia , del midollo e succo midollare ec. 

Esalazione cutanea. Da tutta la superficie del corpo si 
separa quasi continuamente un fluido vaporoso , che porta 
il nome di traspirazione insensibile , perchè non di rado 
s’ invola alla nostra vista ; altrimenti è stata essa chiamala 
traspirazione Sanloriana , giacche per lunga serie di anni 
esercitò la pazienza di Santorio ; o meglio si denomina esa- 
lazione cutanea , come quella che ha luogo nella cute. La 
esistenza di questa specie di esalazione è dimostrata abba- 
stanza dal suo odore , e dal peso che ben presto se ne ottie- 
ne con inviluppare il corpo in un sacco di taffettà, o di tela 
impregnata di olio. Inoltre la medesima in alcuni casi si ren- 
de auche visibile , come avvieue allorché si esamina un uo- 
mo nudo esposto ai raggi del sole cocente , o situato da- 
vanti ad un muro imbiancato di fresco-, giacché nella prima 
circostanza , armalo 1’ occhio di microscopio , si scorge uu a 
nube di vapore che circonda la macchina dell’ individuo ; e 
nella seconda anche ad occhio nudo si distingue sul muro 
suddetto un’ ombra prodotta appunto dalla indicata emana* 
Mone. 
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Nan si deve credere che la traspirazione degli essefi or- 
ganizzati sia analoga a quella de' corpi inorganici , i quali 
perdono la umidità per la sola azione del calorico. Nonper- 
tanto Edward s ammette che una parie della traspirazione è 
dovuta alla evaporazione delle parti liquide del corpo umano 
cagionata dall’aria che per una legge generale produce un 
simile effetto in tutti gli altri corpi esposti al suo contatto. 
Ed una siffatta circostanza non merita di essere del tutto 
trascurata ; perchè forse in menoma parte influisce alla pro- 
duzione del fenomeno in quistione. Altri suppone che sia la 
traspirazione l’ effetto di un meccanico trasudamento, e pare 
che questo si avveri in qualche modo Delle malattie accom- 
pagnate da dissoluzione di umori ; ma nello stato naturale è 
per certo la detta traspirazione un’azione vitale , per la qua- 
le ) pori organici de’capiliari cutanei segregano un vapore, cui 
1’ aria esterna assorbe e discioglie. E non si potrà affatto ne- 
gare l’impero della efficienza vitale nella esalazione cutanea, 
subito che si riflette alla sensibilità della cute pel gran nu- 
mero di filetti nervosi dai quali è animata , non che alle fasi 
cui subisce la traspirazione medesima a seconda de’ varii sti- 
moli locali , o interni che valgono ad aumentare , a deprì- 
mere, o ad alterare la vita dell’ organo cutaneo. 

1 Medici dell’antichità conobbero la esalazione cutanea, 
ma la considerarono soltanto ne’ suoi rapporti con le crisi 
delle malattie. In seguito sono state fatte le piti numerose 
esperienze ad oggetto di determinare la quantità della tras- 
pirazione che in un dato tempo si forma , e le variazioni , 
a cui questa quantità può andar soggetta , a tenore delle mol- 
tiplici circostanze. E propriamente fu Santorio il primo che 
esaminò questa escrezione fisiologicamente , ne fece conosce- 
re il peso, ed additò le più leggiere cause che valgono ad 
aumentarla, od a diminuirla. Egli infatti per lo spazio di 3o 
anni in Venezia ebbe la inimitabile pazienza di notar da una 
banda in epoca determinata il peso del suo proprio corpo , 
e di pesar dall'altra separatamente tanto le ingestioni, quan- 
to le sensibili evacuazioni. Partendo quindi dal principio c he 
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il corpo di un uomo sano ed adulto dopo un certo interval- 
lo di tempo ritorna al suo primiero peso , Quegli conside- 
rava come peso della traspirazione insensibile tutto ciò che 
mancava ali' escrezioni sensibili per eguagliare le ingestioui. 
Or mediante l’esposto metodo, giunse a stabilire che di otto 
libbre di alimenti solidi e di bevande prese in 34 ore, cinque 
libbre escono della macchina sotto lo stato di traspirazione 
insensibile, e quattro libbre si perdono per mezzo di sensi- 
bili escrezioni , e propriamente 44 once per orina, e 4 enee 
sotto forma di sterco. ' 

Ma ripetute d’altri l’ esperienze di Sanlorio, perchè 
non si crederono molto esatte , si ebbero risullamenti appie- 
no diversi. Difalti , secondo gli esperimenti di Dodart fatti 
iti Francia, la traspirazione insensibile è agli escrementi soli- 
di come 7 : i ; ed a tutte l’escrezioni come 12 : i 5 . Gor- 
tes in Holanda stabilì che di 90 once di alimenti, 6 si espel- 
lono in sterco , 36 in orina , e 49 in traspirazione. Rye as- 
sicura chela traspirazione sta all’ orina come i4: 10 , ec^ 
Ma l’esperienze più esatte par che siano quelle di Lavoisier 
e Seguisi, i quali almeno trovarono il mezzo di distinguere 
le perdite cutanee da quelle de’ polmoui, Or secondo tali os- 
servatori , i.° la quanlith più considerabile di traspirazione 
insensibile , compresa anche la polmonare, è di 3 a grani per 
minuto, e per conseguenza di 5 libbre in >4 ore; 2. 0 la per- 
dita più scarsa è di 11 grani per minuto , e conseguente- 
mente di 1 libbra 11 once e 4 dramme in 24 ore 5 3.* il 
termine medio della traspirazione insensibile è di 18 grani per 
minato, 11 de’ quali dipendono dalla irspirazione cutanea , 
e 7 dalla polmonare. 

E sicuro però che la quanlith della traspirazione insen- 
sibile non potrà mai esser determinata con esattezza; perche 
non è possibile conoscere il peso de’ materiali ch’entrano 
nella macchina per via dell’assorbimento cutaneo e pointer 
rare. Da un'altra banda è pure innegabile che la quantità 
di siiTatta traspirazione varia oltremodo a tenore di non poclié 
circostanie organiche ed esterne, La traspirazione cutanea, è 
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proporzionata alla energia con cui si eseguono le altre fun- 
zioni- Così gli adulti , i maschi , i saognigni , i colerici , e 
gl’ individui di robusta costituzione traspirano più de 'ragaz- 
zi , de’ vecchi , delle donne ,■ de’ linfatici , o maliocolici , e 
de’ deboli. Inoltre la traspirazione in esame diventa copiosa, 
allorché il sangue che si porta alla cute è più sieroso, non 
che carico di sostanze nocive , ed al contrario. Di qui la 
stretta corrispondenza tra la traspirazione catanea ed altre 
escrezioni ; tal che, aumentata la traspirazione polmonare , e 
la secrezione della orina, si minora la traspirazione cutanea, 
e vice-versa ; ed una corrispondenza anche più stretta serba 
questa esalazione con quella del tubo intestinale ; d' onde il 
canone d'Ippocrate : eutis densi tas , aivi laxitas, et contro. 

La esalazione cutauea nella epoca della digestione de- 
cresce di molto } compiuta questa , offre quella il maggiore 
aumento. Quando la digestione si esegue bene , si traspira 
assai ; ed al contrario, allorché mal ti digerisce, la traspira- 
zione soffre un notabile minora memo. I cibi aromatici , le 
carni muscolari , le bevande spiritose ec. rendono abbondan- 
te la escrezione cutanea ; le sostanze rilasciami , le carni 
grasse , le bevande fresche ec. producono effetti contrarii. 
In seguilo del moto , nella epoca della veglia e Dell'ecciia- 
xucnio venereo cresce la traspirazione; durante la quiete, nel 
sonno , e dopo del coito si rende scarsa. Le passioni ecci - 
tanti fan traspirare ?s$ai , le deprimenti attrassano notabil- 
mente la secrezione del traspirabile. Dippiù la quantità del- 
la traspirazione in quisliono è proporzionata alla vitalità 
dell’organo cutaneo; e perciò per effetto delle frizioni si 
aumenta il prodotto del medesimo. Du un’ altra banda le so- 
stanze che ammolliscono la cute , rendono più copiosa la 
traspirazione ; quelle che inducono spasmo nella prima , ar- 
recano miuoramento alla seconda , al par delle unzioni ob- 
liose ec. 

In ultimo la quantità del traspirabile dipende dallo stato 
dell’atmosfera. Difatti quando la pressione di questa dimi- 
nuisce , spesso la prima diventa più abbondante , ed ail’ op- 
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posto. -JL.’ aria calda c scccà favorisce la traspirazione ; l'ari* 
umida e .fredda produce centrarli effetti ; e quindi s'intende 
volentieri elle la traspirazione predomina nella estk, e ne’ cli- 
mi caldi ; scarseggia d’inverno, e nelle regioni fredde. Fi- 

nalmente 1 '* 1 ’ azione della luce , e del fluido elettrico anche 
debbono spiegare molta influenza sulle variazioni della quan- 
tità della traspirazione. 

Raccolto il. vapore della traspirazione insensibile, non 
presenta alcun colore;, ha un particolare odore che varia 
ne’ diversi soggetti , e perciò par che serva di guida al cane 
che spesso a' incammina appunto per la strada di fresco bat- 
tuta-dei padrone, cui anela trovare. Ne’ragazzi attaccati da 
vermi', nelle donne gravide,- e nelle nutrici il detto odore 
bi .scorge manifestamente acido. Il sapore della traspirazione 
cutanea suol essere piuttòsto salato; il peso della stessa è 
Un pò maggiore di quello dell’acqua. 

. La esalazione cutanea, giusta l’analisi di Thenard , è 
composta di moU'-acqua , di. una piccola quantità di acido 
acetico libero ,, di. munalo di,. soda e .di potassa , di pochissi- 
mo fosfato di calce, « di ossido di ferro, e di uua quantità 
anche più piccola di una sostanza particolari , quasi simile 
alia gelatina. Inoltre dall’ esperienze di Cruiskshank, c di Ju~ 
rute si rileva, che il Vapore esalato dalla cute contiene an- 
che del. g»s acido, ^carbonico; altri ci ha rievenuto un poco 
di gas -azoto ^ c Rivolta presenta anche delle particelle di 
abineiuj, di-. bevande , di medicamenti ec. 

La traspirazione cutanea ha mcltiplici usi nella econo- 
mia ani, male., f.. ’ Essa .serve per eliminare t dalla macchina 
molli principi*. nocivi; onde avviene che, suppressa la traspi- 
razione , si sviluppano facilmente della malattie ,<.se per al- 
ni .ciiiuntoi. 110,0 si. .cacciano i materiali t di siffatta escrezio- * 
ne. a . 0 traspirazione i-u» potente mezzo di rfefrigerazio- 
ite i mentre atptsa la cvaporizzazjppe dell’ acqua ^ sì deve 
sottrarre all;; cute molto calorico; e-sf iu qualche malattia 
la traspij azione resta .soppressa , il calore.si rende molto mo- 
lesto all infcripp. 3 ," Siccome la traspirazione cutanea aia- 
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molliscc la cute, ed umetta l' estremità de’ nervi della me- 
decima ; cosà favorisce la sensazione del tatto; e perciò quan. 
do la ente è divenuta secca, il latto suoi riuscire imperfetto. 

- Sudore. Quando il materiale esalato dalla cute cola sot- 
to forma liquida , si ha il sudore. Per la genesi . di questo 
umore non si debbono ammettere i vasi sudoriferi immagi- 
nati da Bidloo ; ma è desso il prodotto degli stessi pori esa- 
lanti cutanei ; ed il meccanismo col quale si segroga il su- 
dore non è affatto diverso da quello eoo cui sneeede la tra- 
spirazione insensibile; e sovente questa non differisce da quel- 
lo che per lo stato. Ma non di rado il sudore è dovuto al- 
1’ aumento della esalazione; ond’è che quello suol esser ca- 
gionato da tutte le potenze che valgono ad attivare la ese- 
nzione suddetta , come la corsa , le bevande riscaldanti , il 
bagni tiepidi, il calore del lutto, la temperatura elevata del- 
1’ atmosfera ec. In alcuni casi però pare che comparisca il 
sudóre indipendentemente dall' aumento della esalazione, ma 
per effetto di un'aria molto umida c non rinnovata, che si 
Uova per qualche tempo a contatto del corpo ; come acca- 
de specialmente uelle ore della mattina dopo un placido son- 
no in grazia del calore del letto. 

Intanto fa d' uopo sapere che la traspirazione insensibile 
è continua, ed è propria dello stato di perfetta salute ; il 
sudore è un fenomeno accidentale, e da Haller si considera 
come una specie di malattia esltjue sudar morbi gemi*. La 
traspirazione insensibile è sempre figlia della vitalità della 
cute ; il sudore talvolta par che sia passivo proveniente 
cioò da dissoluzione del sangue, e da rilasciamento de’ pori 
esalanti ; tali sarebbero i sadori colliquativi de' tisici dispe- 
rati , o i sudori freddi de’ moribondi. Inoltre , generalmen- 
te parlando , la traspirazione insensibile è più semplice, me^ 
no suscettibile di alterazioni , meno impregnata di sali , e 
più abbondante di gas acido carbonico ; mentre il sudore si 
scorge più composto , più alterabile , più salato , contiene 
una più scorsa dose di acido carbonico , cd Haller ci am- 
mette anche del grasso , che , a senso suo, trapela dai pori 
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cutanei. Quindi non a torto Dumas paragona la traspirazio- 
ne insensibile alia orina della bevanda, ed il sudore alla ori- 
na del saDguez 

Gli usi del sudore sono analoghi a quelli della traspi- 
razione insensibile , sebbene il primo produce facilmente de- 
bolezza , perchè sottrae alla macchina anche delle sostanze 
recrcmcntizie. All’ opposto nello stato morboso non rare fia- 
te il sudore si sperimenta critico, e per conseguenza appie- 
no salutare. . t 

Esalazione delle cavità mucose , ed in particolare tra- 
spirazione polmonare. In tutte le cavita della macchina ta- 
pczzate da membraua mucosa ha luogo una esalazione più 
o meno abbondante, che serve a diversi usi. Ma noi qu\ 
intendiamo solamente parlare di quel vapore che si esala nel- 
le vie aeree , distinto col nome di traspirazione polmonare 
Non si può affatto dubitare della esistenza di siffatta' traspi- 
razióne ; giacché se si espira sopra di un cristallo , ben pre- 
sto si osservano su questo delle gocce di acqua; e nelle gior- 
nate umido-fredde prima della comparsa del sole sull’ oriz- 
zonte , si vede uscir dalla bocca un fumo che risulta da va - 
pori vescicolari.' 

. Già si sono im altro luogo addotte le convincenti ragio- 
ni , per cui si deve credere che il vapore acquoso della tra- 
spirazione polmonare non si forma nei polmoni per la com- 
binazione dell’ ossigi no dell'aria coll’ idrogeno del sangue 
venoso. Ma il siero già formato si esala col solito meccanis- 
mo dai pori organici de’ vasi capillari della mucosa polmo- 
nare. Or un tal vapore proviene propriamente dai sangue 
venoso dell’ arteria polmonare il quale nel principio delle 
vene polmonari si trova in realtà meco sieroso. Ma una pic- 
cola quantità- del suddetto vapore par che debba anche dipen- 
dere dalla esalazione del sistema capillare interposto tra l'e- 
stremità dell’artcrie bronchiali, e le vene dello stesso nome. 
Intanto fa d’uopo sempre distinguere 1* esalazione in esame 
dalla secrezione follicolare che ivi simultaneamente succede , 
e forma la materia degli sputi. 
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Relativamente poi al luogo da cui sorge il vapore della 
polmonare traspiratone , secondo Magendie ,*è desso il prò» 
dotto della esalazione che si fa da tatti i punti delia mem- 
brana mucosa delle vie aeree ; giacché avendo Egli osserva- 
to su lo stesso individuo 1' aria che si cacciava per le nari- 
ci, o per la bocca, e quella che usciva da un’apertura fisto- 
losa sita sotto la cartilagine tiroidea , trovò che la prima in 
preferenza delia seconda si mostrava più carica di vapore. 
Inoltre ottenne Quegli analoghi risultati col paragonare l’aria 
espirata per la bocca di un cane a quella che scappava da ou’a- 
pertura a bella posta praticata nella trachea dello stesso ani- 
male. A siffatte osservazioni si oppongono quelle de’ Signori 
Regnali, e Conte Paoli , i quali videro che, fatta la tracheo- 
tomia su di tra giovane, ed anche su di un piccolo cane, of- 
friva la stessa quantità di vapore tanto l'aria che usciva dal- 
le narici o dalla bocca, quanto quella che veniva fuori dalie 
mentovate artificiali aperture. Ma se la massima parte del va- 
pore acquoso proviene dalle vescichette aeree, e dai bron- 
chi , nelle parti superiori ri dovrà essere una qualche leg- 
gierissima aggiunzione,. Lu t.wt A 

Per ciò che spetta alla quantità della traspirazione pol- 
monare , bisogna conoscere che Lavoisier , e Seguin, furono, 
i primi a distinguere la perdita che si fa per la pelle da 
.quella che-, ha luogo pe’ polmoni , e quindi a misurare que- 
sta ultima. A tale oggetto Seguin si chiudeva in un sacco 
•di taffettà ingommato , legato . al di sopra della testa, e for- 
«mo-di un’ apertura i di cui bordi erano ingollati all' intorno 
•della bocca con un cemento di tremeouna e di pece. In tal 
modo era .da lui: rimandato nell’aria il solo vapore della tra* 
apirazione polmonare: e perciò a fin di valutarne la quan- 
tità, gli bastava di pesarsi col sacco in una sensibilissima bi- 
lancia al principio ed alla fine dell’esperienza. Or giusta i 
calcoli di tali Sperimentatori la quantità della traspirazione 
polmonare è di once tS circa per giorno. Altri però nella 
supposizione che la superficie d’onde esala la delta traspira- 
zione sia eguale a quella della cute, dicono che la quantità 




di quella è piu abbondarne. Ma è fatila il comprendere che 
la medesima deve variare a seconda - di molle circostanze ; e 
specialmente suol essere in ragione inversa della traspirazio- 
ne cutanea. Per la qual cosa Delaroche , e Berger, essendo- 
si posti in una stufa , dopo di* aver coverto da capo a piedi 
il loro corpo con una vernice a spirito di vino , osservaro- 
no eh’ essi avevano perduto il solilo peso ; perchè il vapo- 
re non uscito per gli esalanti cutanei aveva preso le vie pol- 
monari. 1 *'•••■ .;.■*»»•■• " 

Il materiale della esalazione in esame presenta caratteri 
fisici analoghi a quelli delia traspirazione Cutanea . In riguar- 
do poi alla composizione risulta essa da un siero albumino- 
so , combinato al gas acido carbonico, e talvolta anche a 
sostanze estranee. - • *• • ‘ . 

La traspirazione polmonare serve a diversi usi ; come a 
togliere al sangue de'principii nocivi, per quindi concorre- 
re al processo della ematosi ; a sottrarre dai polmoni il ca- 
lorico eccedente ; ad umettare le vie aeree , per mantenerle 
cosi molli e flessibili non senza molliplici vantaggi. 

Esalazione delle cavità sierose. All 1 , esalazioni ìrrternd 
spettano quello' die han luogo nelle cavita tapezzatc dalle 
còsi dette membrane sierose , co'me nel cranio e nel canile* 
vertebrale, nel torace, nel pericardio, nel basso ventre' , S 
nella vaginale detesticeli, biffane membrane’,' che formano 
de’ sacchi senza apertura , offrono due facce ; 1’ una aderisce’ 
alle interne pareli de’ cavi che ne son tapezZati , ed alla so- 
stanza de’ visceri cui veste; l’altra è libera, leviìfaliteima , 
e corrisponde all’ interno de’ cavi medesimi. Infantò le mem- 
brane indicate sono assai sottili , trasparenti , e risultano da 
tessuto cellulare , da arleriuzze nelle pareti delle quali esi- 
stono molli pori esalanti , da vene, da vasi linfatici , e forse 
anche da nervi. 

Or la Taccia libera delle membrane sierosi» segrega ntt 
vapore, il quale è al certo un prodotto dell’esalazione , e 
non già dell’ azione di gianduia da qualcnno immaginate. 
Pittilo stato naturale rasta qaull» assorbito , a misura cht è 
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esalalo ; e se un tale equilibrio ai distrugge, le idropisie sono 
in campo. X impossibile valutare. la vera quantità di questa 
esalazione , ma secondo fìichul sorpassa quella de' succhi 
mucosi e cutanei. L' umore sieroso in esame è biancastro , 
privo quasi di odore, ed un poco più pesante dell'acqua. Io 
riguardo alla chimica composizione, è desso un succo che ha 
In più grande analogìa col siero del sangue ; e giust^ l'ana- 
lisi di B’Stock , è formato d'acqua, d’albumina che per 
altro è più scarsa, di quella che si trova nel siero del san- 
gue, da sali, e da una sostanza non coagulabile che, secon- 
do Bedani , è un muco gelatinoso. 

Gli usi degli umori sierosi sodo abbastanza conosciuti. 
E*$i noo solo servono nella località per formare ÌDtonio ai 
visceri un' atmosfera caldo-nmida , che li maulieDe morbidi, 
ne facilita i movimenti , e previene le adesioni -, ma hanno 
pure un uso generale , dì concorrere cioè alla formazione 
della linfa eh’ è uno de’ materiali della emalosi. 

E sala none delle cellule del tessuto cellulare. 11 tessu- 
to cellulare , detto anche laminoso , che forma la base di 
tutti i tessuti , e fa degl,’ inviluppi più o meno densi intorno 
ai diversi organi , consiste in un insieme di fili e di lamine 
biancastre , molli , ed intralsciate in modo tra loro da risul- 
tarne degli spazii più o meno grandi, a quali si db il nome 
di cellule , o di areole. La organizzazione di detti fili o la. 
mine non è conosciuta ; e soltanto si sa che nella loro com- 
posizione entrano delle arterie , dellp vene , de' vasi linfati- 
ci , e probabilmente anche de’ filetti nervosi. Tn ordine poi 
alla grandezza e figura delle mentovate cellule, si è non poco 
quislionato; ma niente conchiuso. Inoltre oggi non senza ap- 
poggio si distinguono ta li cellule in sierose, ed adipose ; le 
une son destinate ad esalare- e contenere il siero ; adipe le 
altre : c si vuole che le prime comunicano tra loro , e non 
giù le seconde. Ma quel eh' è certo , nel tessuto cellulare 
succede la esalazione sierosa , c la esalazione adiposa. 

La esalazione sierosa, che ha lungo nelle areole siero- 
se del tessuto cellulare, dà per prodotto un vapore albumi. 
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noto, noo divario da quello che -ti forma nelle cavili sie- 
rose. La esistenza di questa esalazione nell' uomo è provata 
a sufficienza dalla comparsa della leucoflcmmazia che sicu- 
ramente si osserva , allorché si rompe l’ equilibrio tra il va- 
pore esalato, ed assorbito. La quantità di questo prodot-r 
to non può esser valutata. 11 medesimo risulta d’acqua , da 
una certa dose di albumina , c da sali. L' uso dello stesso 
pare che sia quello di. .facilitare i movimenti degli organi , e 
di concorrere, anche alla formazione della linfa. 

Esalazione adiposa. Oltre della Sierosità, nelle areole 
del tessuto cellulare si separa anche' l'adipe, detto altrimen- 
ti grasso, o pinguedine. Suppose Malptghio che l’adipe fos- 
se il prodotto di alcune glaudole particolari ; llaller credè 
che la detta sostanza esistesse g ià formala nel sangue circo- 
larne , e che per la sua leggierezea disponendosi quella alla 
superficie di questo , meccanicamente trasudasse dalle poro- 
sità de’ tubi arteriosi nelle areole della circostante cellulare. 
Qualcuno ha ideata la esistenza di vasi, denominali adiposi ; 
ma oggi si considera 1’. adipe come il prodotto di una parti- 
colare esalazione , la quale succede nelle vescichette adipose 
che son chiuse da per ogni dove. Una siffatta esalazione tut- 
to che non sempre eguale , forse è contiuna; ciò non ostan- 
te la quantità dell’ adipe si mantiene sempre in oerti. deter- 
minati limiti, perchè i vasi linfatici ne assorbono ]? parte 
soprabboudante. 

Per ciò che spetta alla quantità dell'adipe, nulla si può 
dir di preciso; giacche varia essa di molto ne' diversi sog- 
getti , a tenore di una infinità di circostanze. £ per questo 
lato vi era la più gran differenza tra 1’ e scarne Seneca, e 
Dionigi di Eraclea tanto obeso , che per svegliarlo bisogna- 
va ricorrere a ripetute punture; ma in un uomo adulto me- 
diocremente pingue il grasso forma presso a poco il ventesi- 
mo del peso del corpo. Del resto l’adipe abbonda nella in- 
fanzia, ed anche nella età adulta, scarseggia assai nella vec- 
chiaia , d’onde le rughe che manifestano gli anni. Dippùi 
la «quantità di delta sostanza è più copiosa nelle donne, che 
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ne' maschi; ne’ linfatici, o linfatico-sanguigni , che nc’colmci, 
e melanconici; d'inverno che di està ; negli abitanti deVlim; 
freddi, o de siti umidi e bassi, che nelle regioni calde, o ne’luo- 
gh-i secchi ed elevali. Inoltre rende più energica la secrezio- 
ne dell’adipe l’uso de’ cibi farinacei: mentre le sostanze 
animali producono effetti contrarii. 

• Da un’altra banda la quantità dell'adipe si mostra in 
ragione inversa del sangue , o almeno della rapidità della 
circolazione , della bile, della secrezione dei seme, della po- 
tenza generatrice, dello sviluppo del sistema nervoso , e de)_ 
l'agitazione dello spirito'. Per la qual cosa, i.“ i salassi e le 
ripetute emorragie sono talvolta seguile dalla obesità; o que- 
sta più spesso è 1’ effetto del soverchio sonno, e della iner- 
zia ; al contrario dispongono alla magrezza tutte le cagioni 
che aumentano il corso del sangue , "le veglie prolungate , e 
specialmente il moto muscolare. 2. 0 La secrezione deli'adip e 
è in antitesi dell' estro venereo , della potenza generatrice, 
o. della secrezione del seme. Quindi Ja castrazione coll’esiin-. 
gnere il fomite della ^libidine fa impinguare gli uomini, e gl; 
animali ; verso la età di 4° anni i maschi e le dounc soglio- 
no diventare un poco obesi , perche in tal epoca si minora 
la potenza geuer-atrico ; ed i soggetti poco portati per la ve- 
nere per f ordinario si osservano pingui. 3.° Gl’ individui, 
nc’ quali il sistema nervoso è poco sviluppato , abbondano 
di grasso ; ed al contrario. 4-° La tranquillità dello spirito, 
e l’apatismo favoriscono di molto 1' accumulo dell’ adipe ; 
ed all’ opposto producono magrezza le contenzioni dello spi. 
rito, le passióni violente, la ippocrisia , la invidia , i rimor- 
si de’ delitti commessi ec. 

i ■ L’ adipe offre un colore variabile ; giacché è bianco 
ne’ bambini , tendente al giallo negli adulti , giallo allatto 
nei vecchi. L’odore è particolare; il sapore piuttosto scipi- 
to, la gravità specifica minore di quella dell’acqua.' La con- 
sistenza varia appieno non solo ne' diversi soggetti , ma an- 
che nelle singolo parti del corpo ; talché in alcuni siti si os- 
serva molto tenue y in altri Affitto denso. 'Inoltre l’adipe es- 
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posto all’ azione del fuoco si fonde a strali perchè è un 
cattivo conduttore del calorico; esposto al contatto dell'aria 
acquista un sapore manifestamente acido , s’ irrancidisce , e 
per 1’ assorbimento dell’ ossigeno acquista una maggior con. 
sistenza. * 

IL grasso per la sua chimica composizione c^ma sostan* 
za oliosa, semianimalizzata , non molto diversa dalla natura 
de’vegeiabili, e risulta propriamente da idrogeno, ossigeno, e 
carbonio. Guytan crede che l’ acido sebacico esiste già for- 
malo nell'adipe; Fourcroy più ragiouevol mente pensa che il 
detto acido sia un prodotto che si forma neU'atlo dell analisi 
dalla combinazione degl' indicati elementi. Ma giusta 1’ ana- 
lisi di Chreveul l’adipe risulta da due materiali organici par- 
ticolari , uno de 'quali distingue col nome di stearina, 1’ altro 
con quello di ectlina. 

Oli usi del grasso si possono dividere in locali, e genera- 
li. In ordine ai primi esso forma nelle orbite uua specie di 
cuscino elastico sul quale l’occhio facilmente si muove ; nel- 
la pianta de piedi e nelle natiche modera la pressione, duran- 
te la stazione, e nello star seduto ; sostiene distesa la cute, o 
cosi non solo favorisce la sensazione del tatto; ma rende pu- 
re le membra tondeggianti , ed in conseguenza più graziose 
ed eleganti , specialmente nelle donne. Da un’ altra banda il 
medesimo riempie i vuoti; per le sue qualità uuluose fino ad 
un dato punto facilita i movimenti de’ muscoli ; e perchè 
cattivo conduttore del calorico, concorre a mantener costant c 
la 'temperatura del corpo, ad onta del caldo, o del freddo del' 
l’ambiente. Inoltre agendo l'adipe pel suo peso sopra i fi. 
letti nervosi , rende questi poco atti a trasmettere al sensorio 
comune le impressioni de’ corpi esterni ; e perciò la sensibi- 
lità suol essere in ragione inversa dell’ accumulo della pin- 
guedine. 

Da un altro lato non a caso da molti si considera il gras- 
so come una sostanza in riserva, che in mancanza di alimen- 
ti resta assorbita , e sottoposta all’ azione delle potenze assi- 
milatoci , si rende alla a riparare le perdile giornaliere ; co- 
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si i ghiri" e le marmotte durante l'inverno vivono a spese 
del grasso di cui si sopraccaricano nel cono dell'està e del- 
1' autunno ; e nella specie umana le persone obese resistono 
per più lungo tempo alla inedia. Altri poi nella falsa sup~ 
posizione che 1' acido sebacico esistesse giù formato nell’adi- 
pe , li. in detto che il grasso sia addetto ad assorbire gli aci- 
di della economia animale. Ma forse più a ragione si crede 
d’altri che colla formazione dell'adipe, si toglie alla macchina 
l'idrogeno ed il carbonio soprabbondanti. Di qui ne avvien* 
che ne' luoghi oscuri e di aria malsana, come uc' criminali , 

1’ uomo facilmente impingua ; e si osserva pure per 1' addot- 
to motivo che non di rado decresce la secrezione dell’adipe» 
allorché la bile si segrega in maggior quantità; tal che se- 
condo la espressione di Thouventl , par che l'epate mangia 
grasso. 

In ultimo si dovrebbe -qui far parola dello esalazione 
sinodale che ha luogo ne' cavi delle mobili articolazioni, e 
da per prodotto un umore diafane e viscoso che porla il no- 
me di sinovia ; ed anche della esalazione della midolla e del 
succo midollare delle ossa; ma ci rìs'erbiarno di discorrere in 
altro luogo, lauto della prima, quanto della seconda. 

Articolo 111 . 

Delle secrezioni follicolari. 

Si chiamano secrezioni follicolari , quelle che son do- 
vale ai follicoli, piccoli organi vuoti, situati nellti spessezza 
della pelle e delle membrane mucose , e distinti perciò col- 
l’epiteto di cutanei o sebacei, e di mucosi. Quindi lè dette* 
secrezioni follicolari si dividono anche in cutanee , o sebacee , 
ed in mucose. 

Secrezione follicolare cutanea, o sebacea. Una siffatta 
secrezione somministra per prodotto un umore olioso, a cui 
si da 1’ epiteto di sebaceo. Questo una volta si attribuiva 
al trasudamento del grasso a traverso della pelle ; Bichat 
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immetteva io questa ultima un ordine particolare di vasi de- 
stinati atf esalarlo j- ma oggi esso comunemente si attribuisce 
ai follicoli della'p^lie, dai quali partono degli esili e brevis- 
simi dotti escretorii che si aprano alla laccia esterna della 
membrana medesima. Gli additali follicoli però non sono 
egualmente dispersi in tutti i punti della cute; ma abbonda- 
no soprattutto nelle parti coverte da peli , od in quelle else 
sono più esposte allo strofinio, quali sono le ascelle, lo scro- 
to ec. I .follicoli in quistione han sempre la struttura che 
loro è propria ; non pertanto vi è ragione per credere che 
gli uni differiscono uii poco dagli altri ; giacché non forni- 
scono un liquido del tutto identico nelle diverse regioni del 
corpo. 

La quantità dell’umore sebaceo è maggiore o minore 
secondo la età, il temperamento ,• i climi, le stagioni ec. 
Per ciò che spetta alle altre proprietà fisiche , fa d’ uopo 
sapere che 1’ umor sebaceo è più flu ido nella faccia e nelle 
ale del n*»o, più denso e coloralo sotto le ascelle, olioso nella 
cute del cranio , dolce e butirroso nelle areole delie mam- 
melle , caseoso ed odorifero nelle parli genitali. Ed una spa - 
eie di umor sebaceo è pure il cerume del condotto auditorio 
esterno, la cispa delle palpebre ec. La composizione del- 
I’ umor sebaceo è poco conosciuta ; ina in generale risulta da 
un olio animale combinato ad una sostanza roucoso-albu- 
m in osa. 

L’amore sebaceo spargendosi alla supeifieie della epi- 
dermide , rende i comuni integumenti molli , cedevoli, e li- 
sci; favorisce gli scorrimenti che esercitano gli uni su gli 
altri ; oud'è , come osserva il nostro Ruggiero , dolio Pro, 
f -ssore di Patologia, nelle note alla Fisiologia di Richerand , che 
la cute de’ tisici lutto che non dì rado bagnata di sudore , 
si scorge arida ed anscriua ; perchè in essi si disseccano i 
follicoli sebacei. Inoltre l'umore in esame deve in conseguen- 
za favorire il seuso del tatto ; e per la sua natura untuosa 
non essendo miscibile all’acqua, rende la cute meno permea- 
bile all'umido. Finalmente è desso un umore escrementizio; 
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e perciò cmicorre pure all» depurazione del sangue , ed alla 
decomposizione ilei oorpo« 

.Secrezione mucosa. Tulle le cavila, di -nostra macchi- 
na , che comunicano coll’ esterno, son lapezzate da una meni', 
brani» ,, detta mucosa ; e questa è divisa ha Bichat in gaslro- 
pulmonare , ed in genilo-orinaria La primi» ncopte la super- 
ficie delle vie lacrimali , delle cavità nasali , di tu ilo il tubo 
digestivo e de’ dotti escretori'! che vi terminano , del laringe, 
dell’ aspcterleria , e dé’ bronchi. L’altra membrana mucosa 
forma la veste miopia degli organi della generazione-, c del- 
l’apparecchio orinario. Siffatte membrane sono continuamen- 
te lubricate da un umore che chiamasi muco , e d’onde Iraq 
ricevuto quelle 1’ epiteto di mucose. 

Or taluni credono che un tale umore sia piuttosto il 
prodotto della esalazione delle mentovale membrane; e A Li. 
gend: e dice essersi assicurato per mezzo di nuove esperienze 
che esso (ormasi anche nei luoghi ove non esistono follicoli. 
Ma sembra che il detto muco sia propriamente elaborato dai 
follicoli, che sono pure de’ piccoli organi cavi esistenti nel- 
la spessezza delle merabraue mucose , in numero per altro 
non da per lutto eguale. I medesimi liauuo in fondo la stes- 
sa organizzazione; ma bisogna nel tempo stesso supporre che 
questa a tenore delle parti subisca una qualche leggierissima 
modificazione; giacché contro la opinione di Fourcroy , e di 
Vamjuelin i quali ammettono che il muco è Io stesso iq. 
tutte le membrane mucose , noi crediamo con Berselius che 
varia esso, secondo i punti dai quali è somministralo. 

flou e possibile determinare la totale quantità del mu- 
co , come quella che varia a tenore delle solile circostanze. 
Questo umore è trasparente, bianco, viscoso, inodoro, di 
Sapore un pò salso; esposto all’aria si gsicca, si sciqglie ne- 
gli acidi , e non già nell’ alcool , arrossa la carta di torna- 
sole. Giusta l’ analisi de’ Chimici pocanzi citali, il muco con- 
tiene molta acqua, della materia mucosa, del muiiato di 
potasse e di soda, del lattalo di soda unito ad una materia 
animale, della soda , del fosfato di soda, e dell ulbunjiua^ 
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Formando il muco uno sitalo più o meno deuso alla 
superficie delle nlembrane mucose , difendo queste dal con- 
tatto de' corpi estranei , come dell' aria ne’ polmoni , degli 
alimenti nel faringe e nell'esofago, delle fecce negl’inteali- 
ni , ec ; io una parola è in qualche modo per queste mem- 
brane , ctò "che per la pelle, è la epidermide. Inoltre secondo 
le parti delle membrane mucose serv,e il muco ad usi par- 
ticolari ; cosi il muco nasale favorisce l’odorato, quello del- 
la bocca facilita LI gusto , quello dello stomaco favorisce la 
digestione , ec. 

Finalmente il muco in piccola parte è assorbito dai lin- 
fatici ; ma una buona porzione si espelle come escrementi- 
zia , o sola t quando si soffia il naso , o si sputa j o mesco- 
lata colle materie fecali y- coll’ orina , ee. ► - 

. >1 • ’ ' . ’ . ... 

’j . . . " Articolo IV. i 

» O . a tl s» . . f » .«>.»• . I 

»' . Delle Sitraniorti glandolati. .’ !» < 

... ’ li',» . .. !|»t 

Le secrezioni glandolati sono affidate alle cosi dette 
glandole conglomerate ,,* da noi già individuate. Ma qui c‘ 
limitiamo all' esame della sola secresione dell' orina, giacché 
delle altre in .parte ne abbiamo parlato , in parte ce ne oo-, 
caperemo a miglior tempo. 

Secresione' onnosa. Questa secrezione , eh’ è affatto ne- 
cessaria per conservar la vita negli animali vertebrati, som- 
ministra un umore abbondante ed interamente escrementizio 
a cui si dà il uomo di orina. È addetto alta secrezione in- 
sieme, ed alla escrezione di siffatto orina un apparecchio ab- 
bastanza complicato , il quale risulta dai reni che la segre- 
gano • dagli ureteri che soo canali destinali a riceverla ed a 
trasportarla ; dalla vescica che per qualche tempo la ritiene; 
e dall uretra che la conducono fuori. 

I reni sono due. organi della figura di un fagiuolo, situa- 
ti sui- lati della colonna vertebrale, davanti. al muscolo qua- 
dr*t9 de lombi , fuori del peritoneo, c circondati da un tea* 
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mito cellulare che abbonda di glasso. Gli elementi organici , 
da cui son formati i reni , sono i seguenti : I' arteria rena, 
le , cbe si distacca ad angolo retto dall’ aorta addominale , 
entra nella sostanza del rene per la scissura , e si divide ivi 
in un inficilo numero di rami ; la vena renale che esce per 
la stessa scissura , e versa nella cava inferiore il sangue che 
ha servito alla secrezione della orina, ed alta nutrizione del- 
1’ organo ; i vasi linfatici e profondi , e superficiali ; i ner- 
vi cbe provengono dai ganglii semilunari ;• ed il tessuto cel- 
lulare, Siffatti elementi si combinano in, modo che formano 
■a parenchima ben denso, in cui si distinguono tre sostanze; 
la più esterna delle quali è detta corticale , ed ha circa due 
linee di spessezza ; 1' altra media porta il nome di tubulosa , 
perchè risulta da tanti piccoli tubi che sembrano essere i 
vasi secretori ed escretori della orina; la terza, eli' è la più 
interna, si chiama mammillare o papillare , ed è formata prò* 
priamenie dalle estremità da’ tubi ora mentovati. Malpighio 
suppose delle piccole glandolo tra la sostanza corticale , e la 
tabulare ; ma 1’ opinione di Ruischio di sopra esposta si av- 
vera soprattutto nella struttura de’ reni , giacché le iniezio- 
ni anche grossolane fatte nell’ arteria renale passano volentie- 
ri nelle vene e ne' dotti escretorii. Dipoi le suddette papil- 
le sou circondate da imbuti membranosi, detti Calici i qua- 
li vanno a terminar tutti nei bacinetto , o infundibolo. Fi- 
nalmente una membrana esterna di natura fibrosa circonda 
tatto l’organo finora descritto. ••»«' ■ 

Gli' ureteri sono due canali, che cominciano dalla parto 
inferiore dell’ infundibolo , discendono in basso, attraversano 
obliquamente le pareti della vescica, e si aprono con stretta 
orificio «otto una piega della membrana mucosa agli angoli 
posteriori del trigono vesciche. I mentovati ureteri son fori 
nati da tre membrane ,1’ una esterna cellulosa, l’altra me- 
dia fibrosa , e la interna mucosa. 

La vescica è una borsa musculo-meovbranosa situata pel- 
lai estivazione del piccolo bacino dietro le ossa del pube , 
t d’ avanti all' intestino retta nell’ uomo, all’utero nella don- 
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na. La vescica in allo e posteriormente è vestita dal perito- 
neo , nel resto da tessuto cellulare ; la membrana media ri- 
sulta da fibre muscolari che formano de' piccoli fasci diret- 
ti in tutti i sensi; la membrana interna è mucosa , e questa 
nella parte inferiore offre uno spazio triangolare più Jeviga- 
to che si chiama spazio trigono vescicale. Nel collo della 
vescica non esiste un muscolo attivo che costituisce, il vo- 
luto sfiutere ; ma giusta le osservazioni del nostro insigne 
Anatomico , Signor Grillo , soltanto nel collo della vescica 
muliebre si scorge qualche vestigio di ffintere mascalare ; 
mentre nel collo della vescica maschile ammette propria- 
mente Egli una specie di sfintere passivo, formato da fibre 
tendinose , curve, e longitudinali, che son disposte in modo 
da chiudere meccanicamente il collo della vescica, a misura 
che questa si distende. I nervi della vescica provengono dai 
plessi sacri, e dai gangli! del grande intercostale. 

La uretra è il canale escretorio della vescica , che co- 
mincia dal suo collo, e nell’uomo si prolunga sino alla estre- 
mità della verga. In detto canale fi distinguono tre parti , 
indicate col nome di prostatica , di membranosa , e di spu- 
gnosa. La nretra internamente è formata dalla membrana 
mucosa , ed è fortificata esternamente da una tunica cellula- 
re più o meno densa. 

Gli organi addetti alla secrezione iella jorina son senza 
dubbio i reni. Poiché offrono questi un sapore orinoso , e la 
presenza della orina nella stessa loro sostanza; quando, sono 
affetti da malattia , la secrezione della orina facilmente si 
altera, e dagli ascessi renali sgorga la orina mista al pus; li» 
gati gli ureteri nell’animale vivente , il detto. fluido si ac- 
cumula al di sopra della legatura , e la vescica resta affatto 
vuota. Né si debbono ammettere altre vie per mezzo delle 
quali la orma passa in vescica, indipendentemente dai reni ^ 
e dagli ureteri. Nondimeno fin dai tempi antichi s'immagi- 
narono delle comunicazioni tra lo stomaco, o altra parte del 
tubo digestivo , e la vescica , per dare cosi una più facile 
«piega di alcuni fenomeni. Poiché narra Plalarco che da a» 
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individuo essendosi decimila una spica di orzo, passò que- 
sta dai ventricolo in vescica; taluni assicurano che la vesci- 
ca non lascia di riempirsi di orina ad outa della distruzione 
do' reai, o della legatura degli ureteri ; nè altri sanno diver- 
sa incuta spiegare la rapidità con cui per orina si espellono 
talvolta le bevande quasi immutate. 

r Ka non s'intende in qual modo possa aver luogo que- 
sto idealo passaggio. Al certo non esistouo i canali imma- 
ginali da Santonni clic stabiliscono una comunicazione tra 
lo stomaco e la vescica; nou è giusto ricorrere cou Darwin 
al moto retrogrado de’ linfatici , perchè questo non è affatto 
dimostrato ; nè sembra plausibile la idea del celebre Trevi- 
ranus, d quale attribuisce il passaggio delle sostanze liquide 
dallo stomaco alle vie orinarie al trasudamelo ebe succede 
per .mez^o del tessuto cellulare. Altronde il passaggio de’cor- 
pi solidi dal tubc^ digestivo alla vescica dovrà sempre ripe- 
tersi da una strada morbosa che stabilisce una comunicazione 
di simil fatta. Cosi. anche il nostro rinomato Chirurgo , Si- 
gnor Prato., nel fare la- litotomia ad un individuo che au- 
si prima ave* ricevuto un colpo, di archibuso nella regio- 
ne: desti» ed inferiore del torace estrasse dalla vescica un 
pésto di bacchetta della suddetta arma, lungo pollici 6 i /a 
ed incrostato de'soliti materiali formanti i calcoli; come più. 
diffusamente sijiuò leggere nel Giornale, cui con felice suc- 
cesse estende il valente Chirurgo, Magliari , sotto il nome di 
Osservatore Medico. 

In secondo luogo si è già detto altrove che, distrutti total- 
mente ambi i reni, iufiammali , o ligati gli ureteri , la ve- 
scica resta affatto vuota. Ad oggetto in fine di spiegare la 
prontezza con cui alesine bevande passano talvolta dal tubo 
digerente alle vie oriuarie, .giova far conoscere che Mailer, 
poggiato al calibro delle arterie emulgeuti. eh’ è la ottava 
parie di quello dell’ aorta, ed alla velocità del sangue , nc 
inferi che sello spazio di un' ora mille once di siffatto flui- 
do ultiaversano il tessuto de' reni ; cosicché nella supposizio- 
ue che quello contenga il decimo de’iualeriali alti a formar la 
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orina, nel breve intervallo di un’ora se ne dovrebbero se- 
gregare cento once , ovvero otto libbre e quattro once. Si 
può adunque .conchiudere che la orini*' esclusivamente h se- 
gregala dai reni. . .. •• -«f - 

La orina intanto c propriamente segregata dalla sostanza 
corticale de’ reni ; ed i tubi di Bellini par che non fanno 
altro che intimamente mescolare i principii componenti"sif‘- 
fatto liquido; ond’ 1 ohe naturalmente questo gocuiola lij»* 
pido dalle papille; mentre sgorga torbido, se n’ è «^remo- 
to. Il meccanismo però della secrezione in esame non-;>ùe<»- 
nosciulò. Afliticliè la orina si segregasse nei reni, ne*r;sei*a 
ragione la Natura collocò vicini a questi i reni succnntnratl, 
dai quali tramandasi, al pensar di taluni , un .sangue -.più 
pronto alla decomposizione ; circondò i primi organi di mol* 
to adipe per conservar forse in essi im grado* più elevalo di 
temperatura. Ma la disposizione organica de’ Vasi renali 
quella che deve maggiórmente influire 'alla secrezione del 
mentovato umore; come pure là forza vitale de’ medesimi'; 
ed in conseguenza anche la potenza nervosa ; giacchi • aitèi 
rata questa per effetto di agenti fìsici n’ mora Fi , sucéedooò 
ben presto de’ "barn bramenti nella 'quantità ò qualità dnl'Woidò 
• : i’i li. OH ill.ll 

orinoso. 

’ Nondimeno , come scrive TUcftePónd i teili sòrf ' fortini 
di una sensibilità pili Ottusa dì quella delle sfllVò '^131^301^ ^ 
l’azione vitale ha minor parte' nella àScfbirórté' fcfrr ò^cràiffi? p , 
è le lord funzioni si prestai/o più facllrherìte alle ' spiegazioni 
th'imich%' e meccanifehe. Per lo fche aftes'a anelicela 'Stelle 
comunicazione che passa tra’ vasi' affeMifi' ed i’ dòtti feéréw* 
ri, tra tnlti i liquidi animali la orirttt ^quella ehytptesewa 
gli elementi più numerosi , e - le più rirrabllf’tjhalùyj’ ed feti 
cuni infatti han riconosciuto in siffatto uniore’lil bild’ 
so , il: latte, il pus, èc.- chè passano pórle vid Orinarie qOa- 
si senza subire mutazione sensibile. EHpòi la sedrezi dite ideila 
orina si osserva quasi sempre uniforme;; tr al -fcfettò 'la btOJ 
desima si esegue contitiuftmdHte. infatti' allorché S "interni ita» 
una Siringa Dèlia vescica orinaria y é si fà ivi 1 restare 
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.de uscirne la orina a goccia a goccia. E lo stesso si osservò 
nel caso di quel vizio di conformazione detto retroversione 
della vescica , riferito nelle Memorie dell’ Accademia delle 
Scienze di Parigi. 

La orina intanto che già è stata segregala dai reni , goc- 
ciola ne’ calicelti , dai quali passa nella pelvi renale , p Cr 
indi esser condotta dagli ureteri in vescica. Ed un tal p as - 
saggio , che succede per altro eoa una certa lentezza , è do- 
vuto al concorso di varie potenze. In primo luogo la dispo- 
sizione delie parli è tale che la orina deve passare in vesci- 
ca , perchè questa non gli presenta alcuna resistenza. Secon- 
dariamente gli ureteri non sono sforniti di qualunque contrat- 
tilità , e soprattutto per la forza delle pareti di questi canali 
discende la orina in vescica. Inoltre, essendo continua la se- 
crezione in esame, la pressione delle colonne del liquido sem- 
pre affluenti dai reni , deve spingere in basso quello che già 
riempiva gli ureteri. A queste potenze si possouo aggiugnere 
le scosse impresse dalle pulsazioni delle arterie renali, dietro 
le quali è situata la pelvi del rene , come pure le pulsazio- 
ni delle arterie iliache davanti alle quali passa l’uretere ; 
la pressione alternativa del diaframmale de’ muscoli addomi- 
nali ne’ movimenti della respirazione ; le scosse provenienti 
dagli esercizi! del corpo , come dalla equitazione, dalla cor- 
sa , ec; ed in ultimo , allorché i'> sta in piedi , c' influisce 
anche fc gravità d*4’. umor già .segregato. 

Giunta poi eh’ è la orin$ in vescica, ci si accumula fino 
ad un dato punto. Poiché da una banda la delta orina non 
può rifluire altra volta negli ureteri j mentre questi si tro- 
vano sempre più o meno ripieni di altro umore ; i medesi- 
mi attraversapo obliquamente le pareti della vescica , e li 
aprono nell' interno di siffatta borsa con una bocca molto 
stretta sotto una piega della membrana mucosa , la quale a 
guisa' di una valvola chiude le aperture degli ureteri, ed im- 
pedisce il regresso dell’umore io quistione ; tal che anche 
nel cadavere spinto con forza ed in copia per 1' uretra in 
vescica un fluido qualunque , non si trova mai introdotto 


Digitized by Google 



3o3 

negli ureteri. Finalracnle per aver luogo un tal riflusso nello 
stalo naturale , la orina dovrebbe andare da basso iu alto 
contro la direzione della forza di gravità. 

Da un dIito lato molle cause concorrono ad impedire la 
uscita della orina per la uretra ; tali sarebbero la resistenza 
meccanica , e forse anche un grado di contrazione della so- 
stanza fibrosa ch’esiste nel collo della vescica il quale, come 
riflette il prelodalo Grillo , naturalmente si trova auche chiù, 
so dal corpo cavernoso di Morgagni , dalla ugola, e dallo 
prostata nell’uomo. L'angolo, che fa questa borsa col canale 
della uretra, vale parimenti a mettere un ostacolo al passag- 
gio dell.» orina ; ed uoa causa , che non merita di essere al- 
l’oggetto disprezzata , par che sia la contrazione de’ mu- 
scoli elevatori dell'ano, detti perciò da Morgagni pseuUo- 
sphinclerrs vesicae-, poiché questi muscoli, sia per una par- 
ticolare disposizione di tali fibre muscolari; sia per la loro 
contrazione sottoposta all’ impero della volontà, comprimono 
Ja prostata sul collo delta vescica, e nel tempo stesso, spin- 
gendo quella in sopra, portano il detto canale dentro la sin- 
fisi del pube. 

Non potendo adunque la orina discesa in vescica uscir 
per le aperture che essa presenta , il mentovato fluido si ac- 
cumula in siffatta borsa, e per conseguenza a poco a poco 
la distende , finché lo permette la susc ettibilità delle mem- 
brane componenti. Ma perchè abbia luogo una siffatta disten- 
sione , si esige sempre una certa forza per allontanare le 
pareti della vescica, su cui gravita la massa degl’ intestini. 
Or a produrre un tale effetto pare ben sufficiente quella for- 
za stessa che fa camminare la orina per gli ureteri. Nondi- 
meno il distendimento in quistione per. 1’ affluenza di detto 
liquido ha de’ limiti, oltre de* quali non passa; ed allora gli 
ureteri cominciano a dilatarsi dalla parte inferiore alta su- 
periore , in modo che in qualche cadavere han presentato 
quasi il diametro di un tenue intestino. 

La orina intanto, durante la sua dimora in vescica , si 
rende un poco più densa per 1’ assorbimento delle parti pià 
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ncipiosc , -si fri- più colori», e diventa un umore interamen- 
te escrementizio. Quindi il bisogno di -espellerlo, pel benesse- 
re della economia. Lo che siccome nello stato naturale .ac- 
cade sotto 1’ impero della volontà ; cosi la Natuta provvi- 
damente ce ne' avverte , merce di una particolare, sensazione 
dì peso e di distensione. Una siffatta sensazione si riferisca 
appunto alla vescica , dal di coi cavo deve uscire il mate- 
-riale escrementizio. La impressione che- dà origine alla seu- 
c é*wone medesima » debb’ csscrè r certamente il contatto della 
orina , la quale per altro non produce .sui nervi della vesci- 
ca- un’ impressione suscettibile di esser trasméssa al cervello, 
ed indi all’ anima , se non quando si è accumulata in una 
certa quantità , ed ha insieme acquistato una più notabile 
acrimonia. Gre se l’invito ricevuto non resta soddisfatto» 
diventa sempre più molesta , e pressante la sensazione che 
Ct- avverte del bisogno di evacuare illiquido or in oso. 

Là evacuazione poi in esame succede tanto per la contra- 
zione delle pareti della vescica, quanto per Fazione ausiliatricc 
del diaframma e de’ muscoli addominali. Ed in realtà è un 
errore il considerar la vescica con alcuni Fisiologi qual sac- 
co affatto inerte nella escrezioni della orina mentre la e- 
-sperienza dimostra che quando . quello è paralizzalo , per 
^espellere questa: si fanuo dal paziente inutili sforzi., È indu- 
bitato qaindi che. la vescica entra in azione; nc ad aitro og- 
getto' è fornita essa di. fibrq muscolari.. Ju tanto, questa con- 
trazione, secondo alcuni debb’ essere volontaria '; perché è 
dessa preceduta da uri* sensazione» che sembra destinata ad 
•avvertirne la volenti» ; èd accade la medesima in un organo 
che riceve nervi dalla. midolla .spinale, al par di altri musco- 
li voi ontani. Sfa altri più a ragione fidali aU’aualogia rica- 
vata dallo stomaco odali’ iutestino .retto, sou <df avviso che la 
volontà non ha influenza , Sulle -pareLi muscolari delia ve- 
scica; e forse si può dire che queste .entrano iu azione» 
allorché allo stimolo della orina, che le obbliga a contrar- 
si , si aggiugne la. simul anca contrazione del diaframma 
t de’ muscoli addominali , la quale è sicuramente soggette 
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nH'impcro (lolla volontà. Ma l’ aziono di siffatti musagli in* 
fluisce sopratlnllo all» espulsione dell» orina eoi restringere 
la cavila del basso ventre ; d’ onde, i visceri contentili spin- 
ti in basso ed in dietro, si fa una pressione sulla vescica , 
ed in conseguenza sul liquido in essa esistente. Inoltre nel- 
1’ atto della contrazione della vescica , e de’ muscoli ausilia- 
ri! , si rilasciano i muscoli elevatori dell’ ano , anche sotto 
l’impero della volontà; e cosi vinta la resistenza della po- 
tenze ritentrici , la orina s’ introduce nel canale delle uretra; 
ne percorre tutto il trailo , ed esce dalla sua estremità , for- 
mando uno getto, or più, or meno lungo. 

Comincialo pelò ad uscire il primo getto di orina, la 
sola azione delle pareti della vescica si rende sufficiente ad 
effeituime la completa espulsione ; e soltanto allorché piace 
accelerarla, si ricorre di nuovo alla simultanea contrazione 
del diaframma, e de' muscoli dell’addome. All’opposto è 
anche in nostro arbitrio sospendere il getto delia orina già 
cominciato, subito che si conir aggono fortemente i muscoli 
elevatori dell’ ano. 

Le forze , per mezzo di cui la orina c espulsa dalla ve- 
scica , sono sufficienti a sostenerne il corso per lutto il cana- 
le della uretra; tanto più che il fluido passa da un'ampia 
cavità in un condotto abbastanza stretto. Quindi , general- 
mente parlando, la lunghezza del getto dello orina è in ra- 
gione della energia della forza muscolare della vescica; e 
siccome questa s’indebolisce molto nei vecchi; così in essi 
la oripa quasi cade sui piedi. Nella deiezione però delle ori- 
ne non si deve considerare affatto inerte il canale della ure- 
tra ; ma è desso dotato di un grado di coutrattilità ; onci' è 
che i materiali in esso iniettati non di rado ne sono fuori 
espulsi al togliere della siringa; e per la stessa foiza avvie- 
ne che talvolta il detto condotto si contrae spasmodicamen- 
te , e non permette la introduzioue del catetere. La uretra 
adunque anche si contrae sulle orine , c uè accelera la sco- 
lo; ma specialmente , vuotatasi la vescica , escono per la 
forza tonica di tal canale le ultime gocce di orina , ed anche 
Fisiolog. Tom. II. an 
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per 1’ anione de’ muscoli bulbo-cavernosi , detti perciò pej 
loro ufficio acceleratori della orino. In ultimo però è d’a»* 
vertirsi che anche nello stato sauo la escrezione della orina 
non può talvolta aver luogo 5 perchè simultaneamente stan* 
no per uscir e dal retto delle fecci molto dure che premono 
sulla parte membranosa della uretra. Lo stesso avviene non 
di rado in una forte erezione dell’ asta ; perchè allora le pa- 
reti della uretra per 1* afflusso del sangue ne' corpi caverno- 
si troppo si avvicinano tra loro , ed anche perchè la sensi- 
bilità del detto canale si modifica in modo che diventa su- 
scettibile di prestarsi soltanto alla eiaculazione seminale. 

Dipoi vuotala completamente la vescica, lo che accade 
propriamente , quando s' inclina un poco il bacino in avan. 
li , il detto sacco si restringe sopra se stesso , il basso ven. 
tre si vede meno protuberante , svanisce la sensazione di pe. 
so , «..si gode di quel piacere che succede al bisogno sod. 
disfatto. Ma non passa lungo tempo , e di nuovo si riceve 
l' invito di evacuare altra oring. Ed in generale ritorna esso 
più o meno frequentemente, a tenore della quantità e qua- 
lità della orina segregata, non che della sensibilità, capacità, 
• distensibilità del recipiente destinato a contenerla. 

Difatli nella stagione d'inverno, in seguito delle bevan- 
de copiose, diuretiche ec. segregandosi le osine in maggior 
quaulilà , si fa sentire più spesso il bisogno di evacuarle ; e 
vice- versa. Per 1 ' uso delle cantaridi , del colchico , e della 
Scilla , diventando più irritanti le orine , la vescica spesso 
spesso è obbligata a contrarsi ; lo stesso si avvera per la 
presenza de' calcoli in vescica. 1 ragazzi, e le donne orinano 
frequentemente , perchè hanno la vescica più sensibile ; i 
vecchi ed i maschi più a raro per una opposta circostanza. 
Inoltre quegli che ha una vescica più ampia, e distcnsibile 
ritiene per più lungo tempo le orine ; cd al contrario. £ 
quindi si comprende la ragione per cui, le donne gravide ver- 
so gli ultimi mesi della gravidanza son chiamate molto spes- 
so a deporre le orine. 
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Proprietà fisiche della orina. Non vi è umore dell'ani- 
male economia ehe presenta tante variazioni , quante ne of- 
fre la orina non solo ne' diversi animali ; ina anche in 
ciascun uomo, a tenore dell'eia, del sesso, del temperamen- 
to , della costituzione, del clima , della stagione, della qua- 
lità del cibo e delle bevande, delle passioni, ec. In genera- 
le la quantità dell* orina nello spazio di a4 ore è di tre in 
quattro libbre. Nondimeno la medesima è più abbondante 
ue' ragazzi , nelle donne, ne' sanguigni , e negl' individui che 
fanno uso di vegetabili , o di bevande copiose e diuretiche, 
che negli adulti o ne’ vecchi , ne’ maschi, ne'biliosi, ne'sog- 
getti che si nutriscono di carni , e bevono poco. Dippiù la 
quantità delle orine suol essere in ragione inversa delle al- 
tre secrezioni sierose , e specialmente della esalazione cuta- 
nea , ond’ è che il prodotto della secrezione orinaria cresce 
d’inverno, ne' climi freddi, in seguito del timore ec; ed al- 
l’opposto quello diventa scarso nella està, nelle regioni cal- 
de , per effetto di collera, o di altre eccitanti passioni. 

Nello stalo ordinàrio il colore delle orine è giallo-citri- 
no; ma hd tal colore si scorge più carico nella orina degli 
uomini e de’ biliosi , che in quella delle donno e de’ flem- 
matici. La orina de^tagazzi suol essere biancastre. Dip- 
più la orina diventa più colorata , allorché soggiorna per 
più lungo tempo in vescica La orina di fresco espulsa offre 
un odore simile quasi a quello della birra. Si dice che il 
sapore del liquido in esame è piccante , acido e salato. L’u- 
more medesimo nell’ uscire dalle vie orinarie presenta una 
temperatura eguale a quella del corpo. 11 peso specifico del- 
la orina si rinviene un pò superiore a quello dell’acqua, ma 
soffre facilmente delle variazioni a tenore della proporziono 
de’ materiali componenti. 

Ma per meglio conoscere le variazioni , a cui va sog 
getta la orina , la d’ uopo supere che di questa se oc am 
mettono tre specie. t-.° La orina della bevanda la quale si 
caccia poco dopo della tracannata bevanda , e ne partecipa 
le proprietà , ma in generale è acquosa , poco colorata , o 
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prira di odore o sapore sensibile, a. 0 La orina del chilo , 
che si espelle poche ore dopo del pasto , è torbida , e pre- 
senta caratteri non mollo diversi da quelli degli alimenti 
de' quali si è fatto uso. Cosi essa è fenduta gialla dal rabar- 
baro , cerulea dall' indaco , rossa dalla robbia, nericcia dal- 
la cassia e dai marziali, fetida dagl) asparigi , ec. Alaquer , 
e Fourcroy osservarono che la orina delle donne isteri- 
che s’ impregna finanche dell' odore del pane , della carne , 
e del brodo. 3.° La orma del sangue che si espelle pro- 
priamente la mattina dopo il sonno della notte, è la meglio 
elaborata , offre in grado eminente tutte le proprietà che la 
caratterizzano ; e perciò la prescelgono i Chimici ed i Me- 
dici; i primi per sottoporla ai mezzi di analisi; i secondi per 
ricavarne de'scgni utili per la diagnosi e- prognosi dc'moibi. 

Quando la orina si lascia per qualche tempo in riposo 
dentro di un vaso , dopo alcune ore presenta alta superficie 
la così detta pellicola ; la nuvoletta che si osserva un pò al 
di sotto della superficie ; 1’ eneorema formato da un mate- 
riale che si mantiene sospeso verso il -terzo inferiore del li- 
quido ; ed il sedimento che sì raccoglie al fondo del vaso. 
Quindi la detta orina s' intorbida in tutta la massa , e tra- 
manda un odore (elido ed ammoniacale. Che se poi si espo- 
ne il fluido orinoso all'azione del fuoco, perde le parti ac- 
quose, si colora in rosso, e tramanda un fetore grande, ed 
un vapore acre ammoniacale. 

Principii chimici della orina. Non vi è umore nella 
nostra macchina tanto composto, quanto la orina , in cui 
Fauquelin hai notato sino a trenta sostanze di diversa na- 
tura. Ma nello stato ordinino , giusta 1’ analisi ultima di 
JBerselius 1000 parti di orina per l’ordinario risultano da: 

Acqua g33 , oo 

Urea 3o , io 


fiolfato di potassa 3, -ji 

— di soda. . . 3 , 94 
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30 g 

Fosfato di soda a , iti 

— di ammoniaca 1 , ti 5 

Idro-clorato di soda j 4 > 45 

Idro-clorato di ammoniaca 1 , 5 o 

Acido lattico libero \ 

Lattalo di ammoniaca . . f 

Materia animale solubile nell’alcool , che accom- ). . 17,14 

paglia ordinariamente i lattati 4 

Materia animale insolubile nell’alcool / 

Fosfato di calce 1 , 00 

Acido urico. . . 1 , 00 

Muco della vescica o. 3 i 

Silice . . o , o 3 

Totale 1000, 00 


Inoltre taluni Chimici ammettono anche nella orina un 
poco di acido fosforico libero , che tiene in dissoluzione il 
( fosfato di calce ; 1’ acido benzoico si trova solamente nella 
orina de’ bambini; Proust assicura che in essa esiste sempre 
dello zolfo , e ci riconosce anche una sostanza resinosa par- 
ticolare a cui deve quella il colore che. gli è proprio. Il 
carbonato di calce si rinviene particolarmente nelle orine de- 
gli animali frugivori. Ma oltre delle iudicalc sostanze è fa- 
cile immaginare che per accidente possono le orine conte- 
nerne molte altre, o provenienti da fuori, o elaborate nella 
macchina in conseguenza de’varii processi morbosi. £ s’è 
vero che il sistema orinario può esser riguardalo come 1’ e- 
munlorio di tutta la economia, debbono trovarsi nella orina 
in maggiore o minor proporzione tutti i principi) componen- 
ti i solidi , e gli umori del nostro corpo. Ma giova qui av- 
vertire che molte volle i composti rinvenuti nella orina co- 
me 1’ acido acetico , l’acido lattico , 1’ ammoniaca ec. son 
de 1 nuovi prodotti che si formauo dalla combinazione de'pri- 
milivi elementi , sia che il detto umore si sottoponga ai 
diversi reattivi , sia che si abbandoni alla sua spontanea de- 
composizione. ■ - 
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Tra (ulti i «ostri liquidi la orina tende in preferctir.a 
alla putrida fermentazione , e ciò per effetto della pelati- 
li a , e specialmente della urea , eh’ è propriamente la so- 
stanza a cui dove la orina le sue proprietà caratteristiche. 
Un composto siffatto , detto urea da Fourcroy , è analogo 
allo sciroppo , cristallizzabile, deliquescente -, risulta in gran 
parte da acolo, come lo dimostra la copiosa quantità di car- 
bonato ammoniacale che dà colla distillazione ; e non si tor- 
to si considera come i I prodotto più aDimalizzalo ed altera- 
bile dell' animale economia. Questa medesima urea si com- 
bina con una certa quantità di ossigeno, d' onde il cosà detto 
acido urico , eh’ è molto concrescibile , e forma la maggior 
parifc del sedimento oriuoso, Da Scheele si credè anche che 
i calcoli -orinai ii fossero composti dal solo acido urico ; ma 
gli ultimi lavori di Fourcroy e di V auquelin bau dimostra- 
to ebe se le concrezioni calcolose il più sovente risultano 
dall’acido suddetto , non di rado contengono dell’ urato di 
ammoniaca , del fosfato di calce, del fosfato di ammoniaca, 
c magnesia, dell’ ossidalo di calce , della silice; e che que- 
ste sostanze, semplici , o combinate a due, o a tre, for- 
mavano i materiali di circa seicento calcoli da loro analizzati. 

L 'uso della secrezione della orina è quello di depurare 
la macchina de’ principi! intesti alla economia. Difalti escono 
per le vie orinarie non sVdo i materiali risultanti dalla de- 
composizione degli organi ; nia per le medesime si espellono 
anche ora taluni prodotti della organismo , come la bile , 
il pus, ec; ora divi rio sostanze estranee introdotte nel siste- 
ma sanguigno , o n. ; ì tubo digestivo, o per le strade polmo- 
naii, o tu r I * -upoi fi de I.lìa cute. 

I'ei l.i qu .1 cosa la soppressione della secrezione orino- 
sa dopo pochi giorni produce negli animali terribili guasti. 
Nè può esser la medesima supplita d’ altre escrezioni ; giac- 
che , ligule le arterie emulgeuti , o estirpati i reni ai cani , 
vanno questi sempre a morire. Egualmente quando nell’uo- 
mo accade per una qualche malattia la suppressione di delta 
•«erezione, se dopo alcuni giorni non cessa, la morte si rea* 
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de inevitabile. Ed anche più terribile nesee la ritenzione 
della orina giù segregata; tal che, ligati gli ureteri negli 
animali viventi , periscono questi dopo pochi giorni co'segni 
della piti manifesta putrefazione. Lo stesso avviene nell’ uo« 
mo , sempre che un ostacolo qualunque si oppone alla escre- 
zione della orina. Ed in una circostanza di simil fatta si os- 
serva che la traspirazione putisce di orina ; comparisce un 
sudore veramente orinoso ; altre volte si manifesta il vomi- 
to dello stesso nome ; in seguito si accende una /ebbre, det- 
ta puranche orinosa ; c già la macchina si trova in preda 
alla più rapida, e spaventevole putrefazione. 
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CAPO VII. 

• • 

Della Nutritiotie. 

. .* i • ' , . 

I corpi inorganici seguitano ad esistere nello stato in coi 
si trovano, finché 1’ affinila di aggregazione, odi composi- 
zione ne mantiene unite le molecole componenti che son sem- 
pre le itpsse ; ma gli esseri organizzati e viventi debbono il 
loro modo speciale di conservarsi a due opposti movimenti , 
mercè de' quali si appropriano il fluido nutritivo , e cedono 
le molecole che per qualche tempo han fatto parte de loro 
organi. Or si dà il nome di Nuiritione a quella mirabile 
funzione in virtù di cui gli esseri viventi sino ad un dato 
punto crescono , e lentamente riuuovellauo la loro propria 
sostanza. 

Son forniti della facoltà di nutrirsi tutti gli esseri orga- 
aizzati , siatio vegetabili , siapo animali. Ma i primi ti nu- 
tàscono con un meccanismo abbastanza semplice ; assorbono 
cioè dall’ suolo e dall’aria i principi! opportuni alla forma- 
zione del fluido nutritivo , e rigettano nell’ atmosfera i ma- 
teriali estranei , ed i residui del loro organismo. Più compli- 
cato diventa negli animali il processo nutritivo, e soprattut- 
to nell' uomo , in cui può quello esser considerato come il 
complemento di molle altre funzioni, come della digestione, 
dell' assorbimento , della circolazione , della respirazione ec. 
che sono tanti atti preparatorii alla più essenziale funzione 
della vita nutritiva. 

La nutrizione non è affidata ad un apparecchio di or- 
gani in particolare; ma essa ha luogo in tutti i punti dell-, 
macchina. Si può però in generale stabilire che il processo 
nutritivo spetta alla (rama cellulo vatcolo-nervosa , la quale 
risulta appunto dal tessuto cellulare che ne forma la base , 
dalle arterie , dalle vene , e da’ vasi linfatici , che si rami- 
ficano diversamente nelle cellule dello slesso , e servono a 
trasportarvi i principu riparatori , non che ad assorbirne i 
residui dell’ organismo ; e da' tenui filetti nervosi j quali par- 
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tono dall' encefalo , dalla midolla spinalo , e dai gatiglii del 
grande intercostale, e sono addetti al sostegno della vita. Sif- 
fatti organici elementi esistono iu tutti gli organi ; ina s'igno- 
ra affatto il vero modo con cui essi si dispongono, e la pro- 
porzione che serbano tra loro. 

Or Dell’esame della nutrizione si Tara prima parola 
della esistenza de 1 moli di composizione, e di decomposizio- 
ne, mercè di cui si effettua il rinnovcllamcnto degli organi; 
ed indi del meccanismo della funzione. 

Articolo I. 

De'moti di composizione e di decomposizione , dal 
concorso de' quali risulta il rinnovellamento 
degli organi. 

Primieramente non si può mettere in dubbio che Deces- 
soti della nostra macchina succede il moto di composizione. 
Imperocché il feto da un globetto appena visibile diventa 
collo scorrere degli anni una macchina ben sviluppata ; ca- 
duta qyesfa nello stato di marasmo in conseguenza di pro- 
fuse evacuazioni, o di una malattia qualunque, non di rado 
si risarciscono poi con usura le sofferte perdite ; per effetto 
di rachitide ammollite le ossa, tosto che si allontana la cau- 
sa di detta malattia, ricuperano quelle la dovuta consisten- 
za ; se si somministrano agli animali alimenti misti alla rob- 
bia , le ossa acquistano un colorito ben rosso ; ed all' osser- 
vare che si consuma la macchina, allorché non si fa uso di 
alimenti, fa d'uopo necessariamente inferirne che, questi si 
trasformano nella sostanza degli organi pel rinfranco delle 
perdite giornaliere. 

Egualmente è sicuro il moto di decomposizione a cui 
vanno soggetti i medesimi tessuti del nostro corpo. Infatti 
ne la ultima età non di rado ha luogo la così detta labe se- 
nile ■ per effetto di malattie or tutta la macchina si emacia, 
era alcuni organi solamente sono attaccali d' atrofia; in coni 
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segtienza di rachitide le ossa perdono una buona porzione di 
fosfato calcareo ; sospeso 1’ uso della robbia , le ossa che 
prima si erano arrossite, riacquistano il loro naturale colore; 
atteso 1’ uso giornaliero degli alimenti , se il nostro corpo 
Don si decomponesse , il peso ed il volume del medesimo 
dovrebbe crescere indefinitamente; ed in ultimo già si è detto 
che alcune secrezioni son destinate a depurare la macchina 
de’ principi! nocivi, d’ onde la decomposizione della stessa. 

Adunque fa d’ uopo ammettere che nelle macchine vi- 
venti ed anche nell* uomo succede un doppio moto di ap- 
posizione , e di logoramento, d'onde dipende il riunovella- 
meDto continuo delle molecole eh’ entrano nella composizio- 
ne degli organi. Ma taluni Fisiologi riconoscono il mentova- 
to rinnovellamento ne' soli muori , e non già ne’ solidi che , 
a senso loro , giunti una volta al dovuto grado , di perfezio- 
ne non si consumano giammai. A tal fine eglino fan riflet- 
tere che i marinai , i soldati , i muratori , ec. ed anche al- 
cuni popoli selvaggi coti la polvere da sparo , o col minio 
sogliono delinear sulla cute alcune figure che nel corso del- 
la piu lunga vita non si .cancellano affatto. 11 uiirato di ar- 
gento cristallizzato , eh’ è la medicina di moda per la cura 
dalla epilessia , usato per molli mesi , non di rado colora la 
pelle di azzuro cenerognolo , il quale si conserva talvolta 
per molti anni. Inoltre si sa da lutti che i butteri , te cica- 
trici , i nei materni , ec. si mantengono mtaui nella cute per 
tutta la durata della vita. 

Ma oltre del più pronto rionovellamanlo degli umori si 
deve pure ammettere il più lento consumo de* solidi che ne- 
cessario ne tendo il rinfranco : ed in realtà si osserva che 
nelle malattie tu a rasmodiche i solidi notabilmente ('ingraci- 
liscono , non escluse le stesse ossa. Da un’ altra banda in ri- 
sposta alle obbiczioui fatte si può dire che la couservazio- 
ne delle figure dipinte su la cute non vale a dimostrare che 
questa membrana non si rinnova ; giacche; il supposto fe- 
nomeno si ammette per le molecole organizzale , c non già 
per le sostanze inorganiche che accidentalmente o ad arte si 
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trovano intruse in una qualche parie del corpo. Egualmente 
si risponde che ad onta d^l rinnovcllameuto de’ solidi le ci- 
catrici , ed i nei cutanei restano sempre gli stessi -, perche 
il processo nutritivo si esegua^ sempre sul medesimo tenore , 
siasi quello alterato per un vizio acquisito, o congenito. Non 
pertanto a noi pare che il rinnovellamento non abbia luogo 
nelle parti del corpo che non hanno una vera organizzazio- 
ne , come nella epidermide , nelle unghie, ne’ capelli , nei 
denti, quantunque in generale non lascino esse di crescere, 
e di riprodursi anche interamente. 

Or, ammesso il continuo rinnovellamento de'tessuli orga-, 
ilici , si è detto che la macchina animale considerata in due 
epoche della vita più o meno rimote non contiene neppure 
una sola delle antiche molecole. Quindi 1 illustre Richerand 
non a torto paragona la suddetta macchina alla nave degl Ar- 
gonauti , la quale , essendo stata spesso risarcita nel corso 
della loro lunga e perigliosa navigazione, più non conserva- 
va al ritorno verun pezzo dell’ antica costruzione. Che anzi 
si è voluto finanche determinare dai Fisiologi il periodo del- 
la totale rinnovazione del corpo. Una volta si credè che la 
medesima accadesse ogni sette anni ; Ber/ioulli si restringe a 
soli tre anni. Ma essendo la nutrizione una funzione affano 
molecolare , non si potrà mai couoscere il principio o il com- 
pimento di siffatta rinnovazione. Altronde la durata di que- 
sta non può esser fissa , ma devo variare a tenore delle di- 
verse circosianze. Dilatti il rinnovellamento in quistione de- 
ve succedere prontamente nella prima età , pii» lentamente 
begli adulti , c dopo lunghissimo tempo nella vecchiaia. Nè 
vi ha dubbio che il sesso, il temperamento, la' costituzione, 
il clima , il regime , la professione ec. accelerano , o ritar- 
dano il periodo della riuuovazionc. 

Inoltre il moto di composizione e di decomposizione cer- 
tamente nou si esegue col medesimo grado di attivila in lut- 
ti gli organi della macchina ^ ina debbe credersi assai più 
rapido nelle parti più molli , fornite di più energica vita , 
c più esercilale , clie negli organi dui , dotati di occulta 
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■♦ita , e condannati alla inerzia ; tal che se le ossa, o le car- 
tilagini esigono , per esempio , sei anni per rinnovarsi , i 
muscoli durante un tal tempo si rinnovelleranno più volle. Ed 
in compruova di ciò dimostra la Patologia che se pe otte- 
nere la riunione di un osso fratturato ci vogliono almeno 
quaranta giorni, bastano due soli per veder cicatrizzala una 
ferita de' comuni integumenti. 

Dippiù giova sapere che durante la vita il moto di com- 
posizione non è sempre eguale a quello di decomposizione* 
ma altre volle predomina l’uno, o l’ altro. Nella fanciullez- 
za il molo di composiziouc supera il decomponente ; nella 
eia adulta quello è in equilibrio con questo ; nella vecchia- 
ia il primo è vinto dal secondo. L’ esercizio fa prevalere il 
processo di apposizione nell’organo ch’è addetto ad eseguir- 
lo ; la inattività produce effetti contrarii. Da un altro lato 
la diversità del clima , e della stagione , la qualità e quan- 
tità degli alimenti, lo stato di sonno e veglia, dell’escre- 
zioni e retenzioni , il mestiere particolare , lo passioni ec. 
or favoriscono il movimento di composizione , ed or quello 
di decomposizione. 

Articolo II. 

Del modo con cui si compie la decomposizione, e 
composizione degli organi. 

Meccanismo della decomposizione. Non è ben conosciu- 
to il modo, mediante il quale, succede la decomposizione de- 
gli organi. I Meccanici attribuirono il distaccamento delle 
molecole organiche al molo non interrotto delle parli solide 
e liquide, ed all' attrito che indi ne risulta. Ma questa po- 
tenza al più potrà avere una piccolissima parte nella pro- 
duzione di un tal fenomeno. I Chimici son ricorsi per la spie- 
ga del medesimo ora ad una putrida fermentazione che ge- 
nerava una specie di lenta dissoluzione*, ora ne hanno in- 
colpato 1’ aziono riunita dell’aria e del calorico; cd alcuni 


Digitized by Google 



3i 7 

Fisiologi Tedeschi ne incaricano la efficienza galvanica il di 
cui polo negativo con forza espansiva distrugge la coesione, 
e suscita la distruzione della massa organica. È dubbio però 
se 1’ azione degli additati imponderabili vale veramente a 
produrre la decomposizione del corpo vivente. 

La maggior parie de’ Fisiologi moderni son di parere 
die il corpo vivente si decompone in virtù dell'assorbimento 
interstiziale di Hunter , detto anche decomponente d’ altri 
per 1' uso. Or da un assorbimento di simil fatta non si pos- 
sono escludere con sicurezza le vene ; ma è più probabile 
che i vasi linfatici siano destinali ad un tale ufficio. Inoltre 
c analogo alla ragione il credere che restino assorbite le mo- 
lecole più antiche , come quelle le quali , perchè troppo 
animalizzate , perdono 1' affinila coi solidi organici, e con- 
seguentemente si distaccano. Allora son le medesime assor- 
bite dagli opportuni vasi , si fluidificano , e si trasformano 
prima in linfa o in sangue venoso , per essere in ultimò e- 
spulse dal corpo pe’ differenti emuntoi; mentre altre più su. 
scettibili di cedere alle potenze assimilatrici passano purifi- 
cate a formar di nuovo parte degli organi. 

Meccanismo della composizione , ovvero nutrizione pro- 
priamente detta. Mirabile- al corto è P azione per mezzo di 
cui gli organi, e le fibre tutte convertono in propria sostan- 
za una porzione del sangue arterioso da cui sono bagnate. 
Poiché per 1' atto della nutrizione il suddetto umore si soli- 
difica , e si organizza ; tal che non a torto essa è siala da 
Dumas paragonata ad una lenta e protratta creazione ; e 
secondo Blumenback consiste la medesima nella continua- 
zione deli atto generativo. 

In diversi lem pi varie ipotesi si son poste in campo per 
intendere alla meglio il modo coi quale succede nelle fibre 
l'apposizione della materia nutritiva. Taluni lmn fatto con- 
sistere la nutrizione in una specie di fisica precipitazione 
degli clementi riparatori ne' diversi parenchimi in ragione 
della loro specifica gravita ; altri han ridotto la della nu- 
trizióne ad una semplice aggregazione , per la qOale gli or- 
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gaiii si appropriano i principi i del sangue elle loro più si 
assomigliano ; altri la ripongono nel coagulamento della liti, 
la e della parte albuminosa del sangue, prodotto dal calore 
vitate , o secondo altri dalla combinazione dell’ossigeno del 
sangue arterioso con 1' albumina medesima ; altri con Reil 
attribuiscono la funzione in esame all’ affinila chimica, per 
la quale il materiale nutritivo si appone ai tessuti organiz* 
zali per una specie di cristallizzazione animale , ec. 

Ma senza qui confutare particolarmente le addotte ipo- 
tesi , basta dire in generale che le teoriche meccaniche , fì- 
siche , o chimiche non si debbono affatto ammettere, quan. 
do si vuol render ragione del complicato processo della nu- 
trizione. Poiché il sangue non coutiene gli elementi organici 
già formati; ma si elaborano questi nel parenchima nutri- 
tivo degli organi ; o almeno gli elementi organici eh’ esisto- 
no nel sangue sono abbastanza diversi da quelli che si rica- 
vano dagli organi ; cosi , per esempio, la fibrina del sangue 
non è simile a quella del muscolo. 

Coiivieu però confessare che la nutrizione da noi si co- 
nosce soltanto pe’ suoi risii ltamrnli ; e forse non ci è per- 
messo che additar le condizioni necessarie per l’adempimcn- 
lo della stessa. Or prima di ogni altro è sicuro che il san- 
gue arterioso è atto soltanto a riparare le perdile de’ solidi, 
ovvero a trasformarsi nella sostanza degli organi; e che tut- 
ti gli altri umori, non escluso il sangue venoso , il chilo, 
e la linfa, non contengono nulla d’ immediatamente nutriti- 
vo. Quindi avviene clic se una parte del corpo non è irri- 
gata da sangue arterioso , non si nutrisce affatto. Che anzi 
esiste un costante rapporto tra 1’ attivila della nutrizione e 
la quantità di detto sangue ; ond’è che quando il fluido me- 
desimo affluisce in maggior copia in un organo , presenta 
questo un aumento di nutrizione; all’ opposto l’ emorragie , 
gli alimenti scarsi, o poco nulrieuli producono senza meno un 
inarasmo più o meno notabile. Da' un'altra banda si esige 
che il sangue arterioso abbia la crasi dovuta, affinchè Taf- 
fare della nutrizione succeda in un modo lodevole ; « perciò 
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nelle cachessie, alterato più o meno il eletto umore, il pro- 
cesso nutritivo degli organi decresce, e spesso si allontana 
anche dal tipo naturale. EJ infatti il sangue arterioso talvol- 
ta deposita in alcuni organi de' materiali estranei , che han 
resistito all'azione assimilatrice; e perciò le ossa si colorano 
in rosso negli animali sottoposti all’ uso della robbia. 

Si è creduto da taluni che il sangue arterioso prima di 
giungere ai parenchimi nutritivi degli organi diversi subisse 
una elaborazione preparatoria speciale, in conseguenza della 
quale si disponeva, per così dire, a convertirsi nella sostan- 
za di quella data parte del corpo; e Nesbit assicura di aver 
veduto delle molecole terrose nel sangue che si distribuisce 
alle ossa per cambiarsi nella sostanza delle stesse. Ma gik 
si è detto altrove, che il sangue arterioso si conserva iden- 
tico in tutto il tratto del sistema, aortico ; perchè non fa nè 
acquisto, nè perdila di principi!. Nondimeno all’ osservare 
che alcune parli della macchina son penetrate soltanto da 
umori bianchi , non senza ragione si può arguire clic a sif- 
fatte parli la sola sierosità del sangue arterioso somministra 
i materiali adattati per la loro scarsa nutrizione. 

Intanto il sangue arterioso non serve al processo nutri- 
tivo che nell’ a traversare i vasi del sistema capillare genera- 
le. Nc si deve immaginare che ivi il «letto sangue si orga- 
nizza in. massa; ma somministra sollauto gli elementi atti al- 
l’uopo. La separazione poi di siffatti elementi, secondo al- 
cuni si esegue per mezzo de’ pori inorganici eh’ esistono nel- 
le pareli de’ capillari; al pensar di altri, per via di un siste- 
ma particolare di vasi esalanti nutritivi, Probabilmente però 
nel parenchima nutritivo si opera lo spartimento degli ele- 
menti in quistione per una specie di secrezione generale af- 
fidata ai poti orgauiei del sistema capillare a tal uso desti- 
nati; e forniti forse, giusta la idea di Darwin di un gusto 
animale particolare, in grazia del quale attirano dalla massa 
del sangue determinali materiali. E fin qui la nutrizione si 
può ridurre ad una vera secrezione ; ma in tutto il n sto 
quella differisce da questa ; giacché nella prima dal sangue; 
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si separano i principi! per la formazione di un alirn liquido; 
nella ultima i materiali separati si convertono in sostanza so- 
lida' organizzata. 

Ma il modo, con cui accade quest’ultimo fenomeno per 
tulli i lati sorprendente, resterà sempre nascosto all’ umana 
curiosili. Bisogna però ammettere necessariamente una pn. 
lenza superiore alle forze meccaniche, fisiche, e chimiche; 
altrimenti il succo nutritivo esalato uelle cellule del paren- 
chima nutritivo formerebbe una massa informe , e non già 
un tessuto organico , e nel tempo stesso anche vivente ; ma 
la natura di questa forza detta plastica dagli antichi non è 
affatto conosciuta ; nè per la produzione di un tal fenome- 
no si ricorre giustamente alla efficienza degl’ imponderabili, 
e specialmente del fluido galvanico. Contentiamoci adunque 
di dire che la trasformazione del sangue in sostanza degli 
organi è 1’ effetto delle forze organiche e vitali. 

Per la qual cosa la integrità del parenchima nutritivo 
è una condizione necessaria , affinchè la nutrizione si ese- 
gua bene ; e quando nelle malattie si altera per poco 1’ or- 
ganismo , il processo nutritivo costantemente subisce de’ca- 
Li ii inerì li più o meno sensibili. Di qui ne avviene che mo- 
dificandosi un poco il parenchima nutritivo a tenore della 
età , del sesso , del temperamento , ec. la nutrizione varia 
anche in ragione dille additate circostanze. E se il processo 
nutritivo è diverso in ciascun organo, un tal fenomeno di- 
pende certamente dall’ organismo che non è identico in tutti 
i tessuti. Egualmente non si deve mettere in dubbio la in- 
fluenza della vita nell'apposizione delle molecole nutritive 
ai diversi organi ; e perciò questa siegue sempre le fasi di 
quella. E se nelle arterie del cadavere di un uomo da poco 
estinto s’iniettasse un caldo sangue arterioso , sicuramente at- 
tesa la cessazione della vita , non avrebbe luogo alcun pro- 
cesso nutritivo. 

Ecco dunque il bisogno di ammettere nel parenchima nu- 
tritivo una forza particolare mediante la quale si appropria 
le molecole nutritive , e le riduce io sostanza solida orgauiz- 
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tata ; e pare clic una tale metamorfosi debba accadere istan- 
taneamente. Taluni Fisiologi credono che i vasi linfatici an- 
clic concorrono alla solidificazione de' principi i nutritivi con 
assorbirne la più tenue porzione ; ina ciò non è affatto pro- 
vato. Nè si può stabilir con sicurezza , se il processo della 
nutrizione dipende dalla influenza de' nervi. E pare che non 
a torto siano taluni per la negativa ; giacché un fenomeno 
di simil fatta ha luogo, e spesso cou maggiore attivila, ne’ ve- 
getabili , e negli animali privi di ncfvi , e forse auche nel- 
1' uomo. Che se in lui si osserva non di rado clic l'arto pa- 
ralizzato si dissecca, e cade in atrofìa , questa diminuzione di 
nutrimento potrebbe meno dipendere dal' mancante influsso 
de' nervi, che dal diletto de’ movimenti e dal rallentamento 
della circolazione sanguigna. Del resto se non immediatamen- 
te , almeno mediatamente i nervi influiscono all'adcnipimcn- 
to del processe nutritivo. 

Assimilazione. Ala a compimento della nutrizione fa d’uo- 
po sapere che, mentre i solidi viventi continuamente si rinno- 
vano, salve alcune leggierissime modificazioni, essi non cam- 
biano affatto natura nello stato normale della vita , ad onta 
della diversità degli alimenti , dai quali si ricavano al certo, 
i materiali per la formazione degli organi. Or si dice in ge. 
iterale assimilazione l'azione in virtù delia quale le insterio 
alimentari, previa una serie di successive elaborazioni , si 
rendono atte a convertirsi in sostanza dc’solidi organici, senza 
far loro cambiar natura. 

L’ assimilazione c uu’ azione comune a tntli gli esseri or- 
ganici., tanto vegetabili , quanto animali ; mentre siccome la 
costruzione di uu edificio deV’ esser preceduta dalla prepa. 
razione degli opportuni materiali; cosi la nutrizione esige che 
nniidipatatnenlc abbia avuto luogo l' assimilazione. Infatti i 
vegetabili lutti assorbono nell' aria e nel suolo, o nell’acqua 
j materiali inorganici alti al loro nutrimento , e dopo di es- 
sere stati questi elaborali in uu modo special? , si trasforma- 
no in soslauza di detti esseri. Dove finisce 1' assimilazione 
de' vegetabili , là comincia quella degli animali, nella mao* 
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china de' quali gli alimenti , ricavati sempre dal regno orga- 
nico , si trasformano prima in chilo nel tubo digestivo ; 
poi in sangue ne’ polmoni ;c finalmenie nel parenchima nu 
tritivo acquistano de’ caràtteri comuni ai solidi animali, e 
proprii di ciascuua specie di animale , di ciascun individuo, 
della stessa specie , e di ciascun organo del medesimo indi, 
viduo. Quindi negli ammali erbivori si ammette una specie 
di assimilazione , che dicesi animali nazione , perchè consi. 
ste nella trasformazione rii alimenti vegabili in sostanza animale. 

In diversi tempi è stata 1’ assimilazione riposta ueU'attc* 
nuazione , dissoluzione, fermentazione, o particolare combina- 
zione dc’principii nutritivi. A dire il vero, non è possibile 
seguir l’ alimento nella serie delle sue successive trasforma* 
rioni finché non si assimila agli organi; poiché il detto ali- 
mento non si riconosce più nel chilo , nè questo si distingue 
punto nel sangue. Ma sicuramente non dipende 1’ assimilazio- 
ne dalle forze meccaniche; nè si scorge essa affatto confor- 
me alle leggi chimiche ordinarie. Che anzi , al pensar di 
molti, non si riduce essa a semplice addizione o zottraMone 
di principii , o a cambiata proporzione de’ medesimi ; ma vi 
è pure formazione di nupvi elementi chimici. Si osserva in- 
fatti che 1' alga marina, dalle ceneri di cui si ricava molla 
soda , somministra una egual quantità di siffatto alcali , tanto 
se vegeta al lido del mare , ed in mezzo ad acque cariche 
di sai comune , quanto se si pianta lungi dal lido del mare 
in un terreno privo affatto di soda , ed inaffialo coll’ acqua 
distillata. L’avena, non escluse altre piaute cereali, pre- 
senta molta dose di silice anche quando vegeta in un ter- 
reno da cui si è tolta la mentovala sostanza. 

- Fenomeni di siuiil fatta, che destano al certo la nostra 
ammirazione , han ‘luogo pure negli animali. Poiché F au- 
gurila , avendo nutrito per dieci giorni una gallina con la 
sola avena , trovò negli escrementi, e ne' gusci delle uova 
deposte dal detto animale una quantità di carbonato calcareo 
dóppia di quella clic aveva conosciuto esistere nell' additalo 
cereale. Gli animali erbivori fanno uso di alimenti che cou- 
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tengono poco o uicnte di azoto, ed offrono carni cariche di 
siffatto' elemento. Egualmente un uomo che si ciba di vege- 
tabili scarsissimi di azoto , ne ha le carni pregne al par di 
colui che si alimenta di sole sostanze animali; mentre il den- 
to azoto non entra nella macchina , nè per la via de'polmo. 
ni, perchè l'aria espirata non ne contiene meno delia inspi- 
rata ; nè per la cute, perchè a contatto di questa non ài 
trova quello diminuito ; uè pel tubo digestivo , perchè un 
tale elemento lungi dal diminuire, cresce a misura else si 
discende verso l'intestino rotto. Ed in ultimo c nolo abbastanza 
che il corpo dell' uomo , sia qualunque V alimento di cui fa 
uso , si trova composto dai medesimi elementi chimici ; ed 
all' opposto 1’ uomo che si ciba di un solo alimento , offro 
ne' suoi tessuti la solita moltiplicith di principii componenti» 
E per verità nella composizione del corpo entra il solfo , ri 
fosforo, il ferro, la calce ec. cui non riesce sempre ditno* 
strar coll' analisi nelle sostanze che si destinano per nutrì* 
mento. • . i ■ . ! -iti 

Or per la spiega di questi fenomeni , taluni bau sirp» 
posto' che i volati elementi sono in realtà sostanze compositi 
che si formano mediante un atto iperchimico ; c falsacucnlft 
Cirtanner credè che l’azoto soprattutto, fosse il risultalo dghj 
la combinazione dell’ ossigeno coll’ idrogeno. Altri ppi, dicono 
in generale che siffatte sostanze sono il prodotto della . vi;».. 
Ma la forza organico-vitale de’ vegetabili-, degli uqi inali,, 
anche dell'uomo non può crear dal niente uuovi .clementi,* 
ed usurparsi cosi un dritto esclusivo della Divinità. Qqjndl 
lulli gli elementi del nostro corpo debbono venir da fuot i ; 
e la forza insila allo stesso , lutto che sia superiore aU'affi^ 
nilà chimica, vale soltanto a formar dalla speciale ipm bi- 
nazione degli elementi già esistenti nuovi prodotti, clic po- 
tranno essere dal chimico analizzati, ma non composti. Di 
qui ne avviene poi che 1’ assimilazione varia di merita ^ a 
tenore dalle fasi cui subisce la forza vitale , o 1' organismo 
nello stato sano e morboso dell' uomo. 
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Atageiulic ha fatto *ni cani dell’ esperienze dalle quali 
si può arguire che negli alimenti esistono sempre gli elemen- 
ti del nostro corpo, e specialmente l'àzoto. Infatti pose Egli 
tre cani all'uso esclusivo del zucchero bianco, e dell’ acqua 
distillata per bevanda: sottopose in seguito due altri carri 
•1U stretta dieta dell'olio di oliva; nutrì altri con la gom- 
ma , o col burro. Or in siffatte esperienze. Quegli osservò 
che gli animali sul principio sopportavano bene 1’ alimento 
loro somminislr to ; ma nella seconda settimana cominciava 
no- a demagrare , sebbene avessero continuato a mangiare, 
ed a digerire ; indi crescendo sempre pili' la macie , ed il 
languore , gli animali diventavano tristi , perdevano l'appe- 
tito, pei* l'ordinario verso il vigesimo giorno offrivano una 
esulcerazione al centro della cornea trasparente, e dopo tren- 
lasei giorni perivano. Per la qual cosa 1* illustre Sperimen- 
tatore attribuisce la morte di detti animali alla mancanza del- 
l’azoto . e crede probabilissimo che 1’ azoto degli organi ab- 
bia la sua prima origioe negli alimenti. Altronde, giusta L'e- 
•perienee di Davy , urta piccolissima quantità di azoto del- 
l' aria inspirata anche restà' ne’ polmoni assorbito. Ed ecco 
additata alla meglio la origine dell' azoto negli animali erbi- 
vori J'e qui non è fuor di proposito il far conoscere esser 
condannabile la idea di Halli il quale mentre cerca spie* 
gare la conversione delle sostanze vegetabili in animali per 
la perdita del carbonio e per 1’ addizione dell’azoto , nel tubo 
digestivo, ne’ polmoni, e nella cute, deriva il dello azoto da- 
gli umori dell’ animale medesimo , e non si occupa affatto 
del modo con cui gli umori medesimi se d’ erano anticipata- 
mente caricati. 

Adunque in riguardo al modo con cui succede la com- 
posizione de’ solidi organici , si può conchiudere che il san- 
gue arterioso somministra sempre i materiali della nutrizione, 
i quali non appena nel sistema capillare generale escono da’po- 
rì organici esalanti , che per la forza organico-vitale del pa- 
renchima nutritivo si trasformano in sostanza degli organi. 
Questi nel rinaoveUarsi non cambiano affatto natura; perchè 


Digitized by Google 



il rinfraico li opera tempre con particelle gili direniate omo- 
genee pel processo della preceduta assimilazione , in seguito 
di coi non si formano nuovi elementi, ma soltanto nuovi 
prodotti per la loro particolare composizione, ed armonica 
disposizione. E per far comprendere alla meglio la meccani- 
ca , mediante la quale , i detti elementi si, uniscono per co- 
stituire i solidi organizzali a viventi, non dispiaccia dir con 
Putriti: che le molecole elementari si potrebbero parago- 
nare ai Caratteri di stampa : finché questi stanno ammas- 
sati senza ordine, non esprimono nulla , essi son morti ma 
tosto che i medesimi si dispongono nell’ ordine conveniente, 
si stabiliscono tra loro de’ rapporti, l’insieme de’quali pre- 
senta delle idee e de’ sentimenti , e ne risulta una specie di 
Vita intellettuale. " " .. \ .< / . ri A. 
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